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.«wba. dBa diritto- chiamarci 1' aTc«iD.a^ii(lo éeWf 
.Tiiniti. SigroTinta ì ptrocchè tniw l9:aptiche Ua,Lc 
geaenaiofli ^ lakldft f^t- avveat&Ta alenai . poshi- Tawr- 
riti Ptafcti',. aro vifthoechior o kimfr baljefole araj^ 
,virai'la^e'cofDpKQdn'lo..Or cM.mi vieta il, eredei^^ 
.ctie-'qneA'MQllO MtHero, il quale aperfamente &e> 
killì la piiima-volta al G-iordaoo [-1} ia sierico del 
-bcaulTiino Evafìo, primo uolho PaOoie ^ fia fiata poi 
in llngolar maniera manifellato fulic rive del Tanaro 
a tulli coloro , che diedero il nome 3 qued.i l'anta Adiv 
naniaì O chi negherà, clic l'auguilo M ( itero !Veb 10 
3,\ Giordano per opera, e lelo della vofira fanca Adu- 
nanza, divotilfitni Con&aielli lìa ora reoduto fu que- 
Parti U. A ' ■ fla-, 




Iftero vehco ,. e narcofb-in tutto il corfo 
lunghtlTimo di ben quaranta , o fori»- 
[mìI; fscpli pcafo ia jdi potere a booti 



amene tive piil msnifcfto , più celebre « rmoma. 
toì Booti teflimanio (ia di coiai rinomanza « quello 
noovo bellifTimo Tempio , che fenii ombra di adola- 
lione poirebbe dirC il Santuario accennato dal Profe- 
ta Eictehielia [ì]» da Voi etetio, ornato, e in va- 
rie gqitè anicchita: e la ptefcote (elcbrìià da Voi 
inltitnita, < io gran maoiera acueTciuia dalla Confe- 
ciazioae) « dcilA prmu OftU tiisaatt qui offerta da 
chi qia paiecn* cu», t faenevoieoza vi.r^ge : e U 
.(reqwina d'egai.eik, d'oggi ftfl>, e tl'c^i ordine 
4e' Ott»d)tii, e h ;falh ife i po^i dalle ar- ' 
«rflanq contrade, ^rti totil, • (tiaftrai 'innuii ilt* 
Alfuct-n 4N|siHiNto dpllB (Dnnwé^ «.|rafbnda lora 
VfiienilMi. Ma come cIk Gt^tl voflw zdaDitlfiiao 
Studili a im>>feflare la gloria « «4 pKnnnvett i! 
cqlto a Dto nel piti dILdto , e pib angaib de' (acn 
Mtfterf ; ptHcM non fon iochiamaro a |>arlaredi Voi) 
che ineritafe fibbene > ma non avrcde care ^le Iodi t 
the potrei darvi : al corrente MìAmo cm pom- 
pa , e veoer«ione da voi celebrato «ilgendo il di- 
fcotTn , intento mio fari di cercare ìn qoal moOra lo 
■bbia Iddio a' Tuoi divoti , e fedeli T^aci Tvctato. 
Tre, come ja fanta Fede c' ìnfegna , fon le Perfone 
della Triniti Srigrofania , e tre fìmilmente le witi 
primarie , che delle divine Perfone ci fon rivelate i 
vale a dire le procelTiani, inomi, elemiQìoni. Ora 
' io , 
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iPìffll^jebaHl'Miftero-délisSantifrimaTnmià a noi 
rit<elai«,(;.':ret>rge impercetiihile nelle proceffioni delle 
increat¥..eerfc(ie , SrriaWliJIÌmD ne' perfonali lor nómi , 
teneriflitiwtn^ll? atjiprofe loro mifTioni . Impercetti- 
bile egli-è q^ij[1o.,Miaero nelle divine prócePHonV, 
per accrdier mfiritp-alla, noi!ra ciedenza : a^iatìlilTi- 
mo nelle perftnali.de^KjmifjaMoiii^ per dare appòggio 
alle nollre fp-ranie: tenerjllvps.ncllelamòrtìre iÌÓjRoL 
ni , per date impullb .alh..noita.cG;tirpOcidelKS~:. ^' 

Se li bene è comunicativo ài fe^liafro-tj], «lU.dl- , 
vina lìffenza, che è homi per naiuta, nop deVe tset- 
«mente ccteaderll qt^rilo hA pre:;io. Or r,ot, pò.enl 
do la d,v,na natura, e bg^.à cre.pre in , ^ 
fere infinita, ni fuori di Te md:iplW, ; fe^bró. 
qnella, che, elfcndo infinita ^ dev'efr.r fola," per, pti 
tere m. fé, fteffa ogni, bene comprender? ; forz' i con- 
ijhiùderc ,- ete derivando c^a dd pni^àfio , Oìs è il 
, Patfie,.fl.èn«ida in.-fc flcflt, è fenza rHohVl'carTi ia 
ip. e. còiftjinfeH in, ogni poffibH maniera ad altre Pa- 
Ibne, «he ■fiajto.una medeJìma xofa con la prefata 
froMi* Nilért, Qtiindi è.; thf coni prendendo il Pa: 
dre la Iba infinita, bonzi «oJ.-lim perfetto. flpno'Cehiieii; 
to ne produce rimmagiae nel. jfijo divino p^u&tej 
d=aon.inaia perciò daU.'Jl4ioflo:o-E4l figura, della fi^ 
toftania ; e infi.nitstnente amando eg[i quetta fua bel- 
Mtìma , e perfcdiRinw iountgloe, e infinit.i niente sf- 
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'fendo da I?) rìaniMB , ne deriva in qoeAo ioflaito 
tmot vicendeirole Io Spìrito SaniOi amorofìffimo viq- 
colo del Figlio 1 e del Padre , Da dò G pah bene 
raccogliete, eRere le procelEon! ddic iacreaie Perli- 
ne ana iofiiiiia pienezza , e ridoDdaQ2a> ed effulìoa? 
'della dMna ElTenza, e bontì, a Perrone comu- 
nicata [;^. Ma eoa tatto quello fìamo aqcor fnlU 
Italia dell' aaguUo , - inconipreafibil MiDero , e noa 
v'i adito da palTar oltre, né Audio, o iTorzo d'uma- 
no ingegno, né tampoco lume profetico [6], atto a 
fcoptito le vie , e i pregi di qoefc ineffabili comunì- 
CKÌoni . Se io ne confullo gì' llarj , i Naztanzeni , 
gli Ambrogi , gli 4soflioi , e gli altri Macflri piEi 
ciliari, e pìiì decantali nelle Scuole Cattoliche, niu- 
uo mi fa rìfpondere; e chi d'una, e chi d'altra ma- 
niera apertamente confellan tutti la loro ignoranza [7] . 
Ninno fa intendere le produzioni increate di più Per- 
fone in nna Deiij fempli;iffima . Ninno fa dire come 
qnefie Perfonc fiano la (leila unica Deità , e cib nat- 
ia ottante, tra fe realmente diflinte , e in una indi^ 
vifibile unità diali vero nomerò, Ninn fa compren- 
dere , come il Padre couofcendo fe (leS^o generi il 
Figliuolo, 'che non fia né creato, ité fatto ; e comti- 
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. ' 5 
flicInJo F.yli si Figliuolo turta la Tua medefim» Efl 
kni3 , e Natura , non !;lì comuniciii pai la potemt 
ài generare : come ti Ftgtiuolo abbia tata YeSttaii 
dal Padte, e nòti (ìa Padre mitfote: come amaiw 
doG' il Padre , e il Figliuolo pcndùcàno lo SpIKtò San- 
to , vera fiilTinenia d' .umore , diflinio dagli ' amanti 
n-.-!b P.'i-ibna , nu non QÌh nell' Elfenza ; e fia ià 
cofa lif(T/i l'amore, l'iiniato, e gli .imi mi . Ninnò 
in jìiie ha finor peneir.ito l'alto feL;rjto ; e qui piti 
che altrove vetilìcato fi fcorqe l'oracolo dell'incarna- 
ta Sapienia [8] che il Fi°!luolo non è conofciuto, fó 
non dal Padre , tlè il Padre , fe non dal Figliuolo . 

Pah hen la ragione co' prìncipi Tuoi ilaturalì rett- 
ésT 'pi5 facile il cóndfcìmeató degli altri Artidili della 
noiìta'''falitj,ltima Religione } ina ilon ha ilia) pomttf 
èì^Ut'i' velo a quefto'Miflefti.'PubrboihocolInroe 
iei BittSiil' àipcofla divifsri (^^ v'i t>ié, ^imoprìri- 
cìpìo/onde qnà^ii le cc^ Ibd derìvaf^ f' Autor lo-' 
vrano, e CÓdferVatofe del MoUdtt) eni'é ii pef 
élTenza', e cmnato pérfetliflìirto di perfe^one'; PoiS 
l'uomo intendere, che £iio è tapiéafì^oto, 6 col ftfò 
fapere olire ogni oggettb fi (lende ; eh' è pòlfentlflì- 
làtìj'i eoi fuo pn!:re ogni qualunque effetto trapalTa, 
atto- ir ogni dì poienia, malllmo olire ognimifura, 
ottimo fopra oE^ni bontà. Pah l'ucitnb intendere, che 
Dia i inJivilìhile infìeme ed tÌRmenlcr, 'che é ita Hlaiu' 
A_a . . - - 'te- ■ 

ini JliMb. c«f. II. v. IT- ■'■ 
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W inUeaie ed Éttfrna,-cbff ^ illKÌncìpia-, Ti3ea-, % 
fine» ^"il tuttij d'ogn'Éflew. Ma che '^uefta Divi- 
oità Si U9 É/Tenza psrrectalnnite unica, inUìvilibile» 
e ftmplìctfTinia , e nella Tua petfeita unità fi cooiuoì- 
chi io ne rufTinénze inliaite ^' egbal , perTeiioiis ; e 
che ciarcuna. delle tre fìa diliìnta dall' altra , ma non 
iia altra cofa alToluta : che tre Perrone fiano una'n»- 
delìma cofa , e conira le regole del numero l'nniià 
fi accordi , e componga con la moltitudige ; che vi 
Iia principia fenza cagione, orìgine fenza di[iehdenza> 
pròduiion fenia influiTo, oppofiiione fénza divilìone^ 
patèrhtd fènza nù aniichiià di tempo , tlj fuperìorili 
di' -comando , Sgiiazione' feoia minoriTà , o inegua- 

Si^nori', la niente, e la ragion fi confonde, e con-' 
viene tarpar l'ali al difcatfo, e catiivat l'intellerto 
in ofTet^uio alla Fede , e coofentirc , eh' ella trìonil 
del nofìro giudizio ■ QueRe Tono quell' acque , che 
yide il Profeta [9] nfcire a larga vena dal. limitai?. 
delTep)piO).e fomiano quel profondo torreDle> clie 
vaKat.npD .fi.piib feuza ine^icabil rifchio di perirli;, 
ceow gii ìecero i Cerdoni , i Sabel]) , gli AdatOan- 
' zi > i Macedoni , ed altri temerari loro emulatori , e. 
teSfueì, Ma quelle appunto , per eOere venti ofcu: 
i;e> e .ina^pibili : qnefte, dico, fon qaelle,, che, et 
CgÀ) da -noi yeaeiate, e «rediits ,. «ccrefcoBa 'A, 

" " . rito 
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tt» della prema i • dtnm BoAra nedinza » percìec* 
chi GccoD» in effe tftissìor & h fona, che ft l'jxh 
mo a fieflb Sei cfediW ; niaggìdr fidiilaienie è U 
ftgtifiziOj • Vonwe i che a Dio per al «tedmza^ 
■eadci tn mne le HÌOv Veriiì rivelate )i tagione ha 
luogo di peoetraK; e il naturai difcorfb, che le 
accompagna , -a te lìeguet « che taiwilta ancor le 
{Kccede i Ct^ trovar modo di rtnderfì pago , e aigo- 
hinito da cOnr«iEtre ferirà' Toffrir tipugnìnla . Ma per 
eonfentire, e etedete quefto augufìo Miltero nelle fue 
piocelllosi , che da ir?ntc umana nOn fi poiTon quag- 
giù ni pnie con fu fame ti te [io] comprendere, forz'è, 
che l'uomo faccia violenta al difcorfo , forz'è, the 
fi dichiari cieto , e ignorante , e eoffle cieco diali a 
;;uidare alla Fede ^ ragrifìcando generofa mente alla 
Fede cib, ch'egli ha di più caro nella ragione. Che 
(• a mi&ra dell» difficoltà, che s' incontra , e della 
fnMtaiit the R afa bel «redete, fi virde aunientan-> 
ds neH'noàt la ttgieOt del ratrìtaiV i fìa pore eter- 
ttmente lodato,, e benedetto l' incoitpfnGbil Mifl6> 
M ddle praceffiom ^idcMie, tirila «ti deea-, C géne- 
rola credenza, pih che ìa oga* iltfa cofa a noi rive- 
lata , eigfcua* pub lipoiw col grande Agofltae lt*ì >ì 
mtoi e li ^orìv d'elTer crìlliaaoi Ma fé per elér- 
cizio I * per aniueata di tnerìto ddla noElti cndeiizt 
impercettiUle j ed iueSibilc egli è ^etla Miiiero twlle 

ÉE^ 
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' froccllìcni -lìdor divjfjte; altretnnto più chiatD a ca- 
pire , e più amabii lì rende nei Nomi dolciffimi delle 
increate Pcrfone , a' prorelToti della crìlliaaa Legge 
qaDifcfliilU Ffimi che lì pobblicaffe al Mondo Tado- 
utnl -MilVro-, «ra noto Jìbbcne nella Ciadea , 
e gnnde n'm ls (liraa io tDin irraello {ii] ; ma. 
non pomn igU qnalì mai altri Nomi^ ctie di Gr^-. 
de [13), e a Forte [m]» di Gjuaa{iS]-> e GeÌ(K 
io [■<!]). di OanipoteDte [17], .e TenrilHle {|8] , e 
di Signore de' lècoli'[i9], e -degli eArciti {10] , e 
Dio delie vendette Né d'altro in que' tempi 

per l'otdioacio mai lì partai-a, che di terrori > e ca- 
(light [ì^] ; e il Tuo parlare era fremer eoo tuoni , « 
grandini» e carboni di/uoco e colla imperiolà 

fila voce troncava egli , e Driiolava i cedri del Li- 
baoo, e tuiro fcuoicva il grati deferto di Cades [24] ! 
e ad una fola occhiala [25] o minaccia facea trema- 
re da' fond.imenii la lerra , e camniuovere i monti , 
e le rupi dalle radici [ló] ^ irarporcaadoii a lèppei- 
litfì, e nafcondetli in fepa al mare [a?]. Tali comft 
ù^Wt eraditi Afti^au ] etaiio i nomi , - e i voleri 
del 

tisi -W ri- I- fui W- 1. I14] cirp. 4f.. c. 3. 
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■^el Signordio ìn qnsìla legge , fBgoIita lollo- fpirìm 
di fen/hU atl timore. Ma poìchi piacque ill'Altilix 
tao di manireOare al Mondo il Miltero Mie mena' 
te Perlone , d' oh qaaDiù furon diverfe in Dio le Ge- 
nomi nasoni , in noi le forti! Allora fa, che in Ina:, 
go di giudice , di vcndicator , di tremendo ^ iacorain- 
ciarono a rifonar i bei Nomi di Padre , di Figliao- 
lo , e di Santa Amore fpitato ; e al dolce fuoao di 
quctti amabili^Timi Nomi ! Cieli, eh' eran chiuH fin 
dal peccato di Adamo , fatti , direi , pietoli de' aolìii 
mali, fi aprirono fopra il Giordano [28]. Allora ci 
fa meflo lui labbro qd nuovo canto , e canne di lode 
'al'Signore Iddio noflro [19}: e coloro, che totfero 
a ragiatiRrne , -od a fctipeme , prefero poi a chiamai^ 
k) Di» della pazienza , e d'ogni ooflio conforto [;o] ; 
Dio della fpcraau [31] , e della ipace [}>] , Dio 
ilella con&lazìone [35], e'dell' atnote [34]<. Cb! mal 
pettailtb ut» HA amibìlt i Nomi dalle incteate Par-' 
Tom. AimbHÌ0)im al' divio Verbo i il.oomi del- 
Padr^i gella aii Patmitì egli sede-, e ama l'tuigi' 
ne della'ftn etem , ed infinita EOitoza > e i'ogpi 
fila perféttone': e amabiliOìmó' » atà fimilmeote è 
àk dir total Home; petilàndo., che quel* chc^è. Pa- 
dre atbetetiio ablua vdato chiamarn} ci eflere anem 
Padre noOto,' ed eflètiò lì bttaniénA ; the taai'àì 
- 'Ini 

USI Zue.tif. 3. V. iì.bgl FAI-94- v-^ [30] JCwa cof. if. 
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luì foio ci (ia efprelftmehte vietato ii tiamar vena 
alirn fopra la terra «tfl dolec Nome H Padre fjj]. 
Amabiliflimo al divln ftdre « il Nome (H ffgliD, 
e»doie 4l''etEin)a iil*e.> (^eccliio Cent' ombra di mac- 
chia. rplcDdow della Ibi gloria , e inMlisine 
drfli fin propria foBatKi fj?] , coli' itKdleHo f«on- 
do da. Ini geaerato , e a lui nato eguale ; nel quale 
con pigna tfolonià, e con twatiflima necefTiià. (i com- 
piace [3S] r a amabiliflìaio a noi pure è ca! Nome , 
ficcome quello , che ci tapprefcnta ii Figlio di Dio 
per iofiniw.fua degnsìion divenuto ancora Figliuolo 
dell' uomo , e con ciì) di Signote fatto , cOm' egli fi 
«fprime [39], noftro Atnieo, e Fratello. Amabiliiii- 
mo al Padre, e al Fis'iwlo eg'' * '1 ^""'^ t"*"* 
Spirito Santo , dall' unica, voloDW , e virtù fpiratiwa 
dell'una , e dtll' altro amarne oeceffariameate fpira- 
03, fuIGlleiiza in&niia, e vincolo Manzi ale dd iota 
ctc'DO.) e vicendevole amore: e amabilifCrao foez è, 
uh' egli, fia ancora per noi , per clTer egli rpW» di 
verità [40], * eoafolaiiono [41]., di gtaiia [4?], dì 
fcntiiicaiione [«l , di vita [44] \ e pegno di quelU 
«erna, e lieaia «editi, che fperiaqjo [45J. 

Or poteva egli mai quel)' atto Miileto manifeOarfi 
al 

»f. 1. V. l issi JH^U. c^. ,7. m "t ii- 
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' '^1 Vlotiil(^ìa 'voci'> c 'fcrmi piil anubiti , *ft i 'Memi 
'dcHe- iacmte PerliiiM vetranó ìTtigtf (H|m-' nubilU 
■tk-f e colki lor. ncorìlaiiia rimpiooo ì cuon d* tnfifit- 
U dolcmaj Impertiocctiè qual cofa per noi piì) doU 
K a ricordar di qnel Padre , cbe, eFTsndo Dio della 
MaeflS [4tf]> e Re della gloria [47], ha poi voluto 
elTere e dichiararfì Padre d^li aoàmì ; e eoo queft' 
unico doUiUimo Nome di Padre edere da ooi rieon*. 
Tcìuto , e pregato [48}? E oh quaL Padre! adltori . 
Padre incampa labilmente piìi lenero , e amante di 
ifualunque Padre, terreno , che ci ama eoa quel mo* 
dcfìmo inffnico amor elTenT.iale , ond' egli ama il fuo 
divino Figliuola , e te DeiTo [49] : che rofirtre aoa 
piò ài negate a chi lo richiede [jo] , the nelle còb 
neccITaric alla vita non afpttia , ni (offre lampocO 
d'elTi-T pregato, a concederle [51} : e eh» per innaU 
l^re le noOre brame, e fp^aase ctAnpiacvHfi 4i bU 
levarci in condizione di elMli t « Cari %UiifÉi al G» 
kegno [Jz]. Qaal colÀ pei tìtà fSi aolce a ricqlc4u 
del f igliaol« l il quale a miti cdors , che credsm 
1»1 Gio ■ìnxbiliatiUiL>I(rtM ili podsU -di fuA figli- 
noti di Dio ^5;;] ; ed elfendo Unigsnìts det éiwn P*< 
dre , dice Bernardo [^4} , ftudib d' acquillargli mol. 
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ia- 
ti altri i^iuolì , e fenzi Invititi U chiimb Tnoì fra* 
telli ; e Inogi ibi delìdetìo , ccm' t cofhme ordiate 
no nel Mondo di goder uitio fòlo della fila am- 
plilHnn, eredità'}- fi^giuoge "S. Ciprino [5;] , toc* 
ti uaitwieiite con le ci bramb' eredi ^ V partecip delle- 
file immeofé rkcheiie . Qtul cbfà per noi piii dolce 
i- TicoidiK -di gaello SpIriio t Ao > come è l'ualco 
Increato Knniae,'e beariffiaio ^omi^tneiuo d'ìnfidin- 
bontài e'tDttd fulTiflcDza d'atnare'iit'Dia; ras) tatto 
i beneficenza , e ridondanu d'amore per noi , ne' quali 
iì trasfonde , fi aceoppia , e inocfta , non folamenie 
coli' efiiifion deira.^uta « e degli altri faoi doni , di 
cui porta ti nome ; ma , come alFirmano i Padri ,j 
colia prefcnia ancora della fua maelìà ; ami pare 
(.eh' è pift ) colla comunica? ione della flelTa foflan- 
ta [56] : ond' é , che con elTo la Carità di Dio * dif- 
fufa ne' noflri cuori [57] ? O Nomi adunque fantif- 
lìmi ! dolci, foavi , amabililTimi Nomi! Ben ora in- 
tendo, perciiè l'Apoltolo, fcriveodo a' Romani a con. - 
forcarli nella Tua lontananta, dopo aver replicato piCi 
volte quelli Nomi doldilimt , invocava il Signore Dio 
della fpeine e \o -pregava a raalblargli , e a conrer-. 
dutìì Della loro ctedenu; ^ffincfai mai aoa vcaiffero> 
nteoo le loro fperaiize [58] . Inieodo , percbi la Ghiera 
c'in- 
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c'tofes<u ad iavocafe si CpeBo , e a rìpstere , e glo- 
lificare quelli amabiliflìini Nomi. Intendo, psichi 
ii qQcfli dG ella di comincia» le lodi , e le preci 
al Signore, e.cpU' iovocazion de' oiedelìiiii le ojiooi, 
e le lermini : parchi I! faccia ennare in tntt' i fan 
fili, in mtte le axÌonÌ, e in lui^ i fan Sagratneoii: 
perchè li ricordi nell' ano di rigeaerare , e di ricever 
ÌQ feno i faci' amali figliuola., e nel punto di liceu- 
ziarlt dal Mondo »l loro trapairo . Cìb deve effer a fine 
di rirvegliare ne' difìidentì , e di accrefcere con tal ri' 
cordanza in chi confida le nollre ben fondate fperan-^e. 
Impetciocchì nìun altro maggior argomenio , e con- 
forto aver polTiamo , s' io ben m' avvifo , a fperare ; 
che il ricordar fovente d'svjre in Dio un tenerillimo 
Padre , in Crifto un Fi.itjllo , e Avvocato fedele , 
ed un Amarne , ami un smote infinito nello Spirito 
Santo: in quello, cioè , che al noflro fpirito rende 
ferma leffimoniania d'eflsre noi figliuoli dì Dio, e 
dichiariti fuoi eredi infieme con Grillo [59] . Quello 
però) die nel corrente Mjflero ci rende tedimonlatiza 
IMÌI chiara , e ci dà linirezz» della noDra felicillìma 
. fone ; e che , cJira ti fomentar le noChe Tperanze , 
da noi licbìedp un' amorora corrìfpondeoza j foDp 
lénz' alcun dubbio le amorofe iniflìooi. Per le 'qoali 
niljìoni fé ìq volelR a qsed' ora diUendermì > « Ip»- 
ziare , e ptodnr qui le leaerilCoH circollanze tutte » 
. . end' 
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end' «de Afront). accompagnate- , verreCn per- poeo ,, 
divotìnìinì Attigiam , a lawifare. gli eccelli dell' in- 
finito amore tóle Divine Pfrfone ver l'uomo . Ve- 
drcfle in bb- wnefilTimo pargoletto rillretto per nollro 
amote t'immenlò, fmo morule l'eterno, e dive- 
nato fpoffato , e debole chi il rotto puf> . Vedrede 
quel Signor, che fi ainmn:ita di luce, come d' "elle [60], 
VL'liiro di frugil cjrne •^ giacere fu! fieno colui , che 
palTeggia fuile penne de' venti , e tìede l'opra dei Clie- 
Rll»nì [lii], e che tipole nel Sole il fao tabcina- 
eolo (^a]; C quei Dio leiribile, che toglie io fpitito 
■ i Piincipi , e liempie di otrore , e Ipavento. i ftiai 
■fmó Profeti per noi, Uditori, pei. dm ftretto. 

in '{«fte , yBiKOe fn. fimnm. oggetà si 'jUatSi ,, e A 
temi , 4| éteeaàtne i coorì iB-'anamiilCaiD imoni,. 
e -iat Sfoggili Uoa caia pai. di mettR m mpHia. 
«turi gH.«fotlAl9l^BDiorolèil]iHtiiiu,,4'dt dandaR- 
4t (tqie degl*' fmponaaiiflìin'i beasfiz^^ pef elle a api 
fravenuiì. ìiof. rì &iì> che la ptìtrw ci abbia rircoliì , 
• fgravati dalle catene , e liberati dalla ferviti) , dalia, 
nwtie : nod che Tana,, e l'altra ci -abbian recata 
la gialla , la falut» , la vita . Quelli , e tant' altii , 
che ridir (i potrebbono , fono ( ben io lo lo ) favori 
d'irifinita importanza , e dcgniffimi di ticonolcenia , 
« di lode ; eonfiderindo , come riflette il Pontefice 
■ ■ S^lto- 
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S. Leone {S^] , -àtt dilla inteSà ieUe tenebre Jìgm 
mifcMEÌ ad lume , e và r^o di Dìo: -ma ami 
bn qnrili , che io pìb iidmira . Cib , die lòprt ogni 
altra inra mi della la maraviglia nell' animo , e clie 
di tmerezu iDlìeme , e di confulìon mi riempie , 
fbao-, Afcoitanti , le milftonì medelìme , c la iligniià , 
la graadezia, e la degnazione il«Ile Peifone maodate. 
Mandò già il Signote un Ginfeppe a provvedere alla 
&me de' Cuoi faifognofi fratelli [65], un Mosè a fot- 
trarre diil giogo ^di Faraona il Tuo popolo [66] , un 
llaia ad afiìcurare il Re di Giuda da' luoi nemici [67] , 
nn Elifeo a falvat daUa feie gli Eferciii (6B] , e un Da- 
niele a difendere dalle pietre la viriuofa Sulanna [d^] , 
Mandb fimilmeate più volle araldi dal Cielo a liberate 
quando un Lot dalle fiamme [70] , qnando una Sara 
dalla infflftaiion del Demonio [71] , qnando Geru&. 
lemme dal fiworfl. » e dal poter de^i Affirj [71,] , 
quando gi' innocenti bagnili dalla fornace [73] , ■ . 
quando il luo fedel rervq Daniel da' leoni (TU' In 
tutte quelle t e io altie fif&tte miffiotit pnò i mes- 
tmt da Dio mandati' o furono PatHirchl, e Profili,- 
o al piil furon Angeli : eli' è quanto a dire 0 feai- 
plici nomini , o fpititi ereati , e miniftraiori. Ma in 
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quetle miffioni i mediMorÈ iéWi 'nofln fata», e'iiir.- 
tificazione non fiiroa uomini , non fnion Aggeli :' 
faioQO iBcreace peifone iaroa- Pnfoiie divine . Fu 

■ il divia Verbo , h lo Spirito Santo y l'.nno e. L' aluo - 
I . noa-madélìitia' EfTeDza iulìiiita, un amoKf e na vo- 
lere medélìmo , e' ana medclìma colà per naiura col 

.divin Patire. Fo nelli piini» lo fleffo aretno Figliuoi 
di Dio mandato dal Padre , che venne n manifeitarli 
in carne mortale, per farci viver in elio [73].; aft;n- 
chi poi la fili medefiiiia vita nella nolira mortai carne 
C maoifefti [7^]. E non lu egli coniento quello diviu 
Petfonaggio di pigliar Iblo umane fembijnie , ficeome 
fecero gli Angeli mandali a Lot , e a Tobia ; ma 
fi abba^ , al dir dell' Apollolo [77] , ed efinam le 
medelimo, vdlendo con elio noi la nollra lielTa coirne,, 
e natura , e pigliando vera furma d'uofflo, e di ferijo.. 
E in quella Hia Icgaiione non fu egli mandato dal 
Divin Padre a giudicare il Mondo, o a punirlo-, 
(iccome fece l'Angelo colà nell' cfercito- del faperbo, 
e mioacciofo Scnnaclierib ; ma tutto all', ^poflo.; af- 
finchè per lui il Mondo perduto lia faliio [78] . E eii, 
che rende maggiore la degoaiiooe ^ e la aiaravi^a.»- 
«gli i , che quella' divina venuta tante yolte a noflw 
vaMageio fi '^""^ » = » ^""""^ rpterno Fi- 

elinol di Dio ftende (U i nollrt jUtarit ■ ^ in-qne-. 

■ Ho 




(tO-aaovo orammmo Tèmpio og^i (denntmme veduto 
abbisn, rinnovar.. ; efTendo, coma dicon le Scuole [79], 
■I Sagrifiiio dell' Aiiare- ona- nuova vennta del divin 
Verbo dal Cielo , ed efl^nfior» della prima . Di 
qui palTartdo. ;^la feconda milfione-, fu la Perfona 
del iempiterno ,. ei increato Amore del Padre e del 
Figlio , che dall' uno e dall' altro mandata- fa fupra 
il cenacolo di Gerofolim* , ai avvalorare e a. con. 
fermare gli Apolloli ; .Hì„chì em follerò poi telli. 
monj , e banditori deHa nuova le^ge , non folo per 
la Giudea ^ e, per la Samaria , ma fino agli ultimi 
confini del Mondo [80]. E la fi.a legazione non fij 
occalta y (. invifibile-, come- fa quella dell' Angelo 
a Daniele nel lago, e a' lui .compagni nella fornacffi 
ma a tutta Gerufalerame. palefe , e lènfibile wt (uo, 
no, e nel fuoco,, die da igtta geotB fa adito, e ve. 
duto [8ij . E qualU ftapenJa miffioae fn J» watt 
effkapia, e viriÙ , che quel divìn Fpoeo peaMr&.rox 
vemenie t petti : e fi diffuffr, e fi vers6 ne' eaori in 
talcopà»eh* ne timafero tutti in eolmo ripieni [82]. 
E qoeda divina amorofa venuta non fa prodigio Ibi 
^'ana volta , nè grazia rir.,r,.ta folo agli Ap.Iìoli 5 
a fatta comune a'cri:di:n;i ' ' 
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c in GerofblimatSjlt e ÌD Cernia (84], 9 iaEfsr 
fo [85], quando nell'atto del battezzarli > e i^aaniio 
ancora prjmt di doqir loro il baitefìmo. Nè qaeito 
iègnalato làvore fit privilegio i»>Dceiluto foia a quella 
prima età felice del Gridi anefùno i ma a tait' i [em- 
pi per Doltra. ventura 6 Itefe , e a mit' i Fedeli : e 
noi ancAra divoiilTimi Cittadiai: noi pnre, dice l'A- 
poHolo [S6]y pei lieDigqiià 4el noDre Iddio Salvato- 
FC, ne fiam fatti partecipi nel falutifero bagno delta 
rigenerazione , e rintio«,izione dello Spirito Santo « 
che in noi abbondeuolmenre è verfato. E quel ^ eh'è 
pi£i da nimarfi in quelle graziofe mifTioni , egli è ^ 
che quello Perfonaggio auguilo, e divino , a deità dell' 
Angelico Dottor San Tpmmafo [87] , con nuore , e 
dolci maniere invifibilmente rinnova in noi la fna 
amorofa perfonalc «enuia , quantunque volte in noi 
lì rinnova , □ fi accrefcc la grazia : ami pur colla gra- 
zia la fua pjrronale prel'enza in noi lì perpetua , e ci 
trasforma in turi' alti! ; e di vile, e (ragii creta, che 
Camo , fa che i nollri corpi lìano altrettante membra 
di Crilb, e le nollre membra vivo Tempio diven- 
gano dello Spirito Santo [88]. Ma perché dico Tem- 
po. dello Spirito Santo , e non delle augnile Perfone 
ncora del Padic, e del Verbo! Sì, ù, rivelili AfH- 
giaai, 
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giani , di;l: Padre ' ancori., e del Vcn'bò pili), VoImkIo, 
ciarcuno. effer- Tempiq clie.-cjafcnoo ne h> i»ì Fi- 
^liuol di Dio apetia e- ieilubitata promefla [817]. 
Glie mai può. dunque volerfì.j.o immaginarfi di più, 
(he à' elTer ciafcuno Tempio, e tóggiorno delli Tri- 
nità fagrofnntat Ma per. confei^iiire l'tinOriy, e l'uti- 
le della venuta dello aiii;ulìe divine l'erfone, bifogn» 
ncll' olTervania ehtu d;lla leggo, crifliana dar. provs ' 
d' amarne 1' autore r e percib leggefi in cofat ptocnef- 
fione: St altana mi ama, ojflrucrh le m'ii parole, t 
dal mio. Padre farà amalo , c u lui po/cia. vtrremOf 
1- in lui ftabiiirema mflta dimora^ Non. balla dunqus 
crede»' Ift ofcufitì- ^1 lagrofanM. MiRSro ^ a noi- ^ 
veluMwIle- tnciHte-iiw'PMcefTiBnii s-Ron baO^'.lpei 
fare dolci^ aoiBltìUliWii- Nont ^llfr dlrioe P«(à. 
ne i. conviet» di piii conifpoiidere' edh monte, e coU*^ 
opere alla degoazioae- infìniia,, 4a Dio molbata- nelle 
amorolè' mìffìoni .. Saggi pertanto , e ben conlìgliatì 
Voi b;Be, dìvoiilTimi , e zelantiflini Confratel- 
Ij , net rìfljinwe ^ neU' arriecFiire, e adornare profu. 
làmente qBefto. nobilUTinio Tempio , e ndl' inllituire 
la prefenie celebrità : l'uno , e l'altra all' ìnerTalill 
MìDero dell' aaga (ti Him; Trinità confi-crati . Neil' \:no 
parintente, e nell'altra avett Voi fegnalata la vo[!ra 
«edenze ^^Aa elfi fat» ^ùromeaw vedei dove lend^ 
... H ? no 
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no le vodie fperaoze ; e in eifi pure apertamente mo- 
Itnte , quanto lia grande , e muaifìci la grata voUra 
Ticonofcenza veifo l'aiiorabil Misero roaaifenato. Oia 
poiché dall' efem pi are pietà del divoto, e zelante vo- 
flro aliasi Reicorè ['j animati avete con tanto fervo- 
re, e con tale difpendio operaio a glorificare le tre 
divine Perfone, Tacrando loro con ricchillìma pompa, 
e con nuuva , e inulìtata fella domicilio si vago, si 
oitiato , e sì i'plendido ; piacciavi ancora di aoa ado- 
perare con ineno di lluJio , e di zelo aell' arricchire * 
f adornare il Tempio interiore diti' anima. Veden 
adunque (cpnchiuderb per debito del làfra mio mini- 
Oero coir afièitaora elpiellioa d' no 'Apoftolo] Feditt 
DM fitffi t tifiB» vev'uit 4 peni»:, il amtù , § il 
fruite. Mi tiht the awie-»perattf fi vtlfte nvtm 44 



[•] Attuai Prierc delb Caifyjilovha icih SS. Trhìiì iT /Oli 
> il Sig Gnffamtiois fatimi, tatratiStm Citlaiìne 'AÌi~ 
ginno ; il «mfr J i /inviala in gatfia Jane tfcra , t foJ 
cuori , t ealh Mia* ha Jtnilt agli altri i tftmfìa , 
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ORAZIONE SECONDA 



DEL SS. NOME DI MARIA. ' 



PBINCnlE?} r£cciLLE»nsSIU[ PaDRI , nella COT' 

nate SdeniritA , e inr'quefto tnagaifìeo , -omatiflìnto 
■Toii^'IbA coinAicIjKOil'e^cMrret Iiii[lerci«cbi quale- 
fiìi tòtìi f e tara Gob s graili'e rteflijorcenii figti- 
■Brii <!he il tìrtelìibttw H nome--, r l'onor 4éih , 
Mailre v'cfit penb li faloK, tb, e rarà'fenlpn 
la dalce cagione .della comune flllegXRu ^ O lòin 
iquant' altre fpiagge irtdon il (de, felice e avveoiurata 
t-iguria ! Quanio io mi rallegro con te , che deggelli , 
'C oooratìi mai fampre come.fingotar Donoi colei, 
-eh" i Donna , e Reina del Mondo r e che al T«va> 
■ de' rnoi ulivi , fua dolce mercè, refpiri, e godi Scarsi^ 
e ttinquilla !a pace , e la natia libertà., Cerna p*. 
.vernar de' nemici , che fpelTa , e lungamente ffemef ' 
..lero, ma f-'mpre invano, a' tuoi danrii ; e lieta vivi-, 
e fertet-oie all' ombra della materna fua prateiione ) 
.Qiianip ammiro , e commendo il prcfente Inllitnio I 
Jroreendft.la. maellà del Principe, e del Senato, 
la dignità , e lo fpL-ndore degli Ordjni , il fiore 
m roòirna Segli Ottimati , fparti pioftefi ìcmaaiì 




E' altro più dolce , nè altro più cara , 
e pih giocondo argomento poteva per 
mia avvifo toccarmi , di quello che alla 
■ Sovrana- PreteaìeaVonra, Serevisstmo 
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ali' Aliare , per magnificare il "Nome 'feniiffimo dtì- 
h Madre di Dio , e tblennizzar la memoria delle 
fué beneficenze . Chi non crederebbe à tal vifla rio- 
novarlì 4ii sua I mente in quella chiara Metropoli gael 
miUeriofo fiieitacolo, molirato in viIìc)De''3 XjìOvaani 
nella Palmofa [i] , allorché vide il venerando coro 
feni in ricco ammanto profilarli , e deporre a piè 
del Divin Solio le ior dorale corone ì Ora poiché 
alTunio mi ve^go nll' onore di ragionare in quella 
lieliflimo giorno, io non fo trovar tema più acconcio 
^lla corrente celebrità, che quel di lodare, e dì fe- 
Gonifate il vollro prudente coalìglio. E ^i^nchè vegga 
ciafcano, che amore drì vero, e nongià fltt^io d'air- 
tificidfa lulìnga mi muove a paTlate > io non tetneA 
d'oSetmaiei ctw, voleadofi .onorate lìogolanuente la 
Vergine , ahro mtgiiw avvìfe Bon i , -she qtuHo di 
celebrar* il fuo TaDtilSmo Nome, come voi fate> 
. .-lo-tKU ditò^, chKt-perKDder onore, e.tiffeqaio 
alU:Vsi|iii»y twa bibbia a gu^rdarfr-alBa- iefia > o a 
lieórdnfi alijo. pi^iOk che ^neOo dellàiito n)o.Nort)e. 
f ercioccM la Chiefe, fa^ia, e verace maellra de' 
nollrì Eoflumi , ha propofia a' Fedeli molti , e varj. 
fanti MiReij della faa 'intera virmofìflima vita, ed ha 
pK&rìtte moiiì ^omi tèllivi , per onorarla ; temera- 
rio ardimento» degnò di biafimo, e.di cafligo, fàretv 
ix il mio, fe alUdivoiione de' F(^U voleffi GOQKn- 

■ ■ - der 
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Is !;tori.- , e le corone , ci.; in qutfta divota , o 
aui;ufti Metropoli, e slrrnve efa dì tributar, e offe- 
rire alla Divina Signora. Non fono cieco, o (tolto, 
-o emfkt ùi che non veda, e non canfenra a Maria 
1 faol pregi , e ì fasi vanti : o che Aieghi la gloria , 
ctie s Ltì se tornii ilei eslehrarli . Ma Te non mi vieà 
fallito l'amilo t ardiléo dire , che m gli onori , che 
■ L« fi Ktt^o, nidi altra ai/antì , ninna paregSt 
-^Dello ^t'Alebrare 9 lùo Tantjifìtno Nome. Nobile, 
.e dilaia (l'aHetmo ■ach'iò) fu la prima comparfadi 
.^eft' «ngnlh Doana nel Mondo, per ellere ftau itn- 
inune, e monda da quella Taial macchia, e lordoia', 
che tutti gii altri al lor primo ìngrefTo miferameniD, 
e ne ce Ilari a niente contraggono i e chi potrebbe n^a- 
re , o richiamare in dnbbio , che la rìcordanla^ e la 
fefla di guelb bclli/Iiina , e /ingoiare prerogativa, e 
immunità, le. lorni a grandifTimo lullro , e piacere; 
elTendo madimamenie libera) e fciolta da Ogni lega- 
me di necedìtà la nodra credenia nel conferitirle tat 
vanio, e nel celebrarlo; Aliai grata , e gioconda a 
Maria dovette elTere l'ambaTciata dell' Angelo, che 
le annunciò la venuta del Vcibo , e con elTa l' alto 
onore di Madri- ; e qualora da noi fi raramembra , e 
fi veneta la Dima fua Matetniti , fon' é , che in 
Lei ne ridoodi la gloria , e la lompìaceniS grandilTi- 
ma. GrandilEmo fimilmenie fu i'onor della Vergi- 
ne , allorché dietro il fclidflìiiio tranfito , ravvivata 
per.fingolar privilegio l' eftiaia Tei))iiiak fua fpt^ia» 
' .. B 4 tnon- 
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ttionfarrict delia morte , all' empireo Ciclo fu affati" 
ta , e ncll' alio Tcf^gro locata, e coronata Reina , e 
Donna deli' Univetl'o ; ot io To trovar foime da ef- 
{TÌniere il goditnenra, e la gioja, ch' ElTa, teneriHi- 
laa deU''ODor fuo, ritrae, e tifeme nella Timeinbraa- 
3.3 Tolenae di quello immortai tuo trionfo , e d'altri 
funi pregi aflaì lènza fine. Ma per óh appunio, eh' 
ella è cotanto «tiorata dei fellcggiare e l'immaoitì 
della colpa, e la divina fua Maternità, e la Sigao- 
i^a univerfale, fl Lei da Dio tnaferita , «d altri si 
fatti fiioi vanti: perctb, dico io, aon eflecvi miglio- 
re avvifo , o modo per avventura piìi acconcio ad 
onoraria, ctie quello di folenniczare il fuo taniiOimo 
Nome . [n ogni altra fella ìnlHtuiTa ad oaor dells 
Vergine, come che raro, fablime, e mirabile egli fia 
il vanto, e il miflcro pnipoAoci, uno, e non {ntl > 
iiiol' edére il pregio , che imprcDdeG a celebrare . 
■Quindi è t che quando, da noi ù rammemaia , e fi 
kùeggii la intet«i;»t -otigioal dì Maria , qnintnnque 
eflà fia fiata, conveoevolìflìma difpolìzione alla divina 
Matemìii ; la' Maternitì perb nella originale inteiex- 
za non è contenuta , né fottintefa. Se l'annunzio « 
e la dignità di Aladte felleggiafi , nt» è certamente 
comprefa in efla il privilegio dell' AfTunzione, come- 
chè quella di quella llaia Ca forfè prernio, e corona 4 
Ma nel celebrare queOo au^DitTimo Nome , non un 
fol pregio, come negli altri Miller;, voi fefleggiate, 
eia molti : e in coiefla lòlennici , oltre la particolare 
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timertibnrita del ììoìne , tutte pàrimeAce le-preTiCb 
teiie ba aleimte, lìccome qnelle i che nel primario 
vero fìgnifìcato di quello fanio Nome fooo diritta- 
mente comprefe . E veramente j le , per confenio di 
molli P^dii , e lìiterprcti dai , tanto è dire Maria , 
'qoamo SiONOKA, e ctii non vede t qnaatt amplilTi- 
mi pnirileg) , e miderf della ba via lì Renda II- va- 
lore dì qnefio NoOie fanilOìitto ? Oft-aca «nift in 
tSo e la rna Incoatamitiata otighMlè BiMdizia , e \'àt' 
itHìmi dignitì , a Lm da Gabriele' annunziata , e Ift 
totona, e Sgtìah-Ml' Univerlo* 'a Lei eoumnicaui 
dopo la triiMfata Aflonuone? tapeKloccfaicomepO' 
nebbe mai l** augnila Donna chiamarli a bnon diritto 
Signora , ft avelTe contratto anch' ella la ihacchhi 
fervile dÈUa paterna Coman reitì , e Data folft - oaA 
pore nn iftante figliuola d' ita , e al Tuo divin Fittoie 
Tiiinicai e fchiava cogli aliti dell' inf^Tnal tiranno, e 
«Ila tartarea di -Itii podeltà rottomelTa '. Certo rioa 
Donna , e Padrona , non Signora , ma ferva piutto- 
llo, e prigiona infelice avrebbe dovuto a ragione chia- 
marli ; c portate cogli altri il nomeofcuro, ei'igno- 
bil maico di vile mancipio. Mollo poi ancor piti con* 
viene alla Vergine il f^ome di Maria , o SiQko^ 
KA , che dir vogliamo , per elTer Madre di Dio ; et 
fendo, come riflette il Grifolc^o [2], tal dignità et 
prelTa cbiaraoieate nel Notae. Ni- pct altro j^^dO* 
_to, 
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to, dic'^Ii []], la chiamò l'Angelo, ne! confartir- 
la I Maria , fe non pet effer elem a concepire il 
DoBiinatore det Mondo. Ami allor.i foio , foggiun- 
ge il Damafceoo [4], in Lei Ci tvverh il fignificaio 
di cocal NcHne , e potè a tnag^jior cquirà dinominarn 
Signora , quando divenne Madre delCreatof di tutte 
le colè : ed ebbe in fine compimento , e fuggello , 
ciiando, follevata alle HelIe, fa dalle Angeliche Po- 
liellà adoratal e ri conofc iuta come loro Reina ; e nel- 
la immortai corona di gloria , confcgul l'univerfale 
Dominio , e Sigtio^fa del Mondo . Quelle ( per tacer 
oca, in. grazia delia brevitì prefCTitiami , affai altri 
.nobili ffimi Gjjai&ati, divi&ti da' Padri a ben peo- 
Are, -fono le ^agpj^i _^togti\w_t che ndl'aiigiiAo 
Kome di M&ftt^ cbÌAraoKiKe contfogiHiCs t dtefoa 
fflo-in nofi&a dj d^yof.f -feS^hw-A oapre, eln- 
Uto., |td.«làl^Hip«o'4l^.DivÌDi 3ÌeaB^* E gqdté 
fate fila le n^oai,, .pnde io 6x10 , altamente perfiia- 
ió, die nel folennÌMare, come Voi fare, con Real 
pompa il fuo Nome., più che in altra qualunque feda, 
£lla venga onorata. E tanto più nella mia opinio- 
ae I e credenia mi riconfermo; pjnfario ciò limil- 
meute verificarli , non che nel nome d' altri gran Per. 
fonaggi, ma fiogol a ralente nel Nome lìeffo di Dio. 
Chiari, eccelli , e ineffabili fono , come ognun pub 
iàp«e, ) Divini Attributi, e degni ciaTcuno di lode , 
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■di "glotia, e di v^nera-'.ion f^nia pari . Phcqae , cik 
■nulla ofiante , a Dio , tlie l'opra 1« iofioite, e amini< / 
rabili (ae perfezioni, noio foffe tiella Ginde», e fo- 
pr» lotte tenuto folle grande in Ifraele il Tao Nome [j] . 
Quindi £, -che iè ebbe it Signore Ibpra gli altri Uo- 
mioi carifliiiro Àbramo > fu per Bflete lai flato il pri- 
mo -ad binISam Alttei al fuo^Nome |d] . Se flefe 
*o:à neir Egitjo la poderolii , e pefante fna mano ■ i 
■iTodiei , e a, i Sagclli , h per ìlivuigiare la fama , e 
■la tivereOM del Ì3ivla Nome in tntcì la Ter» [7]. 
Alla invocation del (ao< NoRis ti ot^Igb i|. Sigilo^ 
fli benedite il fpo Popoli» fa] r ptMlrf* » mtto' Iftaele 
la ficarezza da' lo» Bemici [9], e la fertilità , e la 
felicità de'lor campi, e lor traffici [10] r e ftsblll nel 
fuoNome il conlraifegno a diflioguete, e riconOfeeM 
i veri da i falfi Profeti [11]. A glorificare il fuo 
JJome trafcelfe il Signore nel popolo i Sacerdoti , e 
,i Leviti [iz]: ammife , e fantificfj in Gerofolima il 
Tcnpio {;;]! e mandb fiamme dal Cielo favra l'Al- 
tare a confumare gli oloHUili, e le vittime [14]. In 
virtù del fuo Nome da tenero gio\inetto fu finto , 
B uccifo l'oigogliofo Filifteo Gigante [15]; fmem- 
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hmi dagli orfi i mai coHurnsti darifnri fanciuili [ itì] ; 
e. di una fciHinma imbelle fvcnato il Duce , e rcn- 
. duio vano , e fdolco 1' «(Tedio a B?iulia dell' effrcica 
Alfiiio [i7j..£ quindi è finaimeaie , the i Prafeiì , 
,glì Apoflolif e, gli Uomini fpedalnieiite da Ola Tpt- 
jf ti., fAm A hefieilje, e aelebrar Toveau il (ua Nome , 
.ÌDvìtavaao le cofè tutcff, eziaaiiio fe prive'* di ragiO' 
rne,|^ ienlOi e riagoiitmeaie ^ a pib Tpellb i pb-, 
tutti 1 a.oaaT«lar c chiamarlo ia ijato ; promei- 
.len^O adDBpunQ,,daUa.Ì(tvocaiiaiie del Nome del SI- 
.jgaat Dìo ficDU:» ti «etu làliiffi '[i8], Gb non vo< 
'-gli^Jo.aver dectO'^per levar ibpri -del convenevole^ 
per mandare del pari coli' incomparabil Nome di 
Dio quel dì Maria ,;ToIga il Cielo, che al fupremo 
Fattore niuno,;pare^Ì mai l'opera delle fuemani. 
Ma fé Iddio ,'(HÌrao y puriiTimo, e fempliciUìmo Ente 
-jaiiaiiaiiieaEe ferfeito , piìl che nelle iotrinfeche ioR- 
Siie fae perfeziani e: nelle lue perfetti ITime opere , 
togl' immortali, faoi benefìij , e prodigi modra eom- 
piaccrfj d'elTere oaOma , e glorificato nel Nome : chi 
pDirà oegArmi a ragione, jtlie Colei ancora , la quale 
per -gratis-, iper. titolo per digaitì fopta ogni altra 
femplice creatura al faprerao Fattore ù accolta , doq 
ahbia ginAamente x riputati onorata , e glorìtìcata 
nel Nome, afTai più, che io tutti gli altri Tuoi pre- 
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g), qnantanqiw fnfalimi, e chiarìlTiini ? Forièctw in- 
cile ^aefU divina Signora non ha' cM- apriti praUgii 
e <on imponantiffimi beoefìci uno IMeta- affili «oln 
la eampiacenza , dal vedere tra' Taoi-divotì onorarli, 
e celebrato il Tuo Nome) Araèoo mtamente, e 
cernie nel riandar gli uni , e gli altri farebbe il campo', 
ma ad una breve , e limitata Orazion troppo vado, 
per correrlo , e mifurarlo . Ma feni' aver ora me- 
nieri d'entrare in qisclio nohililTimo aringo , ben IH 
tei fai , faegia , Celie? , e buonaugurata Repuljblic» : 
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i'verfiti armai: , e polTenti , che t'infultavano , 
ancella , mercè l'aoeui 



ì taott 



Donna del Cielo, chi; onori, in mei70 a i pericoli, 
or di tetta, or di mar?, ferbafii Tempre invitto l'ani- 
mo, flabìlìITimo il Trono , intera , immacolata , e 
falda la Libertà , e la Reale Gtandezza , e Signoria , 
dagli aflémati , e valorolì tnoi Fondatoti ti bea col- 
locata . E ceifi Iddio , che ad una Nazione , Topra 
la quale è,(Oa tal fella , e tàetk invocato il falati< 
fero Nome della Divina, fna Madre , avvenga mai 
altro , che beaei Vergine lauta ,- Voi che regnate 
in Cielo aflini alla delira del I>ivin voRro Figliuolo, 
e avete per grazia con elfo patte all' Impeto del Mon- 
do: Voi liete Signora, e R«na dell* Univ^tfo , e vo- 
lita per comuni cazìfHie i tntta la Terra ; ma voflra 
fingolaraiente i quefta divota Metropoli , e qnelia av- 
ventnrata Repnbbiica , la qoale dalla Maeilà del Prii^ 



tipe, e del Senato al vollro au?u:I:ffimo Nome o^,. 
amin in (juelto di Ti cnnUcra . Daic adunqas gloria 
al Nnnie vtiilro, che qui con tanta du-n7ione , e con 
Regia mapnihccnia fi onorar e non petmellete giara- 
mai , cW contro -aliJ voiìra fedeliliima, e rfivotif- 
flma Gcniiva prava^an le porle de' tuoi uemicU 
Voi, in merito ddh tcnenliima fui divcaibne al 
vollro Nome , impeir.T.e djl Div.ti VoSw FìrHuoÌo. 
fapienia , e confl^lio a chi degnamente- U, regge ì a- 
chi r amminiiiia , e compone utnone , C eoocor. 
dia : fedeltì^TC vilorff a tbs la difetvie ; e a chi b 
ferve, e U gioya-fisui-pmi e ttanquillna : e quella 
fia feropre ip > «oopi avsrenire volita Eredità , 
e come tale ferapw àt, Vm, Madre, guardau^ 
favoriu, e jtfotem. 




QRAr. 



ORAZIONE TEB.ZA 



Iff LODE 

DI SAN FILIPPO NERI. 

Qtia/i isiis effulgem , & tbus arde»! in igat. 
Ecdef. jo. V. I). 

Alla prefente celebriti, da quelli -tplendidi 
airedi , dai dolci fooni , e dai cinti > e 
da tani' altri omaiBeEitì , che U -dfcco- 
lano.' dal giorno io fomina, e dal Tenf- 
f io , ove patio « ògnuno pub ftcilmeiite avvederlì , 
che non%deI Ponteiìce Onia-i il qual reOe an tempti 
Ifraele ; ma Sa» altro gran Sacerdote , e d'un Va- 
Ibaag^o a Doi pì{| vicino e-di tempo , Inogo , 
colla figarata erpreffioas del Savio' &^voa\ di Sìrae, 
jocendo lo qnefla fera di ragionare. Ma oh di quale 
gran Sacerdote , e di qnal ampio i e fnblime ai^ 
meato ho io a -trattare ! D'nn Sacerdote , Signoti > 
nelle parole, ne' penlìni , e negli atti immacolato , 
e degna d'eterna commendazione: il quale Te bene 
con (ucci gli sltrl ia Tempre dolce, e umaninìmo , 
nulla per fe motrrò dell' ornano \ avverfo agli onori 
degli nomini, e agli appetiti del fenb} nimico delle 
comoditi, e dello ticchexze del Mondo ^ mondiflimo, 
« pnro di'corpo'; callo > e' illibato dì mente* mira- 




bile , e ^mo dì vita ; tuono a rotto li vìlìbue ; c 
fol vivente ■[ Tgo Dìo , e tutto peoetiato » ed atfo 
del divino fuo amoie. S'Qn SaciHoce valente, e in- 

fìancibile : il qusl fe noti ebbe nome, e grado d' ApiJ- 
Hoia , e fe conliimti ÌI fuo minillerio ia- uoa foh 
Città, patiggib, ciò nulla odarne, i meriti, e i vanii 
di qualunque ^cro piCi operofo , e indefelTo baoditor 
del Vangelo . D' no Sjcetdote raro al Mondo , e chia' 
lillìmo: it quale quantunque riveAito non fo(Te di n- 
tica alcuna ^ ai dignità, liuninolà ; rilulTe perb al par 
d'ogni alito lirplenddiiifTimo ; e colla fua (aniiiTima 
vita , e doniina illulhù la Chieft di Dio. D'un S.i- 
cerdolc aiigeiico , e incomparabile,,, da Dio don.iw 
per grazia Ifi^ciale nlla Cbiela : il quale colli; pic- 
gliiere , colk' illruzioni , col ifrvore delta pietà , e 
coir aidor del fuo lelo fiaccole il (boco già fpenta , 
e rimile lo, Ipiriio della Religione nel centro della 
ReligiOBe medefima ; ricsoife , riotdinb , e riduffi 
al ptimìefo iuliio le pietre del Santtiario , difperfe 
jlD'Capo. a tutte .le piazze ; e feiiza olcire da Roma 
nronntv, e faDtìficì) tuctp.il Mondo . Prendo in futnina 
a parlate del Santo vdtto Piotetiote EiLiPEO NfRi, 
fhc',, quale ioceofo odorifero, lì (IttiHé, edarfc di 
ferventìffìoio «api vafa. Dio ; q. tolto accefo di. quella 
b^l. fuoco qnal. lacìtUlfioia B»mma > ìUtimi&b, e tì- 
fcaUb tutti gll-aUri « e gli ualle ad amarlo : guafi 
tbiit ardent (>> igiu f & igais tffulpns .. Quale poi 
foKè lo fln^ìineato amoioro ^ che nel cnor di Fìi^ippo. 

ecsitin 
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eceitb l'amore ài Dio, e qaale il felic» iauadioi 
«he Io fpiriio di FitiPEO prodofTe negli alirui cuori 
(eomech^ per poveni d' ingegno , e vìe piti ancora 
per aridezza di rptrito ìo mi Tenta mancare la Lena 
al cimento) queflì , fenia far conto per oia MI' al- 
tre Tue elimie virtù , faran l' argomenta , e le ^irti 
della mia Orazione, cui iìs principio. 

Traffe Filippo in Firenie i fnoi natali di onesti 
e pit parenti i ed é fermamente da credere , eh' egli 
nalccndo fortilTe quella , che chìamb il Savio [i] abi- 
nu boona : che i quanto > dire facile, ed arrendevc^ 



alle impTcffionì , e u movtmentt della divina grazia) 



,,'TeAlinonìo £ quella credenza i averlo veduto fin da. 
bàubii» ornato di gravi, e di filavi coflmiil; Inod^•l 



Ila, • compofla oltre a quoto poma o Ibffiie l'flif 
o predar la ttamra ; ^ , e divoto eoa IKo j Ibgget- 
to, e livcKnte a' maggiori; amabile, e una tutti} 



Gongionto, e fempre chiamato a nome coli' aggianto 
di Buono. Che bei lavori adunque, divotiflimi To< 
rinefi , che bei lavori , e progrelTi far non doveva 
l'amor divino in un animo sì ben dirpofln, e pie^ 
gfaevole alla Tua fòrza ; e di quali etntneuti virttt non 
dovette ^i coloiare , ed arricchire quel cuore alla 
virtb ^ :fortemeate inclinato 1 E non fa già altro , 
làlvo r amore divino , che traile il Nbri ancora fan» 
■Parie IL C ciullo . 




e ntti amato , e guardata 



come lot» 
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ciulla a frjqaeatare la Chich, t U divina parala, ed 
a MKare, e a coliivar l'amillà de' Ciaaatali più in- 
feriwaii , e perfetti nelia Città di Firenze , che gli 
ferfiffero per direttori , ed eremplari della vita , e 
perfezione crilliana. Nella quale corfe Egli così ve- 
loce , e lant' alto poggib ia quella debole età ; the 
Miè foftenere gravi , e nojofi malori , fcoia lafciarG 
Égir di bocca un laipento, e limirare l'incendio, 
ila ruitia della paterna cafa , teaii luibarfi, ni ver- 
ire una Intima. £ non fu gii altro, fatvo i'amora 
iìvino, de armb il caor di Filippo « e lo fece ìa- 
flealìhile all' amor della pàtria y e della roba » e lo 
leondaflè a dirpiezzare ^n* altra coCi momfaaa. Nel 
/ ^oale dirpKzzcK & Egli sì generoro , e .m^aantino , 
[ elle, coatefe iipgK bodÌ ancor giovenili ad Àbramo la 
^ia pavere abbandonata la cala, e tutta- infooie 
la cogaasiofie. ì e malli mam ente nel tìmanan .ali* 
ampia eredità di Romolo , la quale a Filippo y comi 
ad unico eiede-, dovea pervenire , ed' «rx già deftina* 
ta.. £ non fa già altro, (alvo l' amateci vino ^ cko 
5hiufe q.QeL tenero petto, e lo rendette impmetrabile 
a' dardi , e laido , e inerpagnabile agli atfalii deMeO' 
fo,. E oh in, qoante afprìnìnie guerre, in quante aper- 
te pericblofe battaglie non ebbe FrLippo a combatte- 
u.itel: corfo della. fua giovineiia '. Ma che? Tra tinte 
armate fune, e tan't'arrai, mai non ebbe il cadilli' 
^ Giovine ferita^ aicnna, qnantunqoe leggiere, mai 
non pati nocanieDto , ai Tcaplto j mai tra tanti agua^ 



ti , e lacn'iìoli una nRh prefa ; ni mai tnllè fiaià' 
me, che gli avventarono conerò lebellnze, 1^ Infìn- 
ghe, e l'arti tutte donnerche, mai quel mondìlTinK) 
cDore non arfe , nè lì fc^ldb alle vampe del fuocó 
impuro. £ che parlo io di ferite, di prefe , e d'iN' 
Cxtrel Da tante guerre , che in Roma e coD inviti', 
e con alTilti non preveduti contro gli mofléto alcuni 
femmine baldanzofe, tiport6 il dito Canone sì gì»- 
TÌofe, e fegnalaie vittorie, da toglier, per poco non 
dilG, la palma a an Giureppe , e da render muta la 
fama della rìoooiaia lui continenza . Ami fu di (an- 
ta efficacia, e virtil U pnriti di FILIPPO , che oltre 
al tramandare dal corjio fbivé ^ d non pib tifata fta^ 
granza , atta a Tpegnere le -lèniìllli' arfine oe'^fiud iì- 
voti, lì trasfondeva, e fi còiiiniiÌGava 'fiaÒ BlIe veRì) 
e per tal modo ; che <^ai pezzenv dì quelle kivii ' 
di rimedio, e di feudo alle perfine tentate , pn A 
pararli, e difenderli nelle lar tentaziaoì. Gran cófeà' 
a ben pertlàre , fbn qnelte, e tali in vero» die itM 
dico net. fècolo , e nelle gimrenill perfone , ma iSàli 
folicaiie,' e nelle veterane anéoni dri CMofiio , éìfelP 
Eremo o rade volte li fcontrana, O certo li ammiri^ 
fempte , e fi decantano , liccome efeihpj' lingolari , e 
ratinimi di provetta, e di confumata virtil. Mi ctf^ 
mechè grandi , e rare, e Itupende ; quelle p^rb noi 
fono, che alcune poche, e fcarfe fcìnCilie di quel co^ . 
ceniiiTimo fuoco , ond' arfe il cuore del Nesi . Hoi 
contento Fmppo d'aver rinunziato alle eofit dei Hn- 
' C a do. 
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po, per etTcf tatto, e folo di Dio, prsfc a dimenti- 
eare fino fe Cteffo ; laftiando alTai volte correr i gior- 
ni , imi donare al corpo quel parco , e [mefchiiio 
lìffoTO, al quale nel £ore degli anni lo avea aRretto, 
e ridotto; e vegliando fpeffo le noni , fenz' altro ri- 
pofo , falvo quel folo de' brevi , e fcarfi intervalli , 
che le Hauche, e opprefle membra} .abbandonatt M 
payineoto delle tombe .de' Martiri, o de' portici delle 
Balìliche , rabavano all' orazione : la quale era It 
dioma) e li DOtmraa vivanda, di col fi nodrin; e 
b fhciaa di qael.beattflìmo incendio , ood' Egli av- 
vampava. Oh Te tra l'oinEm de'Cimiterj , e .delle 
Xatacoàibe di Roma, dove per molti , e molt' anni 
Fitippo palst> le notti ia altiOime contemplazioni , 
IccpiiT lì poteFTero te occulte cofe,.che quivi lèpolte 
timafero nelle lor tenebre ! Oh fe pot«ITero fvelarlì 
gli ardori, che gli fi aumentavano in petto a fronte 
dì quelle faerate ceneri raccolte da' roghi , ov' arfero 
i Corpi dì tanti Campion della Fede .' Oh fe potef- 
ifero rilapetC le focofiflinae brame , the a vifta di qne' 
Tenerabili fangoìaofi avanzi concepì il Neri di ver- 
ùre il fangae fotto l'arme de' tiranni, e carnefìci, e 
di morire per Grillo : e le frequenti fpieiate flagella- 
xioni, colle quali ad ora ad ora tentava di compen- 
fare il martirio, e dì temperarne il ferventiirimo de- 
lidetio , che lo Hruggeva .' Che dovizìofa , e fplendìda 
melTe di lode noTi potrei io ricrame ad arricchire, e 
ad ornar l'Orazione? Ma fe la cara priocipal di Fi- 
lippo 




mto fe ifuSlt A cereare nelle private dìvote foe- 
occapationi le tenebre, e ! laoghì pib ofcoTr, o ìpk 
abbaDdonati , e rimoti , per occoltare al Mondo il 
coQcepDco fervore , e i faoi fervotoG progrelTi ; ai 
rofcuiìii della notte però, ai i rlcetMci Tuoi aafcoOf 
dìglj gli valfero a tanto di tener fempre celati i trii< 
rponi , e bollineati di fpiiito i e i frequenti [, e fé- 
goalati bvorì, de' quali fa dal Signore Topra il coaian 
ofo colmato. E qaanie voite fu, fuo nial grado , ve- 
«Itito durarla in orazione ì giorni interi , che gli fcor- 
revano io quel fuo dolce ripofo , ibnz' avvederfeue ì 
Quante nella rìtnota , e folitaria foa cameretta fu 
Egli trovato itnmoliile, ed infeafìbtle agli altrui fcuo* 
[fmeati, ftnzi dar fegno di rìfeniirfene ? Qiianie poi 
nell'atto del rifentirlì, e rifcuoierlì dal fuo lungo, c 
beato lipofo, fu udito mettere acutiflìmi llridi, comf 
chi fi lifente dal fonuo da mortai punta ferito t'Quiti 
te , anche fenzl aprir bocca , appalesò gL' ìatatA iC» 
(étti dell' animo il volto medefìmo j òr ^ieio , or me. 
fio, or molle del pianto? Qpaaté la tradì il corpo 
lenato io aria , nel tener dietro a! voli dell' anima , 
che Io rapiva? Quante ancora il fuo medelìmo àiai 
re! il quale mal fofferendo le angullie del petto; 
tencb di violarle, e d'ufcirne, per dilatare gli fpaif 
della carità , e io difnfata , e non piit' intefa fo^ia 
l'ottenne ; rchtndendo, non fa ben s' io mi dica, O 
rpe^zando in due coHe ì cancelli, che loflringevano-^ 
• fins di aprìriì ooovo , e pià la^o campo a' violeàt! 

C 3 fwA 
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fuoi movimenti , e rlfalti . Or qDando il Neri non 
avelTe dato altro fegno, né fatto altro sforeo in prova 
della Tua carità ; chi mai direbbe, cht qneHo folo , 
fenz'aitto, non fo0e da fé b^flevole a celebrare , e 
ad illudrar le fue fiamme? Imperciocché e di quaj 
iaaamoraio cuore , toltone folo quel di FtLippo , 
s'udì giammai sì grande, e si gagliarda agitazione) 
che non fofferilTe le leBgi , e i confii^i pofli dalla Da- 
tura? O lorza si polTente, e si elaltica da vinceie, 
e fuperar la durnza di corpi di m^iore feUditii T 
fonfiflenza dotati } O tanta virtb ila reggm c^tn Ìl co> 
piuD ufo , e confervarli piii luUrì feau il Rcceflarìo rìpv 
IO, dalla futura prowidameateantinaioj QtiaQiì ìaandid 
^odigj (Ùio inimociale ) in qoeRo folo a.v«iiÌmeo- 
fo, a diriitanmte' pealàre, fi fcoigoiio! Ma qni non 
^Retjer le piuove dell' loiiamiiiaio cqqi di Filippo . 
^afsb di lunga mano piil olite il Tuo amoie per Dio,' 
e ^unfé t tal gnJo, che non làpeva (Urne lontano 
RI momento. Quindi iniziato Fii-ifpo nel Sacerdo- 
^0 , fiTÌda Ibvente di pigra , e tarda l' aurora , per 
(leGderio di lifalire all' Altare; e per l'oppoflo accufa 
di troppo npide l'tre, eh' Egli imprega ntl SagrlR- 
Ko, dov'Egli potrebbe in ^Iche fenfo cbiamarlì tutio 
ad un tempo il Sacerdote , e la Vittima . Ed è co- 
tanta la bramotia, l' avidità, e ii diletto del fucchia- 
re quel divin Neturo ; die nvii non ritìna di lambir 
il Calice , e le piiì volte dentro vi lafcia impreifì i 
^nali ideir avido dente* NelU qoal Dura azione tali 
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la iìianàìazi fenflbìle ieW» divina grazia in Filippo, 
che gli rrapela nel corpo ; e nel ritornar dall' AImtc, 
nulla mcn di Moiè [i] nel calare dal monie, riporca 
incli'Egli lumino^ U faccia, e gli khiiTin dal vifo 
raggi di lucè si brtì , e vivi , che per non oRendere] 
e noD abb^liare il gaardo de' fircottantì > gli è Sat^ 
po velare il upo , e nafcond«I^. E crelce Ù btta- 
Olente U dtvm Jiioco nel Saolo.) .che ad ora ad « 
■gli .coaviene allentale, e vearilai^ iDdIdu al pena le 
ìkOI, p^i tfatM alcun rerrìgeno «I fareichio oalorei 
t iCpcimeato. <tel eoo» . E giungi^ M file l'anlwe, d» 
l4 pure lidqtto alt'e&ema ««^lùaji, p ranliunato,' e 
lùgpto dalle -cotidiins aC^aeauy «-daUe tunglia vigK 
Jie, qnantioque lòffino freddi, t peaenranti rovai 
tank gelato, e TigidilTuno il verao-T fofFrìr'iiDn^^b 
dra^ , o riparo atcano lui petto ; ^lizi nei maggior 
fondo della ' vernala ( ooa che nelle temperate flagio- 
ni ] è: rovente codretto a fpalintai le fìneflre, e le 
porte della fua camera , per proeSceiarfi dai venti fcher- 
mo , e diTefa al!' ioteroa cocentinima fiamma , che 
lo brucia , e la iiragge . Feorate ora voi j diicreti Af- 
saltanti, quale tra tanto fuoco, e tal'Hca (m l'arf»- 
ra del Santo j qnal (la L'unione con Die-, e qcale iù 
qnefta unione fia poi U copia de- lumi, e de' beni da 
-Dìo -difTalì io qaelto foo caro SaiVo ; the io non fa 
oovai maniere da erprìmerlo . QskBo io trevo betW, 
- ■ , C 4 ■ • ' - tlfcf , 



effer si grande li ComnnÌHzione de' doni lelefli ne 
cuor di Filippo , ch'Egli è coClretco fclamar fovra. 
le , e piegar Dio a teflringer la luaao ne' fuoi favs. 
ti; non potendo rangoOia del atoie capire, eregge- 
le quello Araboccato tariente , e quella gran pìtna 
delle divine ialtetKy onde ti Signore gi' inonda Io 
Ipìiito.. Tmovo» tal eflère il divin fuoco in Filippo, 
e tale pd (ovadàù «dor dello fpirtto lo Umiline» 
to del cnore ; che, fimirico il corporal vigore , cadt 
aiSii volte io mortaU languidezze ^ e deUqot: s'aliti 
volte incora gli avviene, dietro nufliaiMiKate' il d^ 
vìn Sagrtfizìo, di perdere allatto i polli, e le (inu^ 
e di abbandonarli come morto per lerra, «coite morte 
eHere riputato da' Medici , e some tale acnaramcnte 
compianto da'fiv>i amami figlinoli, e divoti. Tra» 
TO, til'rilèTe l'iniione di Filippo con Dio, che in 
]Xo palla Egli a vivere forfè più , die in te Delfo. 
Jq Dio lo rapilce, e lo trasforma l' Orazione, il di< 
vino Uffizio, e la Meffa : in Dio lo lapifce il fem- 
plice tocco de' Calici , de' MelTali , e de' Paramenti ! 
in Dio la mufìca , in Dio In Chiefa , in Dio final- 
Olente ogni parola , che , fermoneggìando , gli efce 
dal labbro delle divine lodi , e grandezze : codieito 
percib a dimetter l' uffizio di predicare , a celebrare 
in privata Cappella, e a fuggire di Chiefa, ptr ccfr 
lare da le il ijfcìiio d'andare per aria a voto col coi^ 
po [come improvviiameate gli accadde gii nella Vi- 
tìsaoM Ba£lÌH] ^ e pei caniàr r^aoie. di ellèie da' 
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coO:i9tì vEiloto . Ttuovo tanto (amìgliaTi 3 Filippo 
i rapimenti di fpirito, che n* la frequenza delle Ha- 
de di Roma, ni i clamori del volgo, ni lo ftrepito 
de' 'mercati, ffKcialmente negli uiiimi anm della Tua 
vita mortale, non vaglion a rubargli, né ad iniorbi- 
darglt il raccoglimento , e la quiete , e a rivocarlo all' 
ab de'r&nfì; lidotio perciò. alla oecellitì d'aver tempe 
■r' fiaacM' compagno attenta , a Eoe di rcuoterìa,edi 
iichtMl»rIo-aI biK^DO. Trùoifo fioalmnite, tal e&re' 
-per lattar Roma la luce, e' la fama della viiià i e 
boati (B Fuippo. malgrado Io Andb, eh'.E^.nlk 
a;uJcandeiiat.ed efporia ai dilaggi; deqadl'Aimii 
Oiti 'amEtt prodigio e ai Peifima^ emioand', 
8 blitinìint f pni'i caArena ad inatcir le ciglia, e ad' 
Émmirarlo' ctnoe mi miracolti dell* Amoie divino ; e 
ole' 1« vcDCranonei ch'Egli, vivendo > tifcnote^.ad 
onta dell'aiti, che tenta per eflére vitipelò , e fpm- 
mo'i the'i ftKA Ritratti (raro, e Dupendo' onore!) 
fiaxolà in'Rotna trovano. Lui vivente, luogo ono* 
revole Tra l'effigie de' Santi ^ e il fuo nome, e pano- 
cìnia , conte di Santo in Cielo , vien , -Lui vivente , 
(ÌQ tbtà ià Roiàì dagli alTentt ne'lor perigli , ebifoi 
gni divcMlmeUte invocato. Affai colè di una vita si 
vìitnolà , e lunga , come fa qnelladel Neki, ailrtt- 
*o fono a tacere per brevìiì, e molte altie» e taig- 
gioti di quede (potrei ripetei ài Savio ]■ [3] a nm 
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jura fimo Dilcelle , e poco veduto abbiain di qnell' 
op^^ ch'Egli fece ìq lègreTo, e tenae cbiufe net 
petto: perciocché profoado, come avviib il Profeta [4] 
^Òpra latte le cofe , e imperfcrutabile è il cuore dell' 
■Mbk); c chi pu}> vaatsr occhio badevole da penetrar' 
1q., e coaofcerte; Ma dalle poche narrate, che dite 
^tà , divoiiOìai Ciitadiai I Dite j Se Bai d'altr' ani- 
at» eflatìca,-e ^lìinan .atnante' (--quanila. b« (òffe la 
«ODDUta .SnnaiBne d^ Cantici ,.'Jainen& langnta 
^entsra) [j] fcontntfls unti>.« t\ faui'imerofì 
ninièotì , e. laoguorì 4b .vineeta'al paragone L'amor fi 
EiLiFPO? VedeOe mai. o tra gli iod^toG. inceolì di 
SA» , o tra i pregiati cedri del Carmelo, e del Li- 
bano ardere il divin fuoco più gtaro, e paro di quel, 
«he facelle qui tra le arene del Tebiof Udide mai 
tra il rezzo , e il lilenzio di CamaldoLi , e di Vali- 
iombrofa, 0 tra le rapi, e tra gli aniri di M^nrefa, 
Sì Quilquina , 0 d' Alverna raccogli mjnto piìi {labi- 
le, né pi!) intima, e coOance unione con Dio di 
quella , che Filippo diirb fra 'i 
io di uoa popolata Cittì, Reir 
do^ So , che quella grand' an 
^al fi tollè dal Moado, e .volb all' ombre del Chio- 
Iho , a ricercare il Signore , ebbe la Iòne dì litro 
villo, e talvolta ancora di ilringerlo , e poffederlo. 
Ma oimè! che, malgrado il fileniiu, e il ritjto , a^ 



mito , e lo Arep!' 
e Capo del Mon- 
di Bernardo , ia 
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«ra ad or Io Cnarrìva ; erapiendo d' amare querele la 
fua Chiìravaile,, e dolendofi [6] che troppo raro falle 
rincontro, e biieve il foggiotno del fno diletto. Ma 
non cosi di Filippo , il qnale renia.meftier di cee- 
care il ritiro , ,e il lìletiiio , Tenia olcir dai TDmoTÌ 
della Città, dovuogie Egli fia o in «afa, D in cam- 
olino, o Ho,, a io brigata, in ogni K^npp, .e in ogoi 
Jaogo feonttajl Signore, anzi pnre.l^ hafciTOre.MO 
■feco , Teou che la frequenia . o lo fir«pÌH) 9 >Ur» 
gDalubqoe tp& dei Mondo poffa mi d(veni>«lt -M 
divino ftn caro obietto gli ^^tii. .Um 
per avventala eia Snella , cbe jialaRe.a n(noMTl<td« 
famigliari fnoi rapimenti, « a tichiatiiario «11* 
ni efteriori del corpo: cii fta il tnibeo? de'pwffUHi, 
e il penRer di prompovere, e di procprare 1* lwo &. 
Ime. Queaa perb tiè gli logUeva , «li teviperava , 
le. beo lì gioardi, l'arfura, ma si pìHi tolto b dilat» 
va r in quanto atdendo fempre vivo il fno fuoco , ne 
comnaicava facilmente gli ardpri , e provocava l' in- 
cendio negli altrui cuori. E quand' altro non aireffe 
fatto Filippo di iene cogli alni , che il temporale 
rovvenimenio recato a ciafcano ne' loro bifogni , per 
queUo folo farebbe da commendar altamente il fuo 
fcrveniiffimo amor verfo ii ptoffimo . Impeitiocch* 
qaale maggior maraviglia dì quelb ; cioi ài vedere 
un uomo , il quale e colla foga da' paresti ^ e «egli 
_«rfE 
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llcfli miriceli ivéa ihluDdoriato , e ticorito il ntag* 
gio di pingaì, e vadifTimi patrimoni, tà end voIoQ' 
tatiamence ridotto t poveitade eflrema , per vivere , 
ed elTere tutto, e folo di Grillo: vederlo, dico , aver 
poi con di tante niigliaja di poveri , e infermi , e 
pellegiini, e inlin de' ribaldi chiali pe' (or delini nelle 
, pigioai t O qnal man piii ardeote , cbe ipoffiB , 
, floa ricercato , e penetrar nelle raiìei nelle utìc^ 
mttt • nelle udienze, ■ Ux l'Avvocato, « il. Pro* 
tenore de' oiifetì careetati ; e peroiare , e cbìeder » 
pregando, e jbfpirando, mercè ; e a forza di ragìonii 
e <ti prieglri fofpéndeie , .e Aie fOtii volte rivocar le 
lèatenze de' cDodeniuti ì O qoale afiètts {»& gnnde i 
cfiffvente, e ingegnofbi cbe ^prevedere , e cercare 
ftovvedimeato, e riparo alle fotare necelfìiì de' mire* 
rabili , e preparare albergo , vitto , e rnvigio a na^ 
meroTe ciorme di genie lontana, llraniera, e non co* 
■orciata, e (cib , che i piìi) mal conofcente de' -bc" 
nefizì ; e incominciare , e condurre a lodevol lavoro 
ano Spedale , che è ano de' piìl belli ornamenti dì 
Roma ? O guai maggior praova di tenerezza , che 
vender più volte fino la povera fup pel le ti ile, e i po- 
chi libri hifognevoli al facro Tuo tnioiftero, per ali- 
mentarne i mendichi } ed efporre di notte la vita a 
mortali cadute, e avventure, per recare altrui in lon- 
tana patte gli opportuni alimenti ; e fpogliatli fino le 
proprie veDi pei compaffione dell' altrui fovercbio rof- 
lore, e per rìvelHnie- ssa più decenza le vereconde 
per- 



peribiie I O quale nu^ìor argomento £ utili , che. 
ctiiedeie iadantniieate , ed inpetn» di Ko lume, 
e conorciinento prpfecico da Icoprire, e dilceniere gli 
altrui alcoli biroga) , a fin dì ceflàre ne' tirpctiori la 
verg<^aa, e la pena del SKadtcare ; e di prevenire , 
eom' Egli appunto hct^i , le altrui diicande ; e di 
^ftare occalio opparrano compenfa alle l^ete in- 
digenze de'bifognon l QaeRe , e altre d fatte calt* 
e molta maggiori operò l'amor di FILIPPO a benefi- 
cio di malagiati : e furono sì pronti, e frequenti > e 
continui, e copio!; i foccorfi, che la Tua carità fparfe 
per tutto, e ve«b in feno de' raiferabili ; che quel 
grand' Uomo del Cardinal Bellarmino , ufo a gran 
celi:, nell' efaminarc le fcritiure degli atti, premellì 
alla Canoniiiaiione del Santo , timafe attonito , e 
non ebbe timore , né dubbio alcano di paragonarlo ad 
nn Giovanni Limoliniere. Ma comecne grandi^ e nt* 
rabili fieno quell' opere , vie all'ai maggiori fon qod* 
le, che ttnprefe, e fece Filippo per la coaverfionej 
e per la fantificazione dell' anime j e per accendn in 
effe quel divin fnacot OBd*Eelì arlòeratntto» ebro- 
giato. Miratelo ancora (colare in Roma nlà» ai por- 
tiù, e ai loi^hi, dalla vile, e igaata plebe piik fre< 
qnentati ; e qnirì farla con el& da CatefbiSi , per 
iflniitla iK'mdimeati della fede, e della legge cilma- 
na; gettando i primi fbndaoieniì a qnieUn'gnndC ope- 
ra , da' fa^entilliaiì Padri del Concilio di Trento poi 
riputata di niagBloi importanu d'ocn'altn,. e a tstt'i 
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Paflori della Chiefa Capra ogn' alerà raccomandata , 
ie' catechifmi : opera veramente divina , ucile non 
felo , ma necefTaria alla Talvma dell' anime : opera 
in Sae , die quello zeiancilTimo Sacerdote, dopo l'ap- 
provaziun del Concilio , vìe Tempre più coltivb , la- 
bili , dilatò , e propa^ con feltcifTimo efempio , e 
AKAila per ratib il Mondo crìdiano , e con frutto 
ìilMUté drf cHfihtnrimo. Miratelo ancora laico tn- 
(iitdìft Aeitt Ghìeb a San Sàlvitore in Campo ogni 
mttf le QfiOaafoie'i e quivi inritne i Cittadini 
•lift fcdeim) fngìdeUi « fàliie io pergamo fino a io- 
èitàf * fiarfii tdtiOta piti volte c^ni dì, (éroion^iaii* 
A> al pot^olo eoa il^raordinario favore, e facendo ad 
<jgtiÌ'AniioiM moltiiruiie , e flabìliffime cooverlìonl. 
Cbe fe taiito Filippo operb illa bnon'a ioffituzìone j 
e alla fàotificazioDe'deH' anime ancor fecolare , e an- 
cM gie^e , ctii pub dir quale , e qnanto ubertoEi , 
a lo^ tISet dovette la mene, dopo ch'egli per ub- 
liidienzX fii ordidato Sacerdote , e MiniUro di Dio : 
ÒDè a dir mediatore tra Dio, e gli aomini 1 Chi mai 
pài non dico ornare , ma nè tampoco con femplice 
narrazione raccontar le fatiche, e le indunde di que- 
lla wgilanie, fedele, e indefelTo Operario ; ì! quale 
Del corfa ian^bilTimo di Cinquama , e più anni non 
posi), nè mai cefsb un giorno fol dal travaglio' Chi 
pub i patimenti f àC Egli darb in qneSo ha- 
lilfiiBQj é uliltflinio niiiifterof o contare i giorni, e 
le tolti ah' £gli vi Tpefe , Ceait donare al corpo il 



DKcHnio fbftenuniena, intento fiilo di' uqaillo delt' 
(oiiiM I Chi mi nrrì a Taceaglwre il novero ìm- 
meato 'delle prede &cte dil Neri di petfbne due ellé 
Ufnre, alle rapine, elle vendette, alle difòneOi; di 
ricchi, e di poveri,- di grandi, e ^ Recioti, di vec- 
cbì, e di giovani, di mlfctedenti , e di Eretici, e di 
oBinati G\oÌeì e d' ogn' altra maniera di gente pet- 
verfa , e perdaca , e da Lui rtdotia alla vera cre<lea> 
za, alla perfetta olTervanza della divina legge, avita 
efempUre, ed a virtù, e a perfezione non ordiotria , 
e grandiflìmB I £ non fu ii Kf.ri , che in tutta Roma 
coU'erepipio non meno, che col condglio gtovb tai- 
ravigliofamente a far fiorire i coliomi del Clero , e 
del popolo lanto illibati , e puri ; che ritornato G vidb 
a quella novella Sioone l'antico lullro, e fplendorei 
£ non fu Egli ; che ritorab coli maggiore la vette' 
mione , e frequenta ai Templi , agli Aitati , ai Sa- 
gramene! , tanto per lo addietro intiepidita , e rinieC- 
la ì E ooa fu Egli , che popolb i Chìollri di Roma 
di dotti, e coflamati, e ferventi frimì giovani ; rico^ 
nofcinto percìb, e. riverito , e chiamato dal grande 
Ignazio iojola col nome, e col titolo illnflre di 
Campana , e di Tromba degli Ordini Religiofi ? E 
quante poi fono quelle faot' anime , che per la dir^ 
zioa di FiMPPO o godon tra noi l'onord^li Alt^ 
vi» o in breve rafpcttano, o rifideDdoiio alnidft nellì 
Chie& , « neUa memoria' degli nomini , e rìljilefiifel 
nuui» md (èmpte éome luudil&me BxHe selle pèr^ 
. ine 



lae eternità! Ben mi fovviene delle corone «'e delle 
lodi immortali dovme ad altri evaogelìd openij) por 
aver elTi dato affili prucvci e grandlflìnie d^l leeo va- 
lore nelle apoQoUcbe lor legazioni » e fatiche i t fet 
aver &iro molte , e mirabili eonnrlìonl i fri io aie- 
go , o contendo a vemno i fatA- vanti . Ma atdifco 
4ire, che le aliroi cotiverfioai, piil che per altro mes- 
so i furono da Dio operate in virtù de' miracoli, ora 
di IcuotimcDci j or di fulmini , or di flelle , or di fìairt' 
lue, ora dì repentine cure, e ora d'altre ponenJDfi! 
flupende cole non più vedute, nè udite : che agevi^ 
,eora è ifcoltare la voce , e darli uinto alla virtù , 
qualora H vede da Dio onorata , e corredata di mol- 
te, e (ingoiar maraviglie. Leggo riflotate gii dagli 
Anton) , e da' Bernardini le deiblate contrade d'Ita- 
lia , TantiRcaie dai Ferrer) , e dai Bertrand! le Spa- 
gne, e l'Indie acquillate da i Saverj , e i Solani : e 
ammiro, e commendo tutte qnelle gloriofe conquide. 
Ma per giunger a tanto ( Dio buonoi } quante ma- 
raviglie furono neceffarie? Quante volte fa d'nopo 
fofpeadtr nembi, racchetar turbini, tranquillar mari, 
dar legge a'torrmi, premere ìl dorfo a' fiumi , aia- 
manfar feraci animali > dilàrmate ficarj > obbligare a 
fremere i tuoni, 6 a Ibioterfi , e tremare gli Mffil 
A quanti ciechi dovetter e(G render ÌI liinw, a quan- 
ti fordi l'udito, a quanti mlfèri- l'ufi) de'iaeaifarì} e 
de^feniì, a quanti la vita, o la libertà', e qnut* al| 
tti Auptodi fegDÌ, e ^oiifj 0 fugetton |lle force* o 



contrari ^lle leggi della natura ebbero meflier d'im- 
petrare, per trovar fede negli uditori, e convincere, 
e piegare gli odinaii., e gl'increduli? Ma nelle illu- 
flri , e numerofe palme , che nel facerdotale l'uo mi- 
nilkrio riporti) in Roma Filippo , noo terrori , noa 
moni , non minacce, non inufitate appariiloni, omi- 
racoli, non alcuno di fomiglianti rifcontri , o feno- 
meni. Per quelli, e per tutti gli altri lirepitofi , e 
paventali portenti hìÙÌ> il folo, e puro zelo del San- 
to : ni alfro di prodigiolb ebbe luogo nelle ìnnnme- 
rabili , e maraviglìofe Tue converlioai , fuor folamente 
Io llraordiaario , e veramente ptodigiofo fuo ardore, 
E k pure Filippo iinpetrb in vita da Dio favori, e 
miracoli (cbie cotogne tmpetib molli a' bilògiiofì ,,s 
divoti) eoo uAy • pregbjere ^tepae anco» la gra- 
zia .di teoetU lègreti , e nalcoode^ , o .bine ifì 
altri impntan il meri» d'avergli impetrad» I). frotta 
aduoquci .l'onore > e il, trionfo, die Dell'apodo]^ 
d^i altri. riportarono i cotidianì, e contiouì, e noe- 
morandi miracoli , da' facri Orfitori si ricantali , ,ìi| 
Filippo , Uditoti, in Filippo Eo colfe , e Io conie- 
guì a fuo immortal vanio il zelo, e fervore .di, fpi- 
rito, e l'ardentiffima carili, eh' Egli diffulis per. rut- 
ta Roma, negli altrui cuori. Dalla carità di FILIPPO! 
apprcfero i buoni, e fanti coQupii ì faDcIulli , ; ejl .1 
fémplici , eh' Egli allettava ialino cai canti >,e;Ccd 
^ÒQchl. palla cariti di Filippo rieonobtwro il loro 
iivvedìmepto i ribaldi, e malvs^., coi^ quali 
, ?(irw II D " ' £Ìri». 



flnngeira ad anri amicizia , e domeflidieiù . Alia ti- 
rìiì di Filippo fi arrefero i Nobili, e i Grandi, cut 
fi moUl^ ieaiptt lieto , e piacevole. Dalla carità dì 
Filippo perfuaS, e convinti rimafeto i Letterati , al 
genio de' qaali fi accomodava nel difputare, nel com- 
por time , e nel far altre ptuove d'ingegno. Dalla 
cariti di Fri-IPPO , a dir brieve , i fori , i palagi , le 
Curie, la Cini tutta lii Roma rellò vinta, e vinta 
a tal fegoo ; clie chiunqae pure nna volta tr^ttb con 
Effo , non feppe mai più (lame privo, e lontano. Se 
bene non fu Roma fola il Teatro della cariti di Fi- 
lippo . Altro più vado campo fepp' ella aptiifi : e 
come il Sole , che , fenza tcoltarfj dal Ciclo , (lende 
IbpTa tnta la terra i Saoi raggi ; fenia giaminai fco- 
flaifi <h Kciftra imvb modo anc^' Egli di Jlenderlì 
fier TDVte ie ^artf y b di Tar da per luiio fentire gli ar- 
ÌÒ^''àèÌ hù bd Ihoeo.' Per abfuitere, e cacciare dal 
ìllÒaSti T ettcrie , i il vH\o, e per accendne in pettti 
i' i!^!^ Domo raniìcb'-fti^re del CrrUiaDeGniQ , -co- 
m»ia& ti SlfllO , che li ipolvenOer gli ArcHvj , a 
facco^llere , <e drdinraré le anricliità della Ghiera , e 
ri «nftinùa , e legitHiin faecedìoaé de' ruoi Beati Va- 
noii;' li battaglie, 'e le palme, e tutte l'altre laude- 
ioli imprefe, e virtb di que' generofr Campioni , che 
toh la tritine, o la vita diedero (eflimoniania, e ren- 
èntero man ath fede, e «Ila legge di Crì^o: e che 
6on Tolo iti iMxtì'f Templici ; e ^voii ragionamenti 
fi'ieipoinlliiò'al pòpeTd i'n» B dercrivelTero iadtre in 
■ ■ ampli 



ampli volumi , e ù rpargelTero per tatt' i Edi , e li con- 
fèrvalTero ^ e lì tramuidalTero a' pafterì , come fegol 
per opera dell' immortale Baronié ; ' a^i^i la para , 
'e ùm» dottrini de' Romani Fomefiti ^ e da' Concili 
Ecumenici tonufle al primiero tao loAto , e vigore, 
e a fronte della verità fi oifuradeflè coofiib, e vinis 
b Tnenzogna, e in villa di qae'valOrofi elèmplarì di 
faniicà B rifcaldalTe il cuore ìn petto Crìftiani ad 
imitare , e fcguir la vìnti per atte de" Novatori ofTo- 
fwta, c deprelTa . E chi potrebbe po! riferire gli ab- 
bondantiiTimi fratti prodotti al Mondo da quelli egre- 
gi , uiìlilTtmì libri , degni ben d'altro, che dì cedro, 
c di minio i Ma fe l' eresfa rìmafe per cotal mezzo 
T'crgognata , e fconfitla , e la viitEi pima ftpolta p« 
qu?lti ritornò ìn vita, a chi fono dovati ì primi ono> 
ti (iella vittoria, Te non a Filippo ^ {1 quale, come 
già fece Elifeo con Gioa; per debellare la Siria [7] 
Toprap ponendo la propria alla mano dello Scrittore [3] 
lo sjmh , !o avvalori, e lo indafle a fiaccare l'orge 
glio a' nemici della Fede, c della vita orìffiani t ma lurt 
fu pago l'atdor di FiLtppp H difèndere b veritì) é 
di illultrare , e di propagare nelle Hriiaiert contrai]* 
la virtti eòi volami, la promofle'i e la propa^ aolA 
tagrime, clie a larga vena gli jcortevail' dagli oìgIiI; 
e cogi' infaocati ptieghì , e forptri, tVe gli icop[dlvatt 
^ petto alla rimembranza de* peccatori ì e d^' iA 
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fedeli. la propagò colla vita de' Pellc^'ini d'ogni 
llagua , e nazione , eh' £i rimandò da Roma fantitì' 
' cali . La propagò colle perfone di tanti Claulliali 

d'ogai Ordine, e Socieiì, e dì lanci Prelati virtuo- 
Urnmamente in Roma educati , e desinati pofcia ad 
f ■ evangeliziare psr !e Ciità, ed a reggere, e fantifica- 

' re le Chief;. La propa^b (in dopo mone colle mot- 

. tali file fpogiic , diviil', e dlflribuitE in più la<^i , 

fin coi rilaglj delle fuc velli , fino col mlracolbfo fu- 
dorè delle &ie, immagini . £ fopta agii altra cofa la 
propagò) e. la .fece rifplendere, e divampare colle fue 
fimiflime inftiiDsioni , e per effe l'accefe sì fattamen- 
te nel Mondo, che ne bolU il Tebro, e il Sebeto > 
e TArno, e.U Metauro, e 1' EridaDo , e mtto pari- 
mente l'Adriaiico Xeno , e il Savo, e l'.IRia , e il 
Reno, e . l' Ifacrp.: - e colle foe faniiflimc inffiiauoai 
! BOB ceOt propagarla, e di eeltivarla per tutto; af- 

finchè in tiKie le genti pervenga il Regno di Dio. 
Per auelie. tinche dmn la morte del Santo . femore 
j i dnrato, e dura, e vive ancora il fuo medeCmo fpì- 

lìto neCatechifmi , negli Oratori , ne' Tribunali di 
iwniienia , nella difpeii fazione de' Divini Mifferj , e 
ne' fanti, e foavi, modi, e cofiumi . Per quelle non 
manca , nè manch.-tà sinmmai nè configlio nei dub. 
bì, ni follegno ai ^eboli , nè guidd agii errami , nà 
rimedio ai caduti, nè àjuio agi' infermi , né conforto 
agli afflitti. £ oh ce fortunata , Reale Cittì , che a 
BioU* altri larìfTimi pr^i , onde ten vai ginflamente 
alte- 




■Iteia > e Tnperba *' • poitì li^a taiif àlne' corona , 
. aggimiBefll ancor ^oello di aria ttaerìHìma divozione 
a Filippo; cai da gran tempo donafti agiaro alber- 
go , e {c^giomo pel centro delle rpar.ìofe me vie y 
per ftglàroe la voce, e la vita ! Ma , folle me! CIte 
pretendo? Ove pado? A Dio non piaccia, amoroGt 
lìmo, 6 grazioiìffimo Santo , che io produca alla luce 
dtqneKolat^ gl'unportancilTiini benefici, chea tutta 
gente qui viene ognora predando h vollra aidencilfì- 
ma cariti per mezzo del preciaro voitro [ftiiuto . Mol- 
te in vero, e giaa cofe avrei da narrare de' fuoÌ mi. 
lilTimi impieghi , e Tuoi meriti , le quali poirebbon 
forfè recare (ingoiar luftro, e eorona al vollro feiwen- 
tilTimo amore . Ma non vi farebbero per altra partè 
molto care forfè le lodi , che date non vi potrei , feoza 
gravar la modeDia de' volhi amati Figliaoli. Or qnì 
per tanto io farò fine alle vodre'giUìtf '! 'e q(lÌpio(lTa* 
IO Innanzi a quell' Ara , a Dio nel Ho/ne voflro facrata , 
umilmente vi piiego , e iconginto , a còbiìnuare^ è a 
raottiplicate gì! effetti , e gl' influlTi dei- vollro teoatll* 
lìmo amore « lòpra la Reggia , e fopra la Reìlf Kit»- 
tropoli, e fcpn tatia quella feliee', o'k' Vai divoM 
Nasone.' Ma primaj e-lbpta d'ogi^akro fanne-fm^ 
ploro per tnezzo voflto la grazla-j' Hhe lo lut^ lì ac^ 
cenda, e di giorno in giorno fi anttiedli, ai m"ai pe^ 
vetun (iniflro cafo li fpenga , o fceini quel Divin (alf 
co , che v' arfe si dolcemente nel ehaie , e che -Voi' 
faticafle .ad accendere nel cnoie ie^ alirir' - 
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PER LA TRASLAZIONE 

DELLA S. CASA DI LORETO. 

A Lio , e tiobii foggctto , a voi eira , a me 
□uovo, a tulli lieco, e giocoado egli è 
quello , che ora mi 11 piefenta a irat- 
ure ; parlar dovendo dì quella Cafa , che 
altrove lì lolfe, per venir a pofate, e 
flabilirlì tra voi , a immorta'l vanto , e allegrezza di 
ratte quelle Contrade. O foriunaio, e gloriofo Pice- 
«o ! che a prererenia di latte !e altre Provincie elet- 
to fodi a guardare fopra gli ameni tuoi colli quello 
ièliciiTiniDi e faDtiniiiHi Albergo. Dicodiqaella Catà 
(Tagli' altra più augull>« d'ogn' altra baà, e le- 
vereoda net Mondo; Cab veiaròcote tutta, e fòla di 
Dio, e da Dio fàpn-iDite t'aliie iialcelta per cala» 
n t c venire cotpoialiiieate nel Mondo , e rpecialmeof 
- 1»! e Im^aneott onorata della fi» Divina pafeaza; 
•d ora per ffivìno configlio mtatta voRra , e voRia 
in Duniera , cbe Iddìo In volato perfino Tarla di!a> 
mare dai nome, di nna voflra piiflìma fequninai Ne 
^angoiio ancora Fiume , e Terlatte, e tutto con elfi 
rilirio, che L'ebbero un tempo > quaado la prima 
^olia fi lolfe di Qalilca, e poco ^tppreiTo ne timalèni 
privi ; c gridan ióvcou , e {HUTana il nule., e veiv< 
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gqno divod adontoti ■! Fkeno ^ licchlarnuU-; 
puogendcili del voftro avveniaTRio acquìflo nna dolcìf- 
Cmi invidia • Mi di tanti , e sì ferventi voli , e fo- 
fpiri , di tanti votivi pellegrinaggi qaal jtib ! ella è 
por volira la Divina magione, e la gloria, che elTi 
hanno mifeTamente perduta ; e della palTata feliciti 
.altro non £ loro rimallo , che una amara dolorofa 
memoria. Ora di quello facrofanio Domicilio a vqÌ 
pervenuto (fono già ^■^ó. anni cotripiuti ) [i] dique- 
-flo , dico, avendo io ora a trattare per non deviar 
dal coftume degli aliti Oratori, e per dare alcun di- 
voto pafcolo alla volira tenerilTmia divozione , gran 
cofe che mi van per la mente avrei qai da recarvi , 
Ma dovendo aver pili riguardo alla brevità del , tem- 
po prercritiomi , che non alla grandezza , e dovizia 
dell'argomento; fotte le altre Ufciando, ad iiu (bl# 
mi riduitii, lìecome a quella, chroggi in graa pom- 
pa per mito il vodro Piceno li fefle^ia > e (ì ed»- 
bra: cioè a dite alla Traslazione di quella laaiiflima 
Cala. E per ricordarvi in qualche parte le jmanviglie 
ÌD efla avvenute, e dietrb a qneile linnovani la me* 
noria, e il piacere delle vaRte felici ivieRtaic* «Dr 
dtò brevemente cercando del moifo , e deli! ordioQ il 
^oefto prodìgiolò Tralporto: del Diodo, doj,, da.DÌ9 
fennto nei farlo j e iteli' ordine, «t^ qaale.lii aregaito. 
Io noa fo , le Città , le Proviacie , e te VBiie 
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■pani, e conirade del Mondo criflia no mai entraffero 
in gan di pofTedere , come altri fcriffe [ij quella pte- 
ziofi erediti. QpéAo' fo io tròppo bene, che lafcìate 
tot» lé altre Nazioni , le qaìlì avrebbono per avven- 
tata avuta ragione di coalèguìrli , toccb la forte all' 
Italia , e quella non ptìt Capo , non pìh Reina , e 
Cotona, com'era ilata, m» poco meno che ancella, 
e fchiava di molte, e vilipefa, e calpellaia da rane. 
A queda , dico , ttxch la fone d' averla , c a' futù ai- 
tanti ; e tra queSi a voi , fotcunaiilTimi Marchijuii , 
■pervenne io dono, e a voi fu data a godere , a mi- 
rare, a cutlodire: non già di mano della cieca fortu- 
na , ma per elezione , fjccome f da credere , della 
flelTa Veigme Madre di Dio. La noiiri Italia, anii 
la voftra lòia fclicilTiiiia Marca fu da Maria prefceU 
la, ed aotipoDa a mite 1' altre Tue fedeli , e divoie 
«nirade; e prelTo la Divina Signora quella fola Pro- 
vincia fopta lutte l'altre la vlofe: Uaa tanta Vtrgi- 
nU juditit iiÌQh* fuit inlir ttgìenei Italia , inrtr 
■Pmmieias Piemi [3J. E o come mai vi fu egli re- 
cato qoeflo grab dono! O io ctie modo prodigiafo, 
ammirabile ',' e non {nb ndito in venin' altra nazione, 
eooecbì 1 IMo un, e griziofà! Io fo bene, che al 
&r«jgìa, e, al trafporto dell'Arca erana deputati , e 
«onlècratì i Levili ; ma fo ancora , eh- nel ritorlì 
alle. Tene de'Filillei, e rirorasrltue a qutllt ilei Po- 
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polo.elèico, Tu condotta in un carro [4]- Sa che ad 
-onorare, ed a moflrare al Popolo la racTatiOìma Sia- 
done, onde Tu involto it Corpo di Gesìx Crillo, foa 
ora eletti Prelati di grado , e di merito ; ma fo mi- 
cora , che nel fuggire di Cipro per ibiirarll alle mi- 
nacce del fecondo Amurate , e andarfene a ricoverar 
tra gli Alobrogliì , fu trafporiaia fopra un vile giu- 
mento [5]. Ma di quella lantiirima Cafa nel fugBÌ< 
re 1 e Ibttrairi agi' infiiUi minacciati dagl' infsdeii > non 
fii cosi . Non ginraenti , non carri , non nucchine , o 
nuBÌ -di Leviti , o di Sicentott ; cu Veans ctii pub 
dir come iltriiiKaK> & non Te certo cammiiufida, S» 
le penne de' venti, o partita per.raim de^i Angeli 1 
■> ftirre ancora di tpA Sgnon , cbe pone , e iw(k i 
-monti Tu ia Daterà, e nel patino racchÌDde tutta la 
terra [6]1 e venne con tale celeriti, che qnale il Sol 
cadente 1' ave> lalcìata fa ì colli it Nazaret > tale, il 
Dafcente trovolla nelle Adriatiche fpiagge fui pian di 
Terfatte, dov' elTa andb la [vioia volta a pofare. E 
i^ueilo Oup^ndo miracolo da quant' altri fu confertiuto 
nel venir poi, dove ora pola tra «oÌ ? Quante volte 
fi librò in aria , e fi mìfe a volo quello lacrato AI- 
betgol A volo da Terfaite al Piceno fopra del gol- 
fo : a volo dalla felva di Laura al podere de' due Fra- 
telli fopra del colle: a volo ancora nna volu dal colle 
■ ^ . alla 
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alla vicina ftradi. E io qnefti voli cbi la dir qqanti 
-prodìgi reguiflero, e di quanti ne TimanelTera looga- 
tnence fugli occhi di tutti fenfìbili , e indubitati mo- 
numenti , e memorie ì E non fu allora , ctie (ì vide- 
ro gli albeti di maggiore grandezza piegarli , e chi- 
nare le cime in aito di venerarla , dovanqae qaefU 
volante Cafa palTava ; e reflar poi casi cnrvi , e pie- 
gati ■ perpetua rìcor^iioD del miracolofo trafpotto, 
e per additare a'pelJegrini la via da cenere per ricro- 
varla^ £ non fu fino d'allora, che in certi tempi là 
intorno a qael luogo la notte gareggiava di chiarezza 
col giorno per la prodigiora apparizione di nuovi lumi , 
« colonne dì laoco,e di rifplendenti facellc} onde fi 
{loì.denvaro, ficconie credo, il coflume delle gialive 
illnmìnazioDi , che a quelle notti li veggono per toe- 
to il Piceno l E qoaado bene operaro non avelTe il 
Sigiiore qDefii , ed altri fimigliaotl prodigi nel brvi 
U dono della marma fna Cab, non fi prodigio forre 
^Ei.cbiaro degli altri gU riferiti qoeft'anot doè,'cbe 
qneBo Idracico Albe^ donatovi dori , e regga co< 
Sante al corfo InnghiSinio di tinti fecoli y baflevoli 
a rodere , e tonfìitnate i. bronzi , « i macigni ; e reg. 
ga dopo tanti movimeotì , e viaggi ; e regga agli urti 
polTenti di tanti venti , e tremuoti; e regga ( eh' è 
piìi) Tenia «emn appoggio , ni fondamento fopra il 
Terteno , dov' egli è pa(Tato l Povera Roma I in dei 
ben ricordarli de' tuoi giorni felici, qnand' eii capo, 
e ligaora del Mondo * e de| maeflolì, e Reali Edifi- 
ci» 
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cj, che ti cQroaivano. ^pve fono gli archi , le 
terme). le ville ì plagi , ie maraviglie in fomma 
dell' arte , e della magoifìcenia di taoù luoi Celart , 
che fembraviao lavorate per rintuzzar l'arme, e le 
lime del tempo? Dime, che la m^giore, e miglior 
parte fono cadute , e Tepùlie nelle toro lovìoe ! Solo 
-qaefìo umiliflimo Albergo trafpottato feoia-^poggio , 
né fondimeato: foto quello non teme le foiie, eie 
■ingiurie dei tempo. Solo queHe rragilillinw muta leg- 
gooo forti, e indomabili ag\i luti £ bea forfè diciot- 
to lècoli ; nè trai fon» i' ■uni , di turfaini , di tte- 
maoti , quantonque vìttoriolì di falde Rocche , e Cit- 
tì, hanno potuto oolla coutra queft' umil tugurio, 
voi donato dal Cielo , e collocato fenza l' ufaio ap. 
poggio, e follegoo oel vollro Picena. Ma per far ri- 
torao al Trarpoiio y donde l' Orazion mia fembreri 
iorfe a taluno aver deviato, è da penfare all' ordine, 
col qDale elfo fègol, che fu da Nazarette a Tet&tte,! 
e da Terfaice tra pochiRicni anni a Loreto. Or qui 
potrebbe forfè venir ad alcuno in pendere , che non 
elfendo voi flati i primi da Dio eletti al pofTeffo del- 
la materna fui Cafa, non fiate (lati percib molto 
onorati, aé molto cari alla Vergine. Ma que((o ItefTo 
penfiero di non effere dati voi primi a ricever il dono, 
quello, dico, te troppo mal non m'appongo, i l'ar- 
gomento piii forte , ond' io raccolgo e l'amor di Ma- 
ria inverfo voi , e le voftre felici venture .. Se quella 
Cafii, della quale voi folle arricchiti, aveffe fpicca» 



il volo di G»IitM, e, fcnia divertire altrove l'anda- 
ta , venata foSe per la piii breve a pofare ne' voftri 
campi ; ninno certo mi negherebbe , che voi non do- 
vefle tenervi molto onoriti , e riputarvi fo^ ogo' al- 
tra Naiioae, e Provincia felici, e farne in reodlniei»- 
to di grazie le fèfle liete , e grandilTmie «Ila naon.' 
compaiGt: come alla compaiia dell' Arci , vetrati dalle 
maoi.de'FiliOri) Meggiarooo j ed efbltatonti per >U 
legrezu i Betlàiniti [7]. Ora con quanta miglior n- 
^one dovrete voi riputarvi ventiiroG , e beati di c»- 
jat dtxio j per avere quefta rantiflima Cafa divertito 
ad altre Tetre il foo volo ; e con cib liberati voi 
dal pericolo d'incorrer il male , che all' altre Terre 
ne ineolfe, che furon le ptime a riceverlo? Fate par 
conto, che qaeflo Divino Orpizio, fcnza toccar altra 
lido, eifeaza faperlì di veruno il donde, né il come 
ftiCTe, Cecome avvenne ai luoghi di Fiume, eTerfat- 
te, aM>rodaio, e collocato invi fi bil mente al volito Lo- 
reto , quanti allora de' votlri Ma^iori all' impenrato , e 
non conofciato Trafpotto Tarebbono (lati per avventu- 
ra increduli, e ripugnanti al miracolo! Quanti per lo 
meno farebbero flati lungamente dubbiolì , o affatto 
ignoranti del dono! Quanto tempo credete voi dovelTe 
trarcorrere prima di rimaner queRi popdi illroitì , e 
fatti ceni di qnedo fegoalato favore I E per confo- 
guenre quanto tempo ancora farebbe fiata nelle v<^re 
Con-.. 



[7] !• cBf. 6, V. 13. 



Contrade violata , 



e ad infamia 
. quefla fan- 



chiari follerò (iaci , eJ onorati nel Mondo ) E che 
dico de' voliti Maggiori ì Quanti ancora di voi , Si- 
gaoci , che mi afcoltate , avrefle forfè men conofciuto, 
e prezzato mano coceflo bel dono, s'egli) lènza toc- 
cai altra ^lag^ia-, vì fofle venato a volo dalle natie 
contrade d'Oriente? Vd fotle ntill' aTrellc ctedate 
dono fpoataneo della Madre dl^Sio * vi come lalr 
aviefte prefp ad onorarlo , come ora fate . VtA fàtSt 
avrelle guardato , e trattato ^aeflo povero Albergo , 
come 4^ molti lì Burdaao i pellqttai mal conolciu- 
ti) ramiugbi-, eGIiaiì , e lontani dalle' Idr , patrie; 
potendo, per poco cadenrì il penitele nell' animo', che 
la Vergine l' avefTe podo tra voi per fua proprio , « 

' folo intetelTe, ad oggetto di Ibiua rio a' Tuoi difbnoii, 
e di metterlo in fìcuto, e di ripararlo dalle ingiarìe, 
e profanazioni , che nel fuol naifo , tiranneggiato da 
gente infedele , lo rninacciavano . Correa dunque , fe 
ben fi penfa , e ne' voIlri>'Antenati , e in^oi mer 
delitni grave pericolo □ di non trovai luogo > o di 
elfere mal' accolta, e languire la filma , l' amore i ' 

, la divozione verfo quelìa faniilTima Cafa , ky prima, 
di vcaìrlene a voi , non andava pei alcun tempo a po^ 



làtfène altrove « dove feaza £ voi e fbflc licori <Ia»l* 
iorult! niichelchi > e ritrovane adontorì fedeli , e di'- 
votì . Laddove tacendo U prìtna fcali nell' Iftrìa , t 
dopo qualche tempo venendo a voi , non più da paelè 
nemico , ma si bene da lido amico , e fedele , dove 
fènz' alcun timore d'infuUo godeva i pubblici onori; 
fu feoiai ripQgnanza , oè dilazione credato , e venerato 
il piodlfjioTo Trafporto , e fo Tenia dubiiarione ae- 
doto dono fpOQtaaeo , e come tale crebbe pet cì!> 
ièiRa paragoas di prezzo , e come tale ancora fervi 
mitabiimraie a farlo conofcere a voi , e a' vallri Mag- 
giori , ed a riceverlo , ed a guardarlo fempre con quella 
flima , e riverenia , elle gli fi dee. Nò mi fi opponga , 
cocello Trafporio da Terfaite a Loreto doverfi alcri- 
vere , pi£i che dono del Cielo, alla non curanza de' 
Dalmatini , che Se ae rendettero todegni : che quello 
fPfnnto è il' berfaglio , don itidava la. mia Orazione 
a ferire } e quello è l'evento , che da' voftrì Antenati, 
e da voi era con pari ragion da temerfi. Imperocché^ 
etri v' aflieuta , che uè voi , nè gli Avoli voOri (bile 
nel pollo calo pìil faggi , e pib avveduti di quegl' ii»- 
felici ', che per non aver forfè curato il dono , fatto 
loro dal Cido, tra poco tempo il perdettero I II qua! 
dono t'fe > o non credendolo, o non 'curandolo , voi 
avefle pir Toflra di6vveatora perduto , ficcome han 
&in qac^ mitèri', da' quali lì tolfe per darli a voi: 
fe vtB, dico ', l'avelie per vollra colpa , e di&vven- 
tnia [cnlnto; oimè 1 Signori , qaal rimedio &rebbe 
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ori poflniie a Cinarvt la mottal piaga 1 o quii len't- 
tivo al voflro fiero, e iEnmenfQ dolore? Noai Vera, 
Uditori , che lafciata ìn abbaodooo la patria , e la 
fpiaggia vofha , si bella » e a voi cara , andrefle pel- 
legrini , medi , e dolenti cercando i lidi flranieri , e 
gridareflead alta voce, come ora làa albi, ma invano, 
xn voi , per dedare in peua alla divini Madre Io 
fpento amore da voi mal conolciato , e fptemto ; 
e richiamarla alla Sottra afflitta , e ripentita Nadone? 
Fa adunque per voi guadagno , tii an nnovo dono , 
che voi non fofte i primi a riceverlo , allorché , per 
fuggire dal minaccioft) Impero Ottomano, prefi; que- 
llo lacrsto Albergo il volo alla volta del voltro Adria- 
tico , affinchè voi primi eflendo , non correfle rifchio 
di perderlo . Fu grazia , fu cenerezia di Madre ; af- 
fìaclié dalle aiiruì perdite vai preadelie efempio , e 
lezione a prevenire , e divertire le vollre . Senza che > 
s" egli è pur veto , che la Vergine , a punire ( come 
li dice da alcuni ] la non cutanea di quegl' impm- 
denii , e fcoalìgliatì , che , avendo avuto in dono il 
facrofanio'.rno Ofptiio , noli' apprezzavano , volede 
rìtoflo alla mal conbfceate lor Patria , mancavano 
fotlè alla Madre di Dio, e Signora del Mondo altre 
Contrade , e Provinqe , analmente amene y e fp»- 
Zìok , egnalmente colte , e frottirere ; ed a Lei an- 
cora analmente leiéìi , e devote , ifi qnri che feflb 
a qne' tempi la.voAn? Come adunque la oon cnranza 
àe' Dalmaiini poti fu^erire alla .Divina - Stgnoa 
di 



di trasferir -la. lìia Cafa al Piceno piìi toflo , che al> 
trore ì Come rìncinii di nna fola nazione mone - 
la Madre di Dio i preferire coceiro ad ogni aliro 
paefc ì Non fa ^daoqne lUlirui non caranza , che 
vi fece fuccedete a quella preEiofa eredità ; non fa 
i'altnii colpa cagione, o motivo della voMra ventnra : 
fa ii ' tenero materno amor di Maiia, che qnì la tralTe, 
■Popoli avventurofi , che m' afcoltate ; fu il mnierno 
filo affetto, che non contento di farla calare alle pro- 
pinque fpia^ge del volito Mare, la fpinfe a Itasferirfi 
fui voliti Colli , e qui fiffare eoo voi lunga , e du- 
revole la Tua terrena abitazione. Fu il genio di le- 
nerfi vicina all' occhio, e (iretta, ed intima ni tìtote 
di ciafcuno di voi; dì renderli con effo voi abitatrice 
delle vollre contrade ; di farvi fnoi Cittadini , e do- 
fnellici della Tua Caf» ; per aprirvi in elTa un fan- 
. nario alle vodre preghiere ; per provedervi an afihxt 
e rifugio nelle vollre fventure ; per invitarvi ad ìnl- 
florar le lue grazie ; per aver argomeaiQ d'nfate lìn- 
:goUntieote^con .voi del niaieraa filo pajmwoiai P!» 
m>ift la lace Segli ocdii a' vofttì ciecjil , U favella 
a' ì mutoli , l'odito a' ibrdl , a' tribolati la pace , -I& 
ianità ad ogni maniera d'infermi. Fu per arricchirvi 
di tanti (efori ; per impetrarvi da' Romani Pontefici 
jtante Indulgenze ; per dillinguetvi , e tlcolmarvi di 
tanti privili) ; per i|Iu(hrarvi, e rendervi celebri , 
e rintnuti prellb- tutte le genti col dono, e coli' or- 
jumeato àA tmeao fuo albi;^a; umi mmtminto 
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Picenui tantopire nobiHiatiis tfl agtr [8]. Per quello, 
foiranaiiflimi Picentini , per quello toilè la Vergiae 
il Tao pacerno rieetco di Galilea , e lo allogi) per al- 
cun tempo neir tllria : per qneSa '^ di colà ritoglieo- 
dolo,,il fece pa(Tare tra voi, davaavefie pd a leClaie 
per voflru rìrugio , e confotto in eterno : RtSBo tu' 
tali fili , Buae fibì Ibcui» iltfft , niì fitHlm ^ m 
pireanim fytnt fiJem , hi fimmu Maum [9^. 
Qaefto adanqa; era il luogo, priiaa, e fopra d'agii' 
altro , dal Gio materna amore prefcclto a ricovetare 
la fna llania terrena; e fe non fu il primo ad averla, 
c\ò fu folameate per avventura ad oggetto di ben di- 
Iporlo, e riceverla , e cuDodirla, e riguardarla , non 
come cacciata dalla uecellìtà , ma venuta per eleziODC. 
Quedo , come già pronuniib in un luo diploma UH 
Vicario di CriAo [io] , é il Regno , che la Diviaa 
Madre (ì ha eletto . Nè di qui 1' hanno mai pointa 
rimuovere uè i ladronecci di quegli alfalTini , che in- 
fellavano nella felva di Laura i fuoi divati ; aè la 
fordldczza , e la difcordia de' due avari fratelli ; ni 
le triplicate minacce di tre poderofe armate Tur- 
chefche; ni te infedeltà, e le ruberie dì tanti antichi 
milidolì miaiftri: ni infine unt' altri iolìiliì , ■: Lei 
hai tntomo x qaefta. fi» Cab} l'huuA mai linfita, 
nk indotta a sit-in da' wrftrì'CaoGnì^ E le le inaiu 
PtmlL E . tao- ' 

W Falv. Cari. TmiU S. Dam. r?] Hfral. Tafil. Biff. Dna.' 
Xaunt. St. I. ci^ 10, [10] £n X. in Ball '- i . -■ 
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caiiH( e le colpe folo <Jei popoli aveflero avolo fòrzir, 
e virib di rlucciare la Vergine, e la fua Cafa ilalte 
lor patrie, Gccoine alcuni hanno volato imporre a gaet- 
li della Daltnazta j va i nobile » e diletta Cittì ( per 
tacere d'ogf' alp:a,> die ora a me non penieae) tu, 
dico f cara * e malta da- me amata Città , non fn 
a (anta > ni si mqnda di uJpa ; cbe i tnoì (òli pec- 
cati noli' tveflero forte albi, volte sforajta, rpinta > 
e cacciala lungi da qoeAe favorite Contrade . Ma 
qnefta ( fe mi conféntite di Dfare le liberti rìfpon- 
dente- al niinifterìa Evangelico , a me confidato, da 
efercittre in ^nefto Irn^ tra voi ) ma qaefta , dico Ìo » 
è bene vergogna vodra , abìtatarì di quella fortunata 
Provincia , clie avendo voi per 1' una patte , lìcccme 
diletti figliuoli, avuto ctslla Vergine in dono , c in . 
retaggio la cofa , eh' Elia avelTe piìl cara al Mondo} 
od effendo per l'altra sì grati verfo chiunque cosi un 
poco fa villa d'amarvi, e di farvi bene, e sì umani, 
e gentili con tutta gente ; v^rfo quell' amaniilTinia , 
e tenerìITìiiia Madre non lìate poi grati , e ricuno- 
fcenti , com' è volito coHome di eiTere , e di mo- 
ftrarvi cogli altri ; e non vi goaidiate di offenderla 
nel fno divino Figlinolo, che, peccando , oltraggiate , 
Cotefla noq £ azione. degna d'uomini nobili > e ge^ 
neiolì , quali vai fiele tenari » e riputati , Coiefta 
DOS £ la maniera di timeritaie quella teneiiflima , 
e-.dolo(&nM Jkbdw del maiemo fi» amor», die vi 
Itt pollo , e inoltrato nel doao della Tua Caia t 
■.Ili 



ni Iddìo' 1» opentt tanti , « coiti fègoalatl. prodigi 
nel darvela , per eflere da v(u ripagato d* oltrag^ . 
Altra maniera adaoqne pih diritta » e ^It fana avete 
a tenere : altra vita avete a menate pi& cafligata , 
e piii pnra , e cara alla Veisìne , k Voltte rendervi 
degni , e meritar fempre bàs della matenu liu. be- 
nevolenza , e >roteùonè . ' 
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ORAZIONE Q.UINTA 



.IN i 0 a s 
DI S. GAUDENZIO VESCOVO 

PROTETTOR DI NOVARA. 

DUeBus Dio , & hemimbus , cujus memoria in 
bsncdiViioìii ejì . Eccli. cap. 45. v. 1. 

CAio e a Dio , e agli uomiai venne U pri- 
ma voira chiamato nelle divine Scrino- 
re , e fa cerameate Mosi ; e tali fènz* 
alciln dubbio fnron molt' fM aéiV una 
,~ legge» e nell'altia, a' quali coo- 
,veaÌK, e'adaftBifi qqeQp nobilìffima vantò';' ma que- 
llo belUlIìnio, e compendioGITimo elogio a me feo< 
bra, che in fìngolar maniera convenga , e G debba a 
bnon diritto attribuite all' efimio Prelato , e Paliote 
Gaudenzio. Caro adunque a Dia parimente, e agli 
nomini chiamerò anch'io, divotiirimi Novatefì, Gau- 
denzio, che un tempo fu Apolìolo, e primo Ret- 
tore in quella Città, e Tempre n' i Hata chiaro orna- 
mento, e Padre amorolb, e vigilantiilìmo Protettore , 
e Cuflode. £ tale fon io allretio a chiamarlo , ve- 
dendolo da Dio , e da voi (otti fonimameate gloiifi- 
(3to , e udendo f ei ogiu lato della Città benedire- il 
-J-.-.J, . ■ : fno 
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tao nome , e dopo tanti [ecoli Tìfonar tuttavia fuUe lìof 
gne de' Cittadini tenera fempre , e recente la fua dolce 
memoria , £ nou f qui folo timalla in benediiione 
la fua ricDrJjnia fopra le lingue ; ma alTai piìi che 
^ella voce , e nel grido , vìve frefca , e parlante ìa qucr 
a» Città, e lifuona per tutto, e TÌfplende nell' oper^ 
^T^ie de' faoi gratìflimi , e divotiflimi Abitatori. 
FaiiaDO in alTai chiaro , e coavenevol linguag^o Io 
fplendido , e rara fontaofo depofìto , cnflode dell* 
diiiite fpoBlw vpfho Gaodenijo eretto , e eoa 
pTofora: mano da voi nnoviiineo.te .arrjccluto ^ .e qoeflQ 
■ngullo, e eroatillìmo Tempio , confecrato al Tuo Noma; 
e l' altera faperba mole della novella Torre , che a in- 
vidia, e vergogna delle altre Città , e a dirgrado, * 
ad onta delle llretteiie, e calamità correnti con infi^ 
nito difpendio a lato Tempio s'innalia ; e le varie» 
e replicale Felle, chi; ogni anno a onot di lui dal Clero | 
e dal Popolo a gara , e in calca con Istoggiaia pompa 
fi folenneg^iano . Ora poiché nella corrente folcnnità 
fon io per uollra degnazione chiamato a parte della 
VDUra allegrezv.a , e della grata memoria , che in <jue- 
fto lietiflìmo giorno voi rinnovate del voliro teneriC- 
fimo Padre, e Protettore Gaudesiio, per celebrare, 
ed eralcire i[ fco merito , e lapere , e nwflrar grado 
al fuo patrocinio ; conreQlitttni , UBUDiffimt Afcol- 
tatori, ché,,feDza vapre .Iqatwo, uè- dìpirtirini dall' 
amore , che gli moRrate > per a^omoita delle fue 
lodi io aù- trattenga a ricercate « e « n^onare del' 
E 3 modo-f 
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modo, onde Caodenkio a tKo , e > voi G reiiiU 
òro» e greilolb'. Nella quale ricetea battendoli feaL 
tiere alTal vicino alla flrada, cbe lo Scrittore dell' Ee* 
«ledanico tenne già tuAìe Iodi del Tuo Santo- Legisla» 
Mre Mosi,'verA moRrando, fé il voftrePalloR 
li'-nodi carò al fno Signore , ed al Popolo , ' ciò fii 
flncipalmente e per le virtb , ood' egli S ièfyt& g 
tal Carica , e per la ro^a , che piefe della Hu Gr^ 
già , e per la gloria , tnà' «gli onoiò quella 'Patria . 

Ho deito, che, come Mose , cosi fu il woftroGAO- 
DEVzio, caro 3 Dio parimente, e agli uomini; e non 
ni pento d'averci aggìanto, che caro principalmente 
si fno Signore divenne per le virtìl , onde in- primo 
luogo fu ornato , e difpollo a tal carica ; giacché di 
Mosè ancora fi legge, che per ai'crlo Iddio boonmi- 
nirtro , rettore , e condottiere del popolo , lo trafcelfe 
da tulli , e nella fede ad un'ora, e nella piacevolez- 
za lo fece fanto: la fide y & in Imitate fanBum fi- 
tit ìlSùm [t]. Io non voglio qui metier t^po a li- 
eercate per qual mezzo il giovinetta ,>GAUDEt(Zia 
chiamato foSe dagli errori delh gentilità alla -vera 
credenza» die éS* non rileva il Taperlo* O fòlle per 
mezzo di qnelIai-Titt (betta Gon^nna t .die alcuni 
fianno diramata per nome Cialiana fa] ; o pnre per 
opera del grande Eulchio, Pallore allora in Vercelli * 
dove forfè G,\ude>J2TC> apprecdew le difcipline, e 



di Eccli. ni. e«f. *, 4. [ij BigliMti £ìfir.- Pit. taf. i. 



l'arti richiede alla bi noinU, e fìgnaril condizione, 
il vero if che appena ebbe il foriunato garzane aper- 
ti Bliouhi, alU Ince Evangelica , e ravvilàia in voi- 
to la fede Crtltiaaa, fn tanto aecelq delle coftei nuo* 
ve, e peregrine bellezze; che taHo in onta de'pitecr 
ni dogmi , e voleii lì diede a lèguiraTla . £ oli quali 
illuflri prove non diede egli del fuo leale , e collan- 
te 4 e fervente amore verfo la Ctìiliana Fede da luì 
abbracciata! Sa , che Mos5 faiio gii adulto, e grande 
fprezzb per la fede l'onor della Corre di Fataone, e 
del grado , che vi teneva ; e di ci6 n ebbe da Paolo 
altirtime Iodi [3]. Ma fé Mosi fi toUe alla Corte , 
fu per non far onta alla fede de' Padri Iboi , che non 
confentivagli di godere in Dna Cotte idolatra della 
giocondità del peccato : e a quella Aranieta Corte to- 
gliendoli, tornava in grembo al filo popolo , eh' era 
popol di Dio [4], Gaudenzio all'oppolio per la no- 
vella fede volfe generofamente le fpalle a quella de' 
Padri, faoi, ed ebbe cnore di rinunziare allì fua pa- 
tri», e alla Iba gente. ^ (ènza -gbatdar ni carne, ai 
(àngue: e Te, coinè Mosè, non (i-tallè alla Corte f 
dove i' gfadi.',, e gli onori (bua fei^pte inMftantI , « 
muchevdl ; ù loliè perb alta- fila rplenflida Cafa t 
dove gli agli e gli onori, che.v) godeva, non leme- 
van ano ifiqvì^ia, nè potevano Jn' verun conio ìa-, 
cantrare «sfizio. Qjiello fn il prirtio faggio ^ che 

■ ' E 4 - ■ della 
[3]. Sibr. tot' it. f. H t41.iMC «. xi- 



della novella Tua fede dì:! il voitro Gaudenzio 
Neolìio ; il qual faggio, come Vedete, fe Don oltie- 
jnfsb i confini della virtii di qqel faoio Profèta ■ 
Dio e1 caro j .cnl pnì altro giammai noo fbriè in 
tutto irraele [5], s\ ceno alinen II raggtnafè. Pen- 
&ie ora voi fino a qual alto légno dovette poi por- 
tare , e innalzare le mete della Tua fede Gauden- 
zio, poiché ufcito dalla fcuola di Lorenza, dì Mar- 
tino, d'Eufebio, e d'altri sì fati! illudri Campion 
^ella Chiefa , e nelle perfecuzioni , e nei bandi lun- 
gamente addelìrato, per oracolo di due primarj Dot- 
tori [6] ne fu dichiarato Macfìro . Così potellì io 
efporvi le gravi minacce , le maniere dure , e cru- 
deli , e l'arti dolofe degli Aufenzj , el'arrofili, degli 
Urlàcci , e Valenti , bnd' effi tentarono di sbigottir- 
lo, di fpaventarlo, di fovvertirlo, Potelfì molìrarvt 
di qui le rupi della gelata Pregallia , dove fu rele- 
gato ; e mifurare gl' immenfì fpazj , e paefi , eh' egli 
. corfe neir Alia -, e narrare i difagi , gli flenti , e i 
perìcoli, ch'egli di buon grado inconrrò, fatto imi- 
tatore, e partecipe de' pali menci cogl* Ilari , cogli Eu- 
iebj, coi Lnciferi, coi Fiiaflri, coi Oiooig), e cogli 
altri ìntre^di Eroi che in qo^ IwtiinOlìflìaii tem^ 
Ècrificarooo il ripofo , e la vita » diftader la fède , 
e a fbDmerta d« Hlcbj di cedere, e n>via«e fotto 
il - 

[Si Dattr. Mf. J4. tt] S. BìfMt^ < S. éuin^. ' 



Il pefàntìflùdo ffosp dell'Ariana potenza, e fierezza. 
Ma Gina afTaì certo , che ricordando quelle beUiff^ire 
prove della incoiratta, e mignanima fedeltà di GAU- 
DENZIO , Dell' atto d' inieO'er alla fas fede corona , vetiei 
facilmente colla mia narrazione a intorbidare nell' ani. 
mo degli Afcoltanti l' allegrezza , e la fella della prefente 
lieta celebrità. Diri> fibbene, che anche (ra lealufCtne 
nevi , e le fcofcefe balze dell' orrida Rezia fept» li 
fao fervido zelo aprirli campo da fpargere , e da fai 
gennogliare , fiorire, e &atiifìcar la leiiKBte.Evaage* 
li^ .in tatie quelle conbade pagane ,'.t ^>tie ; la 
4<iali perdb rìconolcoDD, e livenlcono per loro Apo* 
ftolo il voflra Gaudenzio. Dirb, che il grande Eo- 
fèbio , il qOale , a lalvare la fede Niceoa , e il fao 
Sran difenfore Aianalìo , contra le forze , e le collera 
dell' ìmperverfato , e formidabil Coffanzo validameate 
lì oppole , e fervi d' impcnetrabil muro al vacilhnie 
Ifraele , udendo nel fuo lomanininìo elìlio l'amata 
greggia kfciata in Vercelli vicina a cader preda de' Lupi , 
tra i Malfimì , e ì Sicj , e i Vittorini t e i lant' iltti 
valorofi difcepoii della Tua fcuola, die lnrono poi prodi, 
zelanti , e illufiri Paflori , altro non feppe trovarne 
migliore , nè ugnale a Gaudenifo , per difendr^r , e irar 
di rirchio l'abbandonato, e minacciato Tuo caro ovile: 
e il folo Gaudenzio tra tanti trafcelfe , e mandb 
da rimotilTinie parti alla grand' opra in Vercelli , per 
fnpplir le Tue veci • E non i già , che a vincer que' duri , 
e alpetiti cnoii , e a ridurre ìq tinioTe ì nimici nfalTe 
Gau- 




GAUDBNno i tem^ I O) come Elia f fieelfe ùeaiet 
fiamme dal Cielo t ineenetirli ; che aau f a Crai' ' 
gliinza del Condoiticre Mosè , la volle it Sgoera 
dolce, e mitinimo: In fide, & lenitatt fattSum ff f 
eti iltam; e tale Gaudenzio tnoOroITi fino dai prì^ 
.mi albori della Tua coaverlìone. Bello pertaaio era 
il veder qaeflo nobile, e lìgnorile Garzone tornare 
feoz' ombra alenai di loOb , e di fallo alla patria, 
dove era gii flato con gran morbidezza , e TiiUndoTe 
allevato , e nodtito : e là rpa2.iare per le pendici di 
queir infelice Coniado , e andate in traccia de' gior- 
nalieri, e ufaie coi cenciali, e coi poveri fcma falli- < 
dio, e fare egnalmeate con tatti le Tritellanze , e fer- 
vitli, e medicarli, e iltruirli , e guadagnarli con doU 
, cezza , e carità veramente ctiltiana alla c<^nizione , 

■ alla legge di Ciìlb. Bello il vederlo in Ivrea di(l 
ptazzato * .«ilipelo 1 petGignltito dagl' iograiì Gioi 
Cittadioì, e paiend rìcevers consumo, e volto tran* 
qnillo, e fneao le vUluie; e ^li oltraggi rìfpoader» 
coa-benefiz; , « Ttmn, dal Clel foveote impatrad* 
3elIo il vederlo laOb, e tatto di|fodor molle per lan* 

I go , e fatìcofo cammioo tornar di Contado Tuli' fm. 

brunir della notte, e fui punto dell'entrare nella CÌt-< - 
là a riliorarlì dalle fatiche vedergli da vii fantaccino | 
vietato eoa afpre, mioaccevoli , e difpettofe maniere, 
a quell'ora i'ingreJIo, feo^a però né commoveilo ad 

t ira , né punto turbargli la calma dell' anima . Bella 

il vederlo a ^leAa iqde^o intiameoto, e riputilo 
sarà 
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«ore ia- vllb.'della (cottoTcente Città al Cl^'Ie loci 
umide , e. piegne di l^rìme , e piaDgere amanmenic 
. il fomto abbandono dell? cara , ma troppo darà , e 
ndcoiiafcente fua pania. Bello il vederlo partir la- 
grimofo , e commoflo , non gii di fdegno , ma di te- 
nerezza, e abbaodonare Tenia rifloro le (laache mecn- 
bra ad an ruvido, e gelato macigno, ma certo tnen 
doro del caore di que' Cittadini ; petcliè fé quedo non 
potè per natura rentime pietà, li ammollì almeao per 
Divina virtù , e qaale pi^hevol cera li artefe a ri- 
ceverlo . Ma fu tutti voUra ventura , fortuna ti dirai 
Novare/i , che la piacevolezza di Gaudenkio non 
rammolliffe il eaore de'fuoi Cittadini; che Ivrea non 
avrebbe perduto quel ricco teforo, che la vollra No- 
vara acquiUb nella perfona del Santo . E ben era tem- 
po onunal'di'cIliamMlo coli' aggiunto di Santo, giac- 
ebè per Sàtiio la 'predici 'qaell' infenfato fcnglio nel 
litmtniare alti luraral tm darezza , e ricettarlo , e 
pai Gràfirrvarae perpeiiumeate la forma del corpo. 
fa SmM la licoaobbe , "e' riverì la rargida e ridoo* 
dante Dora , allordii od Tcoire da Ivrea a Nova» 
lo- ammilè fililo ^miiiaiite doilòi, lèm' d<^ di poa* 
ttf Q dì nBVCi e io tragittb coH'oG) fòla del manto - 
lleflo full' onde,' lenza nè poie bagna^ielo. PeiiSa»- 
to lo accolfe entro fe vollre nrara il voflro Lorenzo^ 
e dov' egli era veonco per farli difcepolo del buon 
Sacerdote, quelli lo coftitu) fooadjuiore, eminiliro. 
Per Santo, la viniòr -e vcD(i& -il.VcfGOvo. Ambr» 
" ' - g'Oj 
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^o, alIoTchi nnAin al tmi lonrabo Terdòbio iitntw. 
tile, ti inléafkto ilb sferza , e allo fproHe il generolb 
defirìere , clic Io riportiva a Milano , Io trovi» pà 
-vòldnterolò , e pronto nel rie^nrlo'a Noma . 'E hm^ 
IO Io Ìk6 , e Io pobblicb a 'mol^ altre pniove il Sii- 
Snore , ìn fide , C tenìtatt , e in altre virttl , ebe 
non lilìeva di ricordare ; a fine di dirporlo aila carica 
di voflro amorofo Pallore. Molte, e gran cofe, e de- 
glie tutte dì ammirazione , e dì lode io qui trapaflb 
della privata vita del Santo, non già per tiafcuTaii73 , 
o per noja dì ricordarle , ma per quella dolce impa- 
zienza , che a voi mi richiama , e mi fproaa , felicir- 
fimi Novareli ; e per nn' ardentilitnn brama di non 
ritardarvi più lungamente il jnscere di udir Ja cura amo- 
rolà , che prefe Gaudenzio di-^uefìa Tua greggia, 
alla qoale l' avea Iddio prefcelto , e depouto coudoc- 
tieie, e pallore. Non dtCD^ià, che il Signore cliia. 
malTe dati' erta fominte ein»' del moDte-.GAUSENZio , 
e che coU fra i tnoak, et baleai , ficcaaw fcee a Mosè , 
Io facellé, e dicfaiarafle Gw N^oiio al Earaoae d'Egit- 
to, per la liberazioo d'I&aele : o cbe-delGrìta ià pìetr* 
gli poreeflé i precetti da .pnporre , e pdbUtcaie nd 
popolo. Ma Te tanto odo ifico^ .bea poflb dlicy che 
Iddìo gli parlò (ub volte in Tegreto nell' orazione-, e 
per bocca del Tna Vicario Siricio^ lo collitul -fiio tca^ 
niftro per liberar qaello popolo tJalia fchiavitii del De- 
monio; e cfae a Ini con6db la fede , e la legge Evan-: 
gEtica da OidtlUre.'iB. qneOe coniiade : Dtdit il» 
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pTScepia , & tegem viu , & dìfcìplina , doten 
Jacob tejiantenttim fuum [7] . Prim* , che vetiiffe 

Gaudenzio era precorfo Lorenzo a feminare in Novara ,| 
l'Evangelio di Ctiflo : ma quantunque il buon Sacer- " , 

date tion mancaffe di lelo , di lludio , e di [tavagìio ) 
nella cultura di, quello terrena , fino ad innaffiarlo 
col faague , per render in elfo fruttifera la femeate 
Evangelica ; tale perb fu l' inclemenza de' tempi , che 
appena nita inaridì , e raireramenie s'elliiire. Al volìro 

CAUDENEit> era ferbata la gloria di farla torDire in j 
vita,ieTÌnafcere, e genni^liare ; e d'oD popolo pagano^ 
« ferace} e nipico del nome Ctifljaito, formanie.iui 

tntt' altro divoto, manfnetot e pio ) fidi &nie. DB nnoTO ' ^ 
detto Olile lil CrlIlO} lìcconw fu. Lagtime, Ibr^iit , 
e pr^btere, die alternando a groadaf alivi d^i occhi, 
ed a lia^ÌHe dall' infaoea«> cuor £ Gaudbhzio , 

lo tratteBelIe i giorni, e le notti con Tìm^ voi fòlle ' 
quelle,, che toglidte la Jìepe agli oiecchi , e die ffetf 
xafle l'adamaatino fmalto ai cuori di ^oegl' idolatri; 

«fGochè penetralTero , e vi facefTero breccia le ammo- / 
nizioni , e le parole del Santo . Con qnede adunque ^ ' 
prefe egli in primo luogo a combattere l' idolatria , l 
la ruperlliziooe , e la falfa credenza degli abitanti , -1 
paffaudo nel fuo tagnrio la maggior parte del tempo ' 
in orazione con Dio . E feaza depotie ^imraai qucr ^ - 
ile aimadure , e qaell' anni , itnpDgnb a^ieBb la ^ ' 
fpaiU ■ ■ 

J;] arii. nJ. c»f. *. 6.. ....[.. .. , v-» 

I 
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fpaJa del Verbo di DÌO ne' catecfiifmi , negli am. 
niaenramcnti , e ne' padorali rermoni , per idruiis 
il popolo della Tua novella conqailla nel divia te- 
flamento : Doiire Jacob lejlamrntum fuHttt . E qnefta 
fi poi il Tuo GotidianD elèrcizia , fiach' egli vifle : 
e chi potrebbe fpicgar con che zelo , e calore 2 Ria- 
pri la fonie al Battefimo , chiufa gìà da molt' anni, 
e abbandonala dal popolo , il quale dopo l'indegna 
morte data a Lorenio , era di bel nuovo tornato 
alle antiche fue diiripate ciderne ; e fpalancb con elTa 
fbnte U porta a tatti gli altri divini railterj . E cbi 
Iqtcbbe ridire eoa quale follecitudine , con qual ai* 
tenziocie > e frequenza ì • Qjiiiidi crelceado di giorno 
is ^omo ^dvvicb agrìobltore la melTe , e ntol. 
tiflieaado all' ottimo Paffoie nell' ovile le pecorelle , 
apiì t e lalTettli nuovi' mn^ , e chiamb in roccorb 
inolti' adjntorl ; affiocU non nucaOtio o^onnai 
openrj ' alla mefié ccdoeate » ni imi veoflTe. mano 
^Qia t (corta , e ditela alf tmati -fiu greggia Ma 
dove , e di chi frveUo , b a ciù ^ilo ì fla' forfa 
d'uopo- Kovaia , che io le nmmniti' le pan, e k 
fatiche del foo Gaudemzio , ch'ella venera , e gdaida 
per Tao primo, e verace Padre , e Pallore ; delle cui 
opere egregie , vie meglio che in bronzi , e in marmi , 
durano 1 monumenti , e durevole , e fempitcrna in 
lutt' i tempi avveaire (arà la mia memoria , e la gra- 
titudine nel!' animo de' Cittadini ì Siete pur voi , 
gratiflùni Novaieli , che per lodevole liconorcenza , 
efilial 
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t filial tenereiia vetfo i] vodto amante Paflore , e 
gì' immoriali Tuoi benefìz; in cento , e cento catte 
facefle imprimere , e pubblicare al Mondo gl' inco- 
iddJì , i travagli , e gli flmii , da Ini bramolameaie 
incontrati , e Ibfeiti nel gnsdagnare , e accogliere al 
fuo pa^no lèno gli antichi voflrì Maggiori , nell' 
anunaedrar gli arrendevoli , e nel!' impagliare , e vìn^ 
cere ■ canti indurati 1 E a xhi di v« fimo ignori 
i Tudori , eh' egli versò aell' afabatrm i Gmolacri il*' 
Jallì nnnii ; nel cacciare dal -tiono ^ 6 calpeflare , c 
diOraggere l'idolatria , e nel n^rie geoeiolàmeDte 
le fpc^lie i nel convertire i profani delubri , » conle- 
crarli in làcri. tem^ ; nell' alzar nuove Cbiefe ; nslL* 
jflitnir le parroccbiei nel fondare, e aprir moniftetj; 
e nel provvedere , e moltiplicare alla crìftiana pieti 
gii dilatata zelanti , e vaiatoli minidri ? O a chi 
noi) t conta la cariti , la pazienza , e l'alfidnki 
dell' iClancabil Gaodenzio nell' addottrinare i bue 
ciutli , nel dirozzare i Teraplici , nell' ammonire , e ' 
lichiamare gli erranti , nel confetmate i deboli , nel 
foUevare i caduti , nell' animate i divoti , nel coti- 
folare gli afflitti, nel rovvcnir gl' indigenti, nel viri- 
tare , e coafottare gl' infermi , e nello indirizzare , 
e [tabiiite nella via della vittb , e della faluie ogni 
maniera di geme ì Ben fapete , o Signqri , che il vo. 
ItiQ Gaudenzio per la fiia amata Novara non gnardb 
a . caldo , ni a gelo , non a flanchezza , o. a vec- 
chiaia, né per dilagip» 9 per rifcbio fu^ mai pena.> 
ni 
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ni arpreizj , o Uiàb cofi , oaie potelTe giov:irl? . 
Balìa dir , che la morte medefima con [urte le fiie 
forie , e minacce non ebbe poffanza , o virtù haiie- 
vole ài fgomeniarlo ; che ami fcorgendola l' intre- 
pido , e infaticabil Vecchio vicina a rcaricare il col- 
po , e feiirlo , (1 fece da' Cherici recate in pergamo , 
per donar, ragionando, l'ultimo fiato a quella Città, 
cui avea donato tutto k (lelfo : ai mai cefsb dall' 
opsrare, e dal vegliar folla grigia > Se non in quel!' 
cflieiaD momeaio , che chiafe gli occhi alla vita, 
ptf riaprici alla glocìa , dov' en chiamata : DeJit 
UH pnieepta , & ItgtM & Ji/cìptìnit , thetrt 

Jaai ufitmmum fmm. O marco , o prova d'a^ 
zìone, di «in, e di carità fèma efèmpio! Ob Vmm 
ìaefftbìUm (Iba qui coIheRO dallo Rapote a ripeieie 
a ìoAt del 'voOm Samo Paflore l' elogio ^ htio dilla 
ChielÀ ad na altro , che gli .fd on tempo e compa- 
BDO I e maiettro ) Ob Virum mtffatìhm , wr tabon 
■oiSm , lue morte vhtendum [8] . E certo non era 
mai da temer , che la morte vincer poteffe , ni fn- 
perare il voUra Gaudenzio ; il quale (ebbene eflhito> 
in onta della morte medefìtt», non lafciò di giovare, 
e [li recar conforto »t Ilio popolo. Era, come làpete, 
per la morte del fuo caro Paflore rimafla da mortai 
piaga irafitca , e incodòlalnle nel foo dolore la Città 
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tata . E iencìA H Santtf iÌ4e0s'!tieaDrì morire pioA 
védnib nel SacceObre Agabio aa degno, ed Étii6ro|b 
PaDorè a gaardare,' e curare quflta' fìia greggia j. qnet 
Aa però Qon rofTrl, che re Me tolto dagli occhi fi 
Cadavere dèi primo Tuo dolce eitinio Reiiore, prima 
che folte farniio il nuovo Tempio da coHocailo . S. 
la maTaviglìa i, che in taaio tempo , che giacque in- 
fepolio, e-kopena a coororto' dell' ilSiiia , e'tjefoi- 
lata Città quel facto Cnrpo mai' tloo poliOe , o cat^ 
giafle colore, né rifcniilTe in iìtyo qualunque niodiO 
della morte gli oltraggi, inai in [aoto tempo ceC- 
falle di dar tuttora' nel ctefcer dell' ugne, e de peli del 
meritar, e del capo chiarì , e manlFelli fegm di vita > 
Come non dovea dunque eder caro a Dio, e agli 
aomtni fpeci al mente di quefia Città quelt'Uom fin* 
golare? il quale per la gloria dill'uno travagUo. fèr 
IdeIrtiAite Rntf alla Itanea, e-EadeaùVeccbiaia,:fiinDa 
lini ai pur collii vita' dì operare 'i ralvameàto ri, 
■poto dell' alira ]. ma c vivei, c.ioorW adoRortx ièipprp 
alla-difèra-y-alla KanSmvnìaàiii x jlU. glor)a,|li,gt)eQjt 
diléEnflinrai e divoàflìou Parrà /-Ben devi beRi'ìcorT 
darti, o' Novìra, dei giorni delU niai^zipp^À e in 
che (lr«[o , e 'povero anrafe n' andavi , mer)cr'.eii ^n^ 
cella , e fetvirvi.'da fehiàiia ai NunVt e, agli.- erfo^ 
della gentilità^ E (e (ali'fii.a pi!) -qlfa fottuaa^ e d* 
lewile^ palTalli a lìgnarii coodizioae, e ia ella dura- 
fii}~e-ecD(ceAi>'bflq fai, che fu opera, e mercè di 
GAUDENzta . il. quale ti recò iti dono il ieforo.de|la 
Féru II E ■ ' » Fede '' 
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Fede di Ciifto ) e in ogaì tmtps ti goirdti come fui . 
ÌJoa i quello il tempo f nè il luogo di ricordare i 
morali pericoli , ctie corfe , o Signori , h Cittì vo- 
Ara, d'andare piii d"una fiata ravvolta nei cotnua lut- 
to : nu (e nei!' inondazione dj' barbati non Toggiacqu^ 
Kovara alla infelice, e dilperaia forte, e alle mortali 
jgoni'e dì lant' altre nobiliiiìme Tette, dalla militare 
licenza faccheggiaie , arie , o tonavate del fangue de' 
Citladitii , egli è da arcriverfi a lìngolac benefìzio di 
quel Sìgaore, che, fe ì pio d'Ilraele glorificò Moli 
in faccia de' Faraoni , a falute , e ad onore dì quello 
novello (ua popolo , rend^ [imilmeiite veaerabile , e 
gloriofa Gaudenzio al cofpetto de' MaiTuni , degli 
Alarici , de' Radagas) , e d' altri pqlTenii , e fonanaù 
Coaqniftatoti , e Regnanti; Gkrificavit illum eon- 
/peSu Rtgum (9)>.E non folamente la volV^ No- 
vin^alvàtà'ftt diUf.ihx^ dalie rovine; -ma i>) 
nerita del fuo Gaubekzio fa ìo grande .amore prefTo 
I PUnteGcì , e in i^oal timenva prelTo i primiii Po- 
tentati 'del Mondo^ £^.i.b«i da^oletlì^rflie deU^ 
core'ió quefla Cittì vollrt uvemitc od gitQ.dt ^iii- 
(|De, 4 forfè pib ftvolt.'dopa il «vii). mortale ilei vo. 
lite Santa Palio» yio per inenriai e-niiiiuoza degli 
iicriìtott , - 0 per io'^Dria ^e' ttmpi.i non jìa,r;nia(la 
fedèlet tf^tàu HKnnil». fda e^Ì 4 ben fi^a per 
- ■■ . ' ■ ■ . ■ . . aijra 



DigiEìzed Qy C^ 



dim parte A» tteiert, che il lodrc G AnotNzio op& 
raffe alla tomba delle fue ceneri gran maraviglie; per- 
cioccliè appunto nel giro di tariti fecali mai non fi 
eltinfe l'amor* in petto, a' Pontefici , e agi' Impera- 
dori Romaai , né mai elTi iiiieiteto dopo sì lungo 
tempo dal beoeri':are , e gl9ii&care la Chiefa , fpoOt 
jcbff h di Qaudensio , ^ i Vel'covi di lui CmxeBo- 
|i. Sa deità, ^iffa jì pi,'^* ben dovete làpere, che 
illolin Ceto le fu aggregato , dt poi che V Ordine 
Canonica!? ebbe origine:' e quanti Minillrt, e di che 
titoli, e preminenze forniti le fatTer»- dedicati a Ter. 
«irla, e illuLlrarU (to): e quinto copiofe^ e ridoa< 
Fi danti 

£10] f Ordini Cmmic^U quam alla /aflmiri Jì criit «sto iH 
yircllli 1.1 /r. ficolo filtt di Eu/Moi quinto ni lumiprri 
amincit ailh Fruicia luolii fih tardi , r il prim a fine ■ 
nminKt fii Srtfm'c l'ureinfi (HiR. Frane. Ilb. IO. ) mi 
Jietb fi.: I /k detto CaBmict dalia rtsdn ■ e fertna ii vi- 
vrre ; ri» Jl tnévu tn' eterici . ckr it qurftn , a a ijatlU 
Chitf" fpieialmtntt firvìvmo: Q.»r>ni[n pnilintiflìinui Orda 
laliiis fiKiilo nono per (failÌM, |>rr IliiHam , Se, per reliqui 
ChniliiiniiTnni Resoa pervifit. ( Lmlov. Ant, Muia(. An. 
tiquil. Mciì. jEvi DilTtic Or C'-iM GauJcniio . ai 

deir-'" E„fiii«, a-i-efr d,lth,a,6 al ffrvìgit 

irila fun Cl,l,f.i i Cbrrki \ i Canimiti di .Vcvara firà mi% 
>r™= i;fli„.,li fe non é'I fanti- r^/coi/o A,MziJI>y n^i flccl 
JX. E di quelli Ji Irova mmiìor,, in uiro flramtoto fatta 
Hf/rwi» 4(a. Mfrrietto /Tdil^i^a. e tmfirm^'o in Pavit 
dM ImttTaim Iclnria- ntlt anaa 10 drl fao Rig7«, il Ita. 
Ha; la cui ronff^mazi,^, f, confi, vn tHttara ndt Arrbi^i- 
V,fcov-W i« Ni^^ri^. I Ca,w.,iH deputali dal Fife. A.Ulfi- 
^0 aUa^ fua C«,„i.aU furmo 40., *r.j^T™«^^'^W;"^*» 

A-iJj.cw.o, r-^S'ji'h. A'cr.!:!. Fri^nictrir , Tifvitn , 
Cantare, Economa, , Gr„.:^lìc» . c^mt lafcU /tritio il tTlll, 
ft/ciJ>i'C«>c £celE[>a Novarienfi lib. 9.)' • - : ' 



danti le rsnditci t lei é«atie in merito del Cao pii- 
ma Paibre quanto ampli, e dilatati i confim 

della rpitìtuale ùm gitKifdii'one [iz]: e qaantì giaa 
Perfonaggì di fiero, o Dacal odro fregiati prefcettt 
furano « reggerla , e iminiininrarla .più d'uno di^ 
quali da' comuni fufiragj , mi «tolto pib-anconi da Ì 
meriti fu poi (òllenio' llli pritrtrfa' dignitì dell* 
Tcm {tj]. Se <bl lolbo pm deU> Chicli vengo a 
- ■■' ■ ■ ton- ■ 

[II] ' mjofa -fatici farihi, qmìla di ««mtrari tutf i 

fcitri. Ir dec-mt, li ragioni, i fiudi , t i frìvitif} doniti 
o- reffvi. Canmici. t nlh Cblefi di Nnnri dalia fidi 
t lihrralitA di' Cittadiaì, c Btùlla fii ancora di' Princiflr O-i 
brama vcdtrli, ni con/ulti F,rdÌnando ITfbilli, ( iMlia facrii 
Tom. 4. TU. NoiMiEiirei Epifcopi ) t il Vev. Bc/ctfi ( Ho- 
Tirii . fcii de Eccl^Ea Novarlenfi LIbcr duo), auelh, che 
bI xifi'O initnio i dipto d' efirvoxiM,, firnn It C«tt H da. 

Il jrfue'nii firmolc: Donavll Deo, Se Sanao, Gandentio ftc. 
ili hnnarem S. Dei Genitrici: , ncc nan B. Gaadcntii &C. 
ob ninorem Dti . & rcverontiam S Gaudenti! Hù. in afam, 
& fulifiJium Canouicoriim Deo , & S. GaudCncio fkmniiin- 
tium &c. S. Ncivirlenri EcdeG» , ubi S. .Gaudenti! CorpoE 
n'quielcit fio. , ijimili: dalle qunii iviiesitmenU J Jior^ , 
chi i irni. r i !iriiii:mi dimaii farona, t,eoaad»ti pir dh»- 

^iont, c ni-r™ ^i"S^„lo I',fc«,a. 

■ [,;] icllu ftiriUiale giuri/ii»im bUa CftiV/u di 

Ji mifur^ dall' e^injltn, della Dhctji Ntvanfe . JZw- 
fia. comt n^nun^ fuàf^pirt. i ■Bi.HUJima; ma ira n^Ho .n' 
Cora fiA vafia , f,i«a ^hi fmimhratn f„fr la Badia di Lnce- 
diP, da fir-E-i^aris rtjìiluita al rei. Gcrìha,dp di N^a'a 
«tirMim 901., f ijuella ascors di S. B/"ieno; e f nna , che 
fi/Uro errili i d«i l^rfcovadi di CafaU , c di Figr^ano . cove 
J fui veder dalle Lettere Ji Papm Liiocemc II. In eminenti 
ApoMici Sedis Tpecula &c. dil i;. QiugBo ii3J. al Li- 

{13] La Chiefa No^'iref' '»r molti Vefcavi Cardinali, « In ■ 
rafli trej'li nllimi fecol: ft ne contano undici: il frimo de" 



narémpIìK ^uét de'PillDVi,'cfae fucCRlcttero in effr 
al vodro GAifDBNZTO, feri' è, ch'b rìmaaga abba- 
gliato ilallo -rplndore de' gradi, dei titoH , de' lan;i- 
meoti, e degli onori ecccLfì) e grandilfimi [or confe- 
riti. Ora li veggo preferiti a toni gli altri lor pro- 
mcialì Colleghi ne' Generali ConciIj[i4], ora Poa- 
F S tifici 




tifici Legati deftinati a varie Prarincftf [i;], ed om 
R«e)-Ambilciadaii illr primatìe Coiti del UoQiìo[itf]. 
Veggo ! Lotarj, gli OEioni^ gli Enrìcij i Cantila 
« taai^ altri Imperadorì d} già .nane) e gmn (nnoi 
entrare ia gira a beoefiure, e ad onorare i SnccelTor 
liì GAUDEtraio: e quale traiferìre ÌD.effi la ngionC 
delle pubbliche Fiere, e Gabelle [17]: qode le Si- 
gnorie ora di quella, or di qpellìalt» Terra) e Coa- 



ftil n ff/V"'- Gir^rio '>di- an^^ lill, fu Ja y,.»«,B. 

. w Iir. dffliiolo Ltgcln per l„tl. U Umba, ila . // 
fc«a muto Schint, «H l<i\z. fu in Giulh lì. Ìtflm.,t, 
Jjzati mila Lunburiiii , nrgU Sviarri , , nrlli Girinatiia. 
Il Fffn. Jnlaal' dtl Mmu fa da Clmtait VII. dt/linaf 
Jn Ztgtbi a Lalirt in Mi» il Patriimais. Il l'ifcann Ino- 
rimi fa ia Pula IV. monialK /uà Iffalo il Ctvgriji iTAa- 
rufiu, e LlgUs, t PrrffJfnle al C^Kcilia di 7>f M. , /( Vtfc. 
SchUcnifilIc Pi, Il/./H /,rs«. Prr«!:U . f «,,'f OW- 
»r«. Il r-ffi. Itt^iho i-EÌitf-A!^ Pi^ i:f,i[.n-la in tutu 
■ il PD.riw»ni= Eccitji'-ll'":' ■ Il f'fc- Fr:.n<:<ìc<, Sqffl U 
Grigtni Xl/I. Jfjlmola n_,:u,l,ri Apiijlolico clic Chirft it 
Gnotia, di Lidi , ( di Barz' San a-wi/io. E il Vn. Bt- 
"fcapì Hit 119* i' Clf^-t"" PIÙ. itiuft" • cowporre 
/( iig'irtsxt inviM-«'. i" Tarimm tra il ftcfrrf=»io, e 
r Imf'O . fid-i-'f-^io,. i'IU p^li - 

tifij Tr„ i Votovi p K>var^ fu»^- timi a filimi Amia- 
Scurir Oiieae I. ■ Tmiara AuguUa ia Cefiantincpoli tulC 
»>au lOft-i t HllT taaa figOnitc tit Imfmin Enrica Il.bi 

Girmama i PiUra Filiria Btl 1M4. ' " 

. itaa : Ginmitì Marlmt alt /Hf mitor 
ciam ai Si dtUt ^i^iii Filipt* II.: , . _ 

liffn in. 

I17J V Imftrainr Btrnerrin cm pia Dìpìma de' -6. Arai)* 
. 917. dina a Da^ibtrta VtfciK^ dì , ( «' lui Succ^- 

fori la Tagimt , t ia Digmm d' alcu^ Mircali. V Imprruiar 
Enrict I. etn firn Di f lama dri 1014. daaa al Vrfctvo Pietra II. 
. i Minati i€lt Ofela , i di.Nrmra , 1 It Oagaa di Galà- 
. tt, di iemtUa^a , t f ailri ÌK>gH tt. 
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fnSa'flS]; quale II mocipito, e dómido allolatr 
deHa Cittì 1 e' del circollaitte Contado [19]; quals 
dKorarli in perpetoo del nome , e del grado di Ptìn- 
•ipi , anao?eu(li da quelli del Sacro Romano Impe» 
F_4 

' fiSj AhUrfr:, il i-;cF.mr, c l, Ti.ri , .Ugli A^sufli i^n^tt, 
; merdai, in fru,it .r V/fc-„i ài lavora: om, r Ifila, r- 
U Rti'isr^ ii S Giuth, la C^Klf.i d'OJhls, di P^mbi^ . dì 
Trtcal,, di ri-/p<.hl= te, i J«i C^jldli di Olfnf:„ , , C^rt- 



■ntlt Itr-fcrhl Di, 



Imjmieri Ottoni Dnli nitri iKoUii/imi voderi ut» furlag. 

C191 A fnme mtBimintB . ebt antiama Mia imùxiau itiU 
atti il Jfavtn. fitta dagli AafalH ■> VtTimit IfavmJ , i 
» it i iai Qttmi I.. t li. tititmna 9*9 . ( jmw »» 



SA ■ 

lo- [20]; e 4tul« mime imiara contro i torà ■fett» 
CBtorì, e nifliici^e guftigm reveramea» coloro, cbt 
gl' iafedavano, e. ttqtanoo d'afurpar loro il .domi» 
nio Che .pibf -Lo (lelTo fnocp .Eaoblrdo , ch( 
fa pv ivventara il nimicD'ye^iat della Ghiera , e il 
fla.- 



ren/i>/.r( . A/a 1"'^' fi'^ Ùifbmii iniica ^'^'^^^ 

ina Birice cai fan ImftrialDipbniai Dum Cilelium &c 
KtW uriiis 1014. : un ilire ialt Imptraànr AHirto I. jufi^it. 
co nt! 150+. !o, Fibbraio : * «B aUra ii i t. £prile 1313, 

[lol Coi tilch M Pmcipi iti Sacra Rommi Imttt» fannia 

mncctIiKi CM OieloiBDrff'j. i)/nr,-iai;9> Nr.iiira facimus. . 
ìnter celerà &c. Barinhmmri /■'ifi-Ui i.ilV Imprraìor Al. 
hria lì. fon Difhmn del 11 Snirabrt 1438- Allituil.. Rt- 
KÌe Djcnuiilis Sic. Gitaius'lo Srci'nhld^ il.r/r ImptruduT 
Cirln y. cm Difioma drl 30. Silt/mirt 1(19. Nulum fad- 
mus... curo «li nus &c. 
t:ij I:lmfm,do, Qttn, I. muffi fuifra a BtringitU IL, t 
ad Mtlhrrti, i quali , Jcci>:iic narra il Sitmh (ie Rtg. 

. ItaL Lib. 6.) trmtvano t PofnIÌ, I II Cbhfi d'Italia, t 
Mia amai» al Vi/cava, t cccupalt tifala di S. Giulia. 
, JWaai lululw la rilolfi agli u^palari, 1 al Vafaroo U «• 
"' /lìllà, tamt t/hrefamalt lesrifi nrlB.plama lafirialt da'ag, 
iMitia y£i. Si SanAi) Divino Cnitui manti patii loci» Sà. 

. L il fatta Imp. Enrico I. vihnr dalla GiTmania e ttti:tìi«a 
di inolfa II. Arcivtfcava di Milana ' t d aliri Vtfcevi U 
loiuhardia cantra Arduina, cbi avia acsi^pnlo lircclli, t Xa- 
vara : i defa averlo tatiuta , i vinto frrfa Ftraaa , nlìUià 
ùl Fife. Filtra II. la Signoria dilla Citli , di Kovara , f 
tutto di, rbc Ardaiai m» teltt al lui Cifcavaiio , aggiuit' 

Sudavi mail' altri doni > tomi jf pai vtd ' — ' ' 
iflamti Dum Gdeliuoi.&C. alirtvt citata i 
ancora 11 Sigoala ( de Reg. tlfll lib. |. } 
Verona, & PapiK ideili multa matua B 



■tìasello delle Cittì d' Infubria e de' loro.Fafloti : e 
qua! rovinofo totrcme , dovunque arrivò , Itfeììf fune- 
Hi, e dannnfì ksiniM del Tuo poiTcnte , e indoinabil 
furore: lo Usilo Enobatdo, io dico, a rivereriKa del 
Santo, dininfe, e onorb rommamence i lui SuccelTo- 
fi; confermando a Gullielmo Torniello, allora voflro 
Pallore , e a tdtii gli altri , che farebbero fucceilaiì , 
t^tt' ì lor privilegi , e pofTcIiì , e domin) , e quella 
lìiigolaimente di quella Città [iz], gii dao dal ptù' 
mo Otcooe, e forfè ancora da alenilo ua i Carli do- 
tiua-[a3]..E te avveuaiata ,.a Nova» a.fè nm ti ' 
felli . ' 

■luì L ln,fiy«,hr Feimso Emi:,r.U , chi dal alari iilh ew 
tillatun volgarmmU dilla fu BirbiroITa ( TrilL Chilo. Hit 
Pur. LIb S, i # ru il primi di citai aimi, cm Impirial DU 
fhma i„ C^f„l^ i>.i.tr ì. Gr„i,aio inj. «irftrmJ a Gal. 
lielw -n^-ai'lh di fJ^,:.ra la Slpu^la iiUa Città , 

t dri cJ/c^,ri di irr , Mcraìh aneb- ifi cai lilala di 

P^-::u:p.- .!-■( .Cjri-, /.•■,.,m«3 I,Hp,ra ; findiida la cmfirma.. 
i p • l Ccifa, 

ll3! VI;' l-I,.:pna'hr OUo'-.f I. canA'iti^l al Ftfeepi Jafall» , 
al Itti I la Sipiarh dtO» 

Ciii.ì Lii .'..v.ri.i , r a 1 pii icnisma il 54, fiadj in rirt , . 
g,.i ) l'I [f>l M.< Jìmmi dal DifloH» SOt- 



ialr Altfvnii» { Sac. Vf It. mp. «. lirt. g. } fiereadi in tft 
ìa Mgalar imxliai, t la Rtalt mmifeinxii di Carle MafHt 
'toer/» le Cbiiji, e I Mamjicr, , ricava artimi«ta da ertderr, 
tv forfè J!a fiate f antort del imo . Jli il JUurateri , 
tbt niUe eift antichi •rjvtimie In Italia i,i riputarS plH tuf- 
fata Jasni ,Uro Scrittore , mi fa crederi , ( Antij». Me*. 
■Mit Dirc .B , & DifE- 71.) cbi I ['efiavi di lambmUm 
tatfigaiStrB tn^'dtHt-UHaiittii , ■ Sipnritt. lUla GitUi» 
Càrie CéIv*. 



folli bfcb'ii' Tedurre , e npn dairerempìo, e 3ti\ la- 
lore dell' a!ife rue' TconfiglUte forelle le qaali (òt- 
traendolì alla patru poJelià de' Prelati , ciecamente 
àanuronù à" loro ìnfini amaiotì : e non avedi an- 
cìie ta ricnfaco il diilce paterno freno di que' fagra- 
li Pallori , chf con verace amor ti res;?cvaiio [2^] ! 
Intera , com'è d,i credere, ferbata avrelii la tna di- 
gnnà , nè <C\ faciImL-niff larelibe in te fcemito l'anti- 
«0 lullro, e rplendore, che da Gaudenzio ti fu te-- 



I 



cito degni Tuoi Sacceffor!; ni imi .penvvFatDra ri 
hreRì rrdolta all' «nata neceflirì di [uggire il collo, 
e tetv'm alle llranierQ le%>> e di point le carene 
ora dell' una) ed or deiralira N»ione [i^].- Ma dt 
ciò belloi o Signori, j'tacire, per non far ora tra 
le altrnì lodi caca , e vergogna alla memoria de' vo- 
ftiì Antenati; e per ripigliare ferii' altro indugio il 
"eammino, che retta • fare. Tuni adunque i prefati, 
e molti altri fegaalaii favorì , che a voi , eruditi 
Af- 

tri Sct:tt"ri C Tcilt Chalc. Hill. Patr. lib. r(. , Car. Signti. 
de Re;. Ital. hh. to. . & ii. , Caral. ■ Bif. ile Ecd. Kd- 
vat. lib- a--} ^nxì TrìSima Culai Ciac cit. i def» avtr lar. 
nli U. lurhtkiat , tttjarìtit' MHmiS,figgiungi: Interim 
' pam furili Civiutiini Novarlam i^itatnnt : t flit oltre ali 
tuia tuo.: Novarix aniem interna ghrctbat ilireurdia , S 
il V. Bifcapi ( loc cit. ) ri nJFcura . che i !fovnrfi vtrfi 
Xli mini cimùiciB-iim b iattriiiari U faci, t a tati»- 

tt il ieminh ifUa far CÈii/a, ifnio Vefeovo Oldriine Tor- 
HÙIh; e lir.sl>Hentt ver/o gli mni iiio, gli tolftn meen 0 
Jhmiih delU Ciihì . KuvarienGs antcìn Civita: Daminiam 
EcdcQs, ejns valTjbiDin ilkttatcìn intertuibare cxnit ... 
tiiaique jeinum dicccu palTiiinD; Daninium Civitatti EpiC- 

Uìì^Po^M ì C:tlzJ.i«i [(l'A'Marj. , a //mpia i nllrì , (litro 
tulio al rifili la Si^nùfia irUa Città, no» tariar,; fimi 
■ rintUirJi, e ■ 'UtiiWt «Ut ■«a„i Irn hr^ . I:»rt'd„tcbè vir- 
fi gli mmi l!ìc.j!.tivifir-, Jic^om.fcnrt il B,fi«fi 
(loc. Citj. " l^lMi^ni. tH„i, dilit fiuutiJMt^a cbi^ 
mar di SaiiLjiii^nl , r altra coi d'- RoMn.Ii ; Ja;daS la frima 
id f-xrtit, de i Forti^m , , h ftconda « i yifcmti. Huoi 
foff poi r ejito di q«e- >mkmf,iiiati . e .Uh loro Citli ft> 



luil . ( Aniiit. Mc<l. JE . i Di(s 45. ) : f ai-DJ/im 
tre Cini : Et varii.ilis f.rtuna ludo, D.inihios 
Due» Meainlunenfes, Galliarim , atque H.rpaaiiri 

^n. CFutL Uubd. bai. Im. Tmu.^* Naiai.-S 



Afcoltanii, non fa RieflfeTÌ di efporre, Dtt eSet con^ 
li ; aè ora è ben ricordare , per non rinnovarvene U 
A>tor della perdita : quelli , dico , e molti altri fégaa' 
Ini favor) f fìnwo 4 pregi , e ornamenti , onde andb 
gtii altera, etiloffe la-Piirìa vollra.. I quali favon 
non è da. Tiehìaraafé in Sabbio , cbe wer&à le foffero 
ib reno dolEa ininnìBcnu de' de&ri , e de'Romaaì Fon-' 
tpfici in Rgnifiuiioas d'oooie , e di rlmen» del vó&m 
Gaudenzio^ che le non la fece Jpantare dal .fìnloy 
. la fece perb rinafcere a miglior vita , e fortuna ; e 
luDgamente , e felicetneate, -la teffe, fenza ceflare 
giammai di; gilardarla , e proteggerla ; e colle Gie poC- 
feBii, e pradìgìofe opere cotanto illallrolla . M» qual 
Htaravìglia, che i fupremi AntiHi , e glì Augufii avèl^ 
fero in riverenza il voflro Santo Pallore, e per elfo 
in amore la patria del fuo paiiorale foggiorno , e del 
mortai fuo tipóro; qnaadò gli EkmeotI infenfati, e 
gli ftefli Demoni riltietto all'uno coltreiii furono a 
venerarlo, e tifpetto all'altra concorfero a glottfìcat- 
la? Nobile, e delìiiofo .irringo farebbe quello da cor- 
rere , T5er vagheggiare ora freìchc , e tenere erbette 
fpuntarc nel verno, e mitmar all'inilante dilla terra 
fcpolta folto le nevi, e comprefa dal gelo; ora fa- 
porìiilfimi vini llillare dall' aride botti ; ora orgoglio- 
fé , c torreggiami fiamme fuggire dagli occupati aU 
be^hi, ed ammorzatfi , e fvadr feaza danno; ora 
maligni Spìriti , già cooioraaci , e tellii in ficcia-, 
ihò co^., alla ^tia ' foodameiital della Chiefa, e 
alla 



■Ha tombU'lSt Fimj retlfle proffratì^ e vinti i queli 
la del voftro Gaudenzio, e perdere qai vergi^aora^ 
mente la fòrza, l'orgi^lio, e la preda ; ed ora tali 
aìtt'i giocondi, e rari fpertAcali , che hanno renduta 
celebre al Mondo la voilra Novara . Ma quello, che 
a franco, o robudo Oratore farebbe facile, e dilette- 
vole;.ota i campo [ropp'arduo, e vallo pernnailaa- 
xa, Orazione, che vede, e tocca la meta. Senza che, 
s'io pur volein , e poieilì Henger il corlb alla mi| 
narrazione nell' ampia , e ricca m^He di quegli oad> 
ri, e quei vanti , che in quella feiicilTinia Patria fon 
ridondati dall' aver elTa avuto si iliulire Capo , i- Reti 
tOTc; una delle due conucrrebb? , che ne veailTc] 9 
che li voltra pazienza venifTe m eno al racconto delb 
file glorie; o che , reggendo. U tolleranz» voOt^ al 
ncconjo^dell» gialle~lbdi in meriip del .rnoW3^UbB»> 
xio dovDta «<qflefta fonanti C>tii tlila Gocer» mn 
locazione. pigliadb pMOo ulano, nrilq affTrathteidot 
mediche -.pqco verfato:, blfa;, e odierol femtriaim 
f tdirierione'. Or qu\ penanto io poirb Sue aj-^dalc* 
Olio atgoraento^ i-fiaia ridir parola y ni itcofiio 'di 
f]aab, o iti congranlasions pet lé vcnffa glone; 1 
feliciti qni recate, e godati., a voi -mi livolgO',- igni* 
nofìffìmo Santo , -cbs folle , e (ìals -, ;e- £empn 'farete 
a- Dio caro, ed agli uomini, per ricordarvi il tenerif» 
lìmo affetto, che per voi nutre, c l'eiìremo hifognoi 
che ha pare di voi quella voilra Città , a voi un tcntt 
pO ti cara. Voi, che colle volita eminenti vìrtii , e 
.-Ibi»'. .■ 
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lunghe , « grivì cure , e faticate falts Novarefi efcnu 
pio, e m»eftro delU Legge, e delli viti Criftiana ^ 
e merci del merico , e paiiociniD voKco , gloria , t 
lullro a Kovari ; Voi ben vedete, che, per condizionf 
della umana fraleiu i forte raitieptdiro nell' »ntmo 
de'CiEcadini l'amore della virtù, e della perfezione 
Ctiltiana; e che in pena delle loro licerne , e maa- 
.canie viene alla Ciccà fcemando' l'antico lullrn, p 
^plemlofe. Vedete, che la -voltra Novara Don i pìil 
<Mfe ^Det^ r-c^i iieir«ad»u«e àl-Geto, voi U la. 
iaa.Ùe ; .éhl le cónattele e le' colpe ne hanoo per 
Pviia'.pane. dleanto il caudinet'e ic'Jiixìtà, le gt*f 
gnairie; e lencbbif per l'altra vu deviltaaila il 
|MD|De'Cott»dó> Ma in meno e queltontedetcìato^' 
te* the-k iD'.efià j ntlentaio il yigòie neU' olTérvaih 
■H'di qùelliilegfiet. che coU'efiimpWK « ctilift dowU 
HI voi qbì ilabiHAe; lum-ft- peib ^maai vmw» 
ineimi' amore, ò l' oDeqnio votfi» il fno prloiQiSMtÒL 
Paflofe.] nè'mai-.-j &einato pmim-il aelo» c rimpcr 
gm .di.,reader|t3 • di moara^li|Ì;gnia; cfe etUA 
divertii da qiieUa i che voi la teadelte,, aek vìve^ 
fé; mirate qoaet' elTa fìa collante ; e ^uanio totiot 
fia acwr»,'.BeQeiofa, e munifica nell' onorarvi . Mo-. 
vetevì«t(inqitej(flirb anch'io, per terminar l'Orazio, 
ne con qpel Divino Scrittore , col quale ho prefe le 
Hn^J'-OBOntevi a compafiioae d'un Popolo, lopra 
il quiie i 'invocato il 'vòllra- doIcilPraio Kome [16] : 



..Anfiir*"! 



movetevi a compafTione delb Citt^ ideila vodra iTan- 
tìficaiionct della Cnrà del voflro ripofo [27]. Date, 
vi fupplico , ce ili moni a nza del voltro paierno afTetto 
a coloro, che fono fino dal nafcere , e lì fan gloria 
di efferc, e di chiamarli voftri figliuoli [iS] .. E quan- 
do farete da quefli voilri' divoti fervi pregato ne' loro 
bifogni t b 1109 volete aicoliarH per quell' onor , che 
vi reodono, abbiate almeno riguardo a quel!' alta fpe- 
tanza « cbe ia voi hanno. tutti ripolla [zg] ; e non 
hxe più il lordo alle loto preghiere . Che fe vi òSen- 
ie il vederci afclti t e loniani dalla via 'della gioil!- 
zia, deh per pietà ritornateci > e dirigeteci nel buon 
lètitiere dì pfima [30] i afE^chì rimanga etera anientc 
m beaedizioae tra noi la voitra dolce luemófia . 



■ ORA. 

EsTl ft ts.'fiu r. 17. [191 r. ig. [30] r. 19^ 
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;PI;SANTA LISABETTA 

P" O N G H E R I A. 

Cén^rjnafvm efl tot ejut, nei etmmntb'itnr^ 
. dtn^ dtfpuÌMt tmn(tns fuot^ 
~ Nel Salmo CKi. v. 'viii. 

COmecIi*, al dire def Sa^io, fi» mt» Mta, 
e difficile il litcovare nel debbi Telìò fcfS 
tezza , per aver quello , alTai piD che iV ' 
virile non ha , e fiale la rpoglia » e in» 
ferma la nmre , « inftabìle la volanti t 
cìb'nOD di meno'iomi do il vanto d'aver oggi rro. 
vaia «H fnmiìfna faytifl])Ii>v^ttl<AofaiL'-da Ilare, » 
rìrplendjère al paragone io i- pilt^Beaerofi ^ampioa» 
del CrilKatidìat»^ dico dì EtUAUTTA -d'Onghetla, 
che, vivendo nel Mondo, Tu on tempo dì fcepola nell' 
Ordine de' Penitenti del noflia Padre, e Imlituiote 
Francefco, ora o'è ornamento , e fplendore , e mae- 
l^ra , e Protettrice glorioCa cosi di quella > come di 
molte altre illallii , e divote Admanze. Quefta , ti. 
veriO Afcoltanti , è , che a gran tajgioae chiamare fi 
paò'DoQoa fotte': U quale avvenga .ucon .che nata; 



fotte entro MenJidi Cottf . e nodttrn , 
gli agi Tirpondcnti alla fua principefcA 
-ii laftib mii rapire, nè vìncere d^lle < 
Cnghe del Mondo . Qudia f qudh E 



mtìriale agone, die da noi viia li cHiama : follenoe 
peii mOlliUime, e cnidelidime guerre, e battaaiie-, 
e riportà al'ttetiante chiare, e legnalaie vinone . Qpe- 
fla * quella grand' anima , che qui.nb fi. nrù ci,:tibal- 
tuia , (amo [Tele ccrai-f/iiM[i.ii><:i[:ri: a ciintiutlere : 
mai ailentb in lanti , e si lunghi, e lieii contrjlii , 
énchè Via», aoa «Due, e lotiuiiKiii^eaiiartnaii i i4- 
m}a: CoMfirmtium ejl cor tjucii tum aim'aavi&ÌtaK\ 
._Jonee^dt^ieur hìbiircs .fuefi.iJ^ tame-jvò wvmx&b), 
'.qunitnqiie io naa irpett dt.lipÈr dettamente, fpì» 
garlo; tipenlàndo . p«b qtuo'tOig-QltKialU lode itt 
-quella raiuifllma.RriDcipelIi, cih giovar ,p(.IIa al pror 
étw di quelli ,> die aelU' vita fpiri^^lrcletH l'JtwiM 
per efemplare, e per guidi; ■n).-lt)9D:«l.jn{ip di^i<b 
Ito di .volere remar» la ptuovajdlelporyeto. 'Ndlli 
pertanio ai pretenie io vi diiò della. tniia^il fede', o 
divozione dì Elisabetta ; milla. del. JerventilGmo 
amore di Dio, e zelo della fua gloria e' dctla 
Iute dell' jnime; nuila della fua rara , . profood» 
umiliò, nè dell' aliilfima conrcmplatione ^ nulla, fw 
milmenii; dell' arde nui fi ma carica verlò il prollìiro, 
ai delle larghe,, p, geaerulè limofme, xifie tUjpcflsò a 
Xmpt IL G fol- " 
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follevailo dalle miferie, e che narrai tatti la Chrefii 
deTanti; nulla in fine di i.ini'aiire lin.- uminof; vir- 
iti (oadV sì chiara ne! Moido, e nei Cielo ) co»- 
tento i e pago di cc^nfidcrarL- , e di celebrare la lai 
tnatavigliolà ionezn . Elisabetta .adunque li dt- 

'^oilrb folte nel difpreiiare i nemici: forte grimiefa- 
meme fi dimallrb nel difptmar le lufinghe, e le 
ptol'periiì del fuo Italo ; forte in r.'condo luogo nel 
dirpreiiate le awerlìtì ^ e le petcofle del Mondo.; 
jbtte lo fine nel difpiezzar le tipuguaiet e le4DGll> 

- ntitoni del fenlb • ' 
, Negar non li pah , che grande oflieoto slla vitA 
c giiD oiinico a àà ìwama f e Soiì^ di vivere vle> 
tdoGunente lìi nu gmidc fentui: eflé^do certiflìmoi 
^■le dell^, C mortudet» del carpò coodiKoiiOi 
fènz'anednfnie, ti diCinior dello fpiriiOi Or quello 
fii il pria» oitnieo, che incontri) LiSàBETTA nell* 
tlt> i^ eondhiode per eflere flaca con eflòlei la fw- 
tufia aftai benigna t e liberale de' Tuoi favori . Nac- 
que ella , come ognun pub lapere , altamente , e fu 
figliuola di Andtea fecondo , Re d' Ongheiia , e per 
naièguente Jifceb da coiai Padre, e lignaggio, da 
non potere defideraTfene al Mondo un piti grande, e 
pib ncMle Appena naia, fuor dell' ufato collume 
dell' aliret-GOmechì illufiri , e gran Donne, fu chie- 
Aa I <e declinata fpofa a Luigi di Allìa , giovine d' alte 
fperanze, e. fignore di quattro gran Principati: e al 
primo lattra dell' ed Tua aoo ancora compiato fa dt 
- pre. 




frefinte- condotta alla Corte del Real Suocero, the, 
fmpaiience di averla, mandato ave» coir Regia ma.- 
gnificenia i levarla. Qui^i adnnqut folto gli occhi 
" del Cao egregio Tpofo Luigi, Principe- di bellilTiina 
' afpetco, e dr maniere dolcitlime, e dr molte altre 
' lare do(( fornito, in compagnia di Agncle, a lui fo-' 
' rella , glande amatrice delle bel]c'j;7e , e delle pumpcr 
mondane, 'Ibito la cara di ^oHa lor Madre, àoc.n» 
d'animo altero, »a oikmi, tra gii agi, e Ita i 
velli tutti paiiiDiH a itiijiaru, ea a rtcrovari) in una 
fplendidiiflma Corte, [ler ^ujdagn^ie, e lulingare co- 
lei, che era eletta, e celceva al Real labmo, e' 
alle iperan/e di <]wl vallo dominio , fu allei-aia l»- 
Santa . Ma tra qiielte lormoe ahi quante reti, e in-- 
(idie tendeva il Mondo a pigliar l'animo della fati- 
ci olia 2- E. ùii non la, quiivto,, f.-n;'altra giunta, fia- 
silft VÌR& perkolol'a la Cortei La Coree, lÌGcOuir' 
dtif avvilatOM [t} ì uni regione di tenebre, dove 1* 
lumi dell» lede rìmailigeDó hcilmente ofl'Dfutif'dove- 
, ttìa verità prèntelamemogii^j-eU tanhk, eì*tda- 
I tnìone trionfa le tnl<ilaghi>- delle- terrene graoileb- 
I 2K lieispìono ^'^utRtiue Icf ^irito t che luogo tm- 
\ reQs ceioreV edclTdenrs'Ie'eietlte. Quella è quel-' 
I k'Tntt fntieRitChe divora veraceoKote t fiioi aU-^ 
I n»»' [s]> <lo)" P"* 08"' >' incontrino perìglf, « 
»utfragr i e i dtlider; f i timori , gir «moti f le Tpc»"' 
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T^nte, le invMie, e tutte l'altre malnate pafTionl 
perBcrtono, e llruggono il cuore, e h pietì ne cacciano 
in bando : ond' i , che la vitti) non vi è (alva , Te 
non 3 miracolo. Or quello rniracolo, che raro fi ve- 
de tra gli uomini, quaniunque maturi, ailodati, e fe- 
veri , queflo fu il primo fagsio di valore, e fottei- 
ta d'animo, che diede Elisabetta ancora fanciul- 
la: la quale nacque, e viffe alla Corte, e fin da 
bambina vi fu il vezzo, e la deliiia de' Cortigiani , 
e de' Principi; e malgrado tanti fortilTinii oliacoUt 
Tempre vi coltivò la virtd, e fetnpre, come fior ir« 
Le fpine, ve U fece maiavigUora mente fiorire. Per 
lei aduiiqDe furotio vaae le carezze dell* Tidente for-. 
taiut e iantilì, e vane totiiaitm l'atti, e gii ferzi 
di qgefli tlolce, fatai nimica » a.fednrla. Nè perchè 
aveSe Elisabetta contiwiO'igli orecchi i conforti, 
della gelofa Snocera, e vivi^ e forti fu ocdi gli , 
9épipj dell' ainlHziolà Cogiuta, che mao agnti fpro- 
si-a ftioiolarla, mai fi pe^; ni nai fi lafcib addot- 
cir dalleJodi; oé mai lo .fp(«id<)r ^lla Corte leab< 
baglib il goardo; ni mai il.defiderì» dì feAe, e di; 
dfuize ebbe luogo in qael cDore ; ai mai l' amor delle 
pompe* e delle comparfe, al care al felTo, penetri 
quel tenero petto j nè mai la grandezza , o U com> 
piacenza del Regio flato le OGGnp& la mente ; uè mai ' 
infine fi lafcib vincere da una voglia mal faaa di fe-. 
condare le proprie, o le aitici men regolate pafTioni. 
Q.aiadi fa foveatè veduta ^eie alla meaùi t e nel 
■ vA- 
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colmo dell' abbondama partir le più wnlte poco msn 
che digiana . Quindi Tuo ordinario coname era il fug* 
gire i giuochi 1 i mdnUi, e tntt! gli altri mondani 
tra neaim egri , e tipararli « qnel tentpo in qualche ri- 
mota parte ad onte : o aftreiia eflepdo tal iìita s in^ 
terveoirvl ■ urtare tbdiofHDcate pretelli nel meglio t 
tòttrarfeiu ■ QaiDdi f afcorar l' oro * 1' a[gento , le 
le, le gaie, e ogo* altro figaoiile ornamento, e ab* 
bÌKrìTe la culcora del viTo, « dd corpo, e veffire, 
quanto poteva il pib volgare} * negletto, Sooa fatti 
faet&glioalleraBrrpogne della Suocera , e della O^ni» 
ta , e più irate ancora de' Cordgiani infoleniì ! e do- 
vendo alcuna volta per □bbidicn73 ailo Spofo, ed alla 
Suocera giullamente dovuta , otnarlì , e porli in arre- 
do da PrincipelTa , e fregiare , com' era di que fuoi 
tempi eoHume, di cotona le tempia, e.darfi a vede- 
re in Real poitameaio nel Tempio ,. fentitne. tal no- 
ia , tal vei^agfla, tal cruccio, e' tormento, fino a 
foiatrire per ciÈi le ferie, e gli fpiriti, e Tv en ire dì 
confurione , 'e di doglia nella frequenta del popolo ^ 
Quindi queir tifare alla dime Hica colle foe dainÌgel-< 
le, e ferventi, e chiamarle feulle, e noQ,fo(Ferii9 
da quefie i tiioli-di Padrona, e Signora; * grattai 
votooiieri, e iccareczare-te povere, e le abbiette per* 
fone', « Mtuni e inolerc a' forca eon ratte uni fta- 
tellelèli ngwagtianu*. Che (Htè «ra, Signori , que^ 
fio faiOy egenetofe dìAtceameoto^ e dlfprexzol a 
.iBiStOq/aadonmaBniilìeVtgfuilel SeLuABsTTA 



fenuu foRè 4» ^iltTw -piflorecdi taMMii o 4il 
cbio(tM|0 dallo Spofo fiata foire fnreiziii, e neglet» 
ra« o lancili tnalori , t> dflgli'Wii >n qu^'cV ph> 
|r of&lii r sfarinala, c di» imi ?l Mondo foru^ 
C fpregevole; avrrt>be fnai- pniuro aver 1' an!ni'> piti 
fvogliaiOf e &hìfo ddic ninntianp co&, o "'iì' Torte, 
c poffente raRioti' d' rfiiVr-TTa'-c ? Ma 1; eri donna 
di atto affare, difrefa da anilcti'ni-ra, e nobili fTimi 
flirne, p a nahiliiTuno, ei a m^gn-nim-» "ìriofo tan. 
giontfl , e da qu:Hi' Ipneramente guj'dsta , e da tnt- 
n peni? rfr rv.-iia cr.n grpii ru'erenia , e fett/a vizio, 
O d'fetto della p-rrnna, « ? cib chV più) nel primo 
fìoTe dell'età foa , che i ijoaiM a dire negli anni pili 
pericclofi, e più facili a contrarre la eontagione de' 
mnodani v?2ii, e piaceri; come mai (Dio immotule!) 
come aiai , feoza uno ftraotdinario valore potea ripa, 
tarli, e difender/i da lants, e sì poffL-nti ludnghe? 
che ioda , e maChii, e ibvrucrana r'mìi non lì ri- 
cbiedeva in una cofpiaia, e delicata fanciulla per 
chieder gli orecchi agi' incanti di co» farti Inlìnghìei» 
fireie, che la vincoti coelì nomini flefTì veteram, 
bell'eoli^ e feroci? che mirabile, e jsrodi^olà gris* 
imif » forieiia d'animo douej .{H^-affer qndia di 
lèniirae la'voce, l'impreCione, e la fona ntlteaao 
patto* e touo mfìeoie di^rezzarht C. ribatteila? Sa 
bafia affai omia ad efàltar la viitb' di chi 6 &;;giie 
gl'iocootri di cod ftiii itimiéì* per oOovreftai fog- 
'|ìii|ito: qui encooio, c gual niBrìte Don-iìift poi 
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iawato il Valere -di uni «Mteit» finciatla , Ae eblw 
w) un'ora- coraeRìo da (hr san elfi al eìmmrat t 
lorzi d* rihnmrne «li alTalti e coHanZa « reprimer-* 
' gii , e fettonietterlì ? Ben I* conobbe il Mondo , 
che , difaerando di maitidlìre , e enada^nare con Ift- 
care7t? il maqnanifno cnore dr LniBi^TT^ , Ulcìan* 
A> dall' ui de' Isti i favori , come armi ii frinii tem- 
pri , (i volfe alle auerre, e orffe a o-rfeqaifarla , 9 
prrcnoterla . E primiffrtrn^iKt )s tolfe con imcBitH- 
ra f e siblenn, e Tangurnora morte la Madre, la 
qoaie e- mnlio poreva , e teneram?nie l' amava ; afiia. 
thèf Ibpravvenenda poi \v bnrtafche , che le fowri- 
flavano, non avePe la combaciuta fanciulla qcI ina> 
terno amore, e'poiere porto, o rifugii da ripatarll' 
Dietro a qnefta prima pereoITa, che in cuore di gio- . 
viaetra elTer dovetts acerba, e grauiUì^a , le tali!: U. 
ftima, e l'amor della Suocera, e di tutti parimenti 
iXogn^ti; i quali, fcorgendo EusftiÉTTX ooa «)• 
r>wé- delle Reali graodéize, iocominctannio «d'aver— 
U:i'vileì • fcbemirla, E perchè t «ollunii , e i folli ' 
fle^ Pmcipi'-dt- coltK», ;cllt vìvono in Corte, 
fino ciecMietiiB -armati) § applandi(i-> e b¥t}a9- 
Mcora rìpumi nrtopSt ' titdetroli, « tomatlH-^ 
òlainite-fteiMtT^ dt» ftek,'clit «Mirro '<di 1« -nsUt' 
niffiinr' pane de'-Coitigiaai eté'»f&.wgeB«r4 HSkn ■ 
non, -9 idlfi«m»i arriviodo alepoi ' arditamene m 
bifirh,>«>a pugtaiL oaotrt a brirls, t a perlaM^ 
im «n fiat», « bU« .rasia^-* LolgW ctw-aatoir 
ì:-> G 4 Id 



lei per l' eti ìtnpnhe congianto non m , la neesflitè^^ 
di rimandarla al Padre, e di volgsre ad altra di let 
piìl degni la menre. A quello Tubilo, e inopinato 
cambia men co di cofe o <]uale dovEtt« t(fett raglia- 
zioae. e 'I nibamento dell' anima in una tenetilTiina 
giovinetta , aon ancor giuita alla mrta drl terzo lu. 
Uro! Come mal elperto nocchiere, allorché a msre 
liaaquillo, va frnia riUlim licuro , e lieio ra.^Jndo 
lentamente la fpinggia , che, al levaiG di Tubita , 
e non preveduta lempeda , dalla furia del venin sfor- 
zato, vinTo, e rapito col dcbii le^no in parte lon- 
tana al ìlio ^ e al porto, d'ogni bio (i vede, dagli 
OTBr^liofì Huiti affalìre, e minacciare ad pgni Icontro 
U 'nanfrigio ! g mincaodogli in quii diiro cunenta la 
lena t e 'I coafìglio , e tcmenijo d* oi^fi' alI^'.I>))lt|6^ 
«e, e a i colpi iti mare iiato.a.cede^dla .faga* p-lì. 
armde') e ahbandoiu ìL-gHima della., combattntà 
fn nayÌEelU'; bleiaiidiil» andare ftgu contraOo , dow 
l' widi -la tfiagB t e narporu-. . TaI efler down d* £»• 
SKBSTTft , eolia impiDwibi e, combufau fiiWoit 
da tanti, e. tosi forti tteroici^ Dovei., non ha dat>-* 
bioy in mezzo a t«nie procelle turbarli , e avvìlirG t 
dovea ìntimutirG , e rgomentarlt ; ma così già noa 
fii. Bea pot^ il Mondo a Tao talento odiarla, e fe> 
Tiib: e veramente la odib, e la. ferì per modo, che 
ogn' altro Ipitìio, comechè lotiiirimo, e baldaozolb, 
fi farebbe forfè invilito, e dato per vinto: e per 
cedue da le le peikciiziaoi > e le derìlitHu «ondane,. 
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^scllaalo avrebbe isW* vìrtuofa caiTÌera. Mi.cib* 
che ad altri recato avrebbe fpavcnto, non baflb ai' 
iniitrorire qii^Da delicata fanciulla; U quale avendo 
l'animo affai più nobile, e grai-'IC) the il nafcimen- 
ID. oer oiiaiiintìiie uravt" intoppo, e fini (Irò , giam- 
mai non fi toik, ni s'arreDb giammai nelle vìe del 
Signore. Tra tanti infalti , e dilegi, che da' Corti- 
giaai , e da' fiioi Reali Congiunti te vennero Tatti , 
per titirtrU dalla fna vita divota , cbe in quella Carte 
«n Bit faleras rimprovero alla vaniiii , ed alla licen- 
TU £ moMt.ira-tuiti ingiaftì, e indegni ialùlii, e 
dt^) <]ief{a -vilonira Eroina, comechè giovane, e 
lènert d'uini^ fiNnpre rerbb invitto raoiiiio,.e ie>. 
«ebbe fanptbl'nliita krme'am ìflopcM ;de^i Sto>- 
ijd-, xbe'ìt nccDiHMtbv Grn prova, Uditori, gran 
ftOva di fortesza (a ^neOa, & ben (i penTa , cba. 
nm femmii» delicata .di^ ILeal cDadkioae , minora' 
aKsr di tre Inltri , e, aon^ ofi^ alte jsnjjiogne , e alle 
beffe, fola r^efle a frante di' tanti oiolicì , e- ooit 
fi nfrbadè giatuin'aì'a tanti, e s) amari, e piccanti- 
rimproveri'. Ma prova certo incomparabilmente mag- 
giore, e che richiedeva vigor d'animo p>k grande, 
C forte «dai di quanta ne cape in donna, fa, 
quella, che ella dii nella perdita del Tao amata Coi-, 
forte. Correa l'anno fedo del maritarlo di Elisa- 
betta, ed era appaaro il vig'.'tìino dell' ctì Ina*, 
quando dalla Puglia , dove condotto fi era Luig' , e 
vi £ diffoneva aU'iiBtMrcOi per acooopagave l'Ini* 



li'cradi ntfvrira.dffUa Tn» marte; « in laogo d) eon- 
{6Mime\ e" àfrìmeiìa a quefta ferita, ehenrftei- 
«erilTima cuore di lei fa, quanto a Dpena oab ercdeHì f 
profonda, e cr'ndele, d'ordine dì Enrico ^ e Corra- 
do, fooì' fcofinfccnti Cognati, fìi tado dal governo 
depnfta «ed' oepì av^te fpogliata y e caccMta dal 
Reale Palagio e Caflello còii tre dotci/Iimi- fuoi 
figliaolini, «ri, e legittimi eredi de' Ptiricinati pa- 
terni ; e per efli , e per fe coftretta a mendicare per 
l'imminente nniie. l'albergo ad aaa vile, e dìfagiata 
taverna. Povera Principelfa .' Poteva mai eflete piti 
erudeimente tratiaia , fe ITata folTe una Tozza , e viL 
cantoniera, che avelie ad arie Decapato, e macchiata 
con eterna vergogna il Real talamo : o uà' ofcuta , 
r^fconvenevol fante, che partorita aveffe al Regìa 
S^fo fncceirorì indegni del Principato: o una qual- 
chi feamttAa inquieta , fedlziofa, e caparbia, enttata 
folo'a'^itarbart ta pace domenica, o la pubblica 
IMO^IUtW Jfen fa ^ii trattata t) duramente 1' Egi- 
zH^McdlB'di Sara, allorché per comando di Dio[;] 
fa coi filo ardito [fmarilfl'iiteóeiata- dalla cafà di 
Abramot .i|niiimiiqiie 't'ana ingrata irrivsteaiev 
moftràta-fi Affii co)ta.-paE^>t'0 l'altiOroato-a iov 
yhcrj-aveflr 'fflinacdan, ed- ÌiifirtntoM'«nd«. Ma 
qutf cndel '■ tnttooiàitD t cha dall' offeù * - « initaw 
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p»iron» non ebhe ana arrogante, e viliflima fchixirt 
(fil ftio malcoflumatn licenzinfo fìsliuolo, lo ebbe 
ìnsiu'iamente da'luai ioL-rati ValT.illi, e Patemi que- 
lla n"SilifI5mi, e virruoqnìmi Princi^fTi : e l'ebbfl 
a tal feano, che <liivett2 coi reneri fuai pareiiletll 
«ndarfene fenia cortr!;!;io , e conforto, a filini di 
«pira, e Mminea . E avvertn? talvolta, che, noa 
trovando riTa .luogo deeevole, e accoicio al hi(b°no, 
srot7ata fu a ripararli dove la notte, o la nece(Etk 
la Uringeii « a vaietS era di un angudo, e iifagia. 
p tagDrio, «f nn Mnonodo feqile, per difendei^ 
^FsrinnocriKi d»lle ^ogge* o dalle sevi cadenil ; 
fnthè non Je veaiflino a maticaie, e aoniè di Qeiu 
lo, o di treddo:> findmeme da data} «.btale ftre* 
miti ofaUtgiia a daemfeli con dolarola viotonia dal- 
ftno, « abbandanargli all'alH*! 'duHbla • fìetl',. pW 
BOTI -aver la- tneftliiiia wb , « ■ manìén ii fiilteatU» 
sii in vita - lo non To certo , o Signori , qaal floms 
amhbe nrttt<> «alorf ia pmo da teggm a tanti col- 
pì «1 fien, c iKfanrl, quando vegcllama a^Jànri Li- 
bri, « il valora(b,'« manfutto Davidds pie all'ai miw 
sor cagione adirarli conira Naballo ^4] , « il paiieiw 
^UBO Ciob rìfenTirlì alle derìfìon degli amici f;] , 
QpeSo fa io bene, che tane le mentovate, ed altre 
aortali fnoefte avventare forca onn cfabefo né da 
flmcar la paiìnuj ai da fiemir In xoùm» ài nn». 



delicata, e tenfia veJowelU. Tra rame gravi per- 
cofTe , tra tante forile dolorofe, e mortifere (il cre- 
dcrelle, Uditori f ) la milera Principelfa nori 'fece 
giammai hntm al Re Tuo Padre dogliania, e que- 
rela ; mai noD accusb la crudeltà de' perfecntori , e 
nemici'} mai non versb dagli cechi una lagrima, nj 
mai tramandò dal tnera lacerato cuore no Tol la- 
mento, 'ò Ibfpiro lòpra il foo infelleif&roo flato. 
Che anìEÌ ■gtoriandofì ' efler polla y e lafciita in ab-, 
bandone dal- Mondo," corre tiel.iDaggior fondo delle 
AAferie eoOtehni é lìett-tl laogO' ^' Frati Minori; 
pri^ndoli' 1 dovete iii.lbo nome cantare folenn^ 
■ienie-«l S^ore, 'I- [nao di grazie* per dargliene 
%aqfla lode*- e'merci} che ahn ftidibe appena nel 
à>tniO ihlle. deGderate fortnae . .O maravigtioro n* 
Ione, t còraBg>o!~o fpifito magnanima, e faperiore- 
air umano ! o fortezza, a coftanza, non mai, eh' il» 
mi creda, piEi ulata al Monda, né udita; o certo; 
almeno al Ajloado iirilTimal Così fapeflì io com- 
iifetiJula',>e onorarla di lodi, quanto a' i degna; 
che certo di. buca gtado il farei l Ma convien cedere 
alla graadeuq della virtitj che itóppo è al di Tcpra 
dell'atte mia^ e a fcapito dell'Orazione trapalTate, 
e tacete molt' altre chiarilTime , e memorabili impre- 
ft, che <qaef)a groerora, e magnanima donna nell* 
età forfè, opoc' oltre al quarto, iullro, con nuovo * 
e illudilo efempìo tetiiò, e a fine coadulfe con nnl- 
veiial unravi^li^ , jer non fapet io trovai mada, ai 
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ferme A» eelebtjrlr; peracchì 'mcglró ì tacerne, c!is 
ercurarle con dirne poco.- Se bene qual mji^vii^ll.i, 
che l'iugDda.Donns (ì dimalfnlTe it forte ag'ì airaiii. 
del ManJo, qnaad' elTa andb la prima cercaado ne-- 
mici ognOT da combattere , e tante volte via ne vinfe 
d'c^n' altra aliai pì[| nobile, e grande nel trionfare 
di.fe. mfdelfmarimpeTciocchd quale fu mai nel te- 
tUTOf e (leticato Tao coipo quel rcnfoi-o qnale per 
«BDum la ìticlìnazìone dell'animo, cai npq- tompsITe 
elh'geDeroranùate la guenaJ Q;jali tormeitore. fog-< 
ge, e maniere non rìtrovb il filo generolb fervore: 
<U toimentarlt , e rotiomecterl! j Per !r-qaali ibancb 
naniere Te' io doveffi ordinatamente Tpazim^ e tra» 
fetrreret (àrei Tema ineoo-cottreito , AW mori .imi»-: 
DiflÌBiI t a paOate di grandìflìnia longa qnegli oaefltr 
eénSa\ , che , per timof di Ilaacarvi , ' al- corfo' det 
mìo ràgion'amento bo prelcrìtto . Dovrei ralle ptàaa 
«(porvi a parte a parte la Tua vita i^ofa.: qóella 
vita , cioi , che a' tempi nòtiri comunemente è tev 
nuta in vii coiiio, e come tale è odiata , e sbandita' 
e dalle cafe, e dalie perfonc di lìgnoril condizione;' 
e- CÌ5> ePponendo , dovrei ora mortrarvi quella nobtlif» 
luna PrincipelTa coniinuarnence ocEupaca nel conlìglid,' 
e nel travaglio delle fiie mani. Dovrei ricordare i di- 
giuni frequenti , e per poco non dìffi eotidiani ,-e pér- 
peiui , che cifa pielc a gmrd^re, per domare, e fle- 
noar le forie dd corpo: e i cibi vili, e fcipiti , cbe' 
tifava a difguUare, e .tormentare U fame dell' ect fui- 
. ■' gio- 
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giovanile. Dovrei nirrare le longhe nettante vìgili?, 
eh' ella durù , t le lini »sù ingegaofe da Lei trovacr 
a romper il l'orino, quilor U occupava ^ per fblirarft 
opportunamente dal laro dell' addormentato Confortc ; 
palTando ie lunghe, c fredde notti io Orazione, len- 
zt riparo, o diffka alle delicare, t tenere membra» 
fino J inrenneatire dal gelo. Dovrei tnoDraivi i fla- 
gelli , che 'le . Cucchiaran il fin^ue , e que' pungenti 
cilìzjt clie,~pvr non ofrendere gli iKchi àeììo Spofm 
terrena, pprava^ di gìoroo celati folio le redi . Qy»^ 
lle^ e tnòlt' altre ti fatte penofe azioni » ntOfOioiCt 
aacon linnrindi pib iniefé d'ahrs femtnini giovane* 
e CDDiagan^'V di principe&a fbrtaaa^ dtwiet 
lammentarev'-pèr.. darvi a vcdeTP.rirpra. otidd gOr. 
«■ma, che fcce.U Santa ne ì pii) begli inni- dbt vi» 
Vef. Iì»;--e' I^.^rodigiofa fortezza d'animo, ch^ 
cliteileva nel Ilegio (lato mi tutor di vita sì peniten-. 
té, si rigido , e. cotanto tantino al genio , e alla' in- 
clinazioo .della carne , dell'età della Corre r e jdlk- 
Hazione ancon , onJ' ella vìvea E fo beit io j^nali. 
e- quante betliflìtne prove di malchio vafatr trar \o: 
potrei da romigliantr racconti ; e- quali , e quanto-, 
chiari argomenti di lode a gloria di quella nobililTi- 
ma PrincipeUa, che fé toecìn, non compì il quinto- 
luDro di vita. Ma [ter riguardo al tempo, e al luo' 
go, in cui parlo, dove Topra ogn' altra dote dell' 
Orazione è in pregio la brev:ti , fon' è temperarli, 
e^oaaili uuii ai lìletizio, e al piacer di chi afcolia. 
■ _ Qpello , 



.;f2{te(|o * .c|»'^o^D«i..pono» f non- deva .^ìffimuUr^ 
.nf' tattn, i l' afTilleau, e U carai che, l>iefla <tetw 
'cata'S'gWtra Efffc.L?.P«fl"« agi' infermi .„ A^^a U 
pietoflffima PBÌtii;fpe0a,ia vatj- lUDghir.e- tcBipi faito 
Innalzar piii Tpedali .di ^^^ersif 4 maiali, non 
prei àitvi qiial .pib 4«i due ] fé .per .iap^^ fl^M Th* 
•Bnleatidima-carftii, '<>. per apmmayj cainp, <|>-eféiv 
«itar U pvtUtOi- -Qjteijo Ib certo a_.^ .ia..el]i^. c 
jiello llato filo. -coajiigaie,' e- nel vedovile àii tali 
grovf d' aane^aiioa di Te lielTa , e tormcntb sì fàcta- 
menie le ritrosie, e le ripugriatiTe della, fua delicata 
e Tchifa, e ricalcitrante natura; che io credo bene, 
fhe la natura medelìmi, Danca. e . impotente di (a- 
Jlener tante guerre f e fcontìiie, cedelle opprelTa nel 
fior degli anni, e mancalle j lìccooie fece, nell'anno 
Vigefìmo quarto dell'età Tua. Sua danque principal 
cura era quella, di fare per le contrade, e per le 
cale raccogliere i poveri infiirmi , e di farli, trafpar- 
lare al deliitiaio albergo, e di i/ilìtarli perfonal mente 
ogni di , e dt farli cibjrc, e l'eruire , e curare ne' lor 
malori. E quinte volte poi fu veduta quella nobiliC- 
ììina , e tenetiUìn:)a giovane r3[feitarne i letti colle 
fue Damigellei e purgar, come ofcnra , e balta fan- 
tefca , le camere dalle immondir.ie, e confortare con 
la Real prelenza, e con materna tenerezza i lan- 
guenti; e minillraie, e porger colle fae proprie nuai 
ai bifo^otì il cibo, e il rilloro; e. accorrer alTat 
pib fbKoie,,e più voleaiìeri t colato, cb' <;taa dagli 
altri 



altri ibÌHmAMtiV i R^tfCt -fcnpK ttlnbSrfr S'Ir 
la tuta «tit' pTCì'IlóiDacod, e-pìlf'iàtài 1 Q.iMltte'''VoltP». 
tnivaD'doB 'da lei lontaOD H Mtrìiù^ ^uab \\h'ii 
■ccerli -fitf ttntra il pa)nM-',-e td- «Ibogutf'.liHfe 
proprts- caMerr> fece ( eh* i ph j fetvira 11 Re^o 
leuo a t tHÒgaH', tal lebtlhilì'-eeil gnvHrina nojaV 
E ìndieoniAid ^é* FriiKÌpi,'4db* Cót tigiani f Quante 
frohe (it eon''aDp<»e Bflèrvata tf^ttai» eiridifllmé , 
. fciidifltme'tiaglié»' è' lardarli 1é irianì aèl Strido vii 
imb tmior,- tXc'maniIavano; é trarli del capo ì vtli 
a' iBondaiIe ; f ctf> che , non - àìto- ra aoa fi» par! » 
tna in qualanijué fetmnma men che' volgare f» orrore 
a peolàrlò, acco(tarvÌ talvolta le labbra a (ucchiaF^ 
le, per riputìrle fenia molto doIOr de' piagati P' Cht 
Te Dna foU it qnefle azioni bàI16 a dar nome, e gri- 
do d'eroica alla viriti de' Giovanni f e Camilli , e 
d'altri nonnini forti, magnanimi, e intrepidi; che 
grido. Uditoti, e che ladro non dòvT»noo aecrefcer 
le molte alla fortezza di una giovane donna , nelle 
Reali grande;7e, c delizie Icziofamtnre nodrila? Or 
fcilo intendo, pcrchi , rimalla , per la morte del filo 
amato Laigi , Elisabetta Vedeva- nella immalura 
etì di fblt^ itehi^Baai , negafle eli» ài Vefcovo, e 
Principe di- Bamberga , Ìòo Zio raaieiiitf, dt-paRm 
alle lècande ntnie eoi Reit Ptidcipe, che a le! defi-' 
derarà, e chiedeva - iK t»!rlìj b divenirle toafone> 
Intendb'i fiAehS ridotta , per la Tui- caritatevole pr> 
fìiGoae, » cfiiuR» indigena» e'ml<«ti»>. licii&ffe di 
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l*e£ialca8t:<3nildi del KigDD rfamdarla. Citi 
.fitfper'.iueE lìbera . il cnniia -di . deiottBre lèrnK' rìt 
Ipunlo ,' 0 àagaoiU 61» 'Rtàls Peilqpa io^-viliffial 
. inipio^L, e .coO' cib di .durare plii Inagamnite a con- 
I battere, e fotloiiietiere la 'fiu ^entilc^ e ripagoinie 
-nitara. Nel qnal genere di virtù glunfc rertuc» PrÌD- 
cipetla a tanta 'j fi. tal perfezione \ chs volontariamea- 
, te s'inihifl'e a~ tleenziat le perfone fue coniìtletili , -e 
-^mll delia 'coÀ;hignfa delle damigelle , tra ninv 
;l'dire piti intiirie', e care ; ed a fiaccarli aaa feeoB' 
da volta dal feco', e ad nUomzmie da' fe per fera* 
pre i [boi dolci, e piangenti ligliuoli; fpa^iandon ge- 
nero fa meate di quella materna naturai tenerezza, ri. 
dicata dnlla natura altamente nel cuore di cune le 
n^adfi , e fin delle fiere verlb i lor teneri parti. Ven- 
gan ora colmo, che vei^genii nella Divine Scriiiure 

lei , che sfugsi luro dal guardo ptull'iico, allorché po- 
fero in diiiibio , fe mai potfiffe o la vaga donxella Ira- 
fcurar l' ufato ornamento , o la Spofa ofabliare la fa- 
fci* del petto [6] , o mandare la -madre, in dimeoii- 

. canta la ptole, da lei portata in corpct^ e nodrita [7J ; 
credendo forfè, che non potpife capire -itt donna CaotA' 
vinti , VenganQ pftre , io lorod^. 4irq; % v^agìoa- ^ 

, ■ Pmt . . . H_ * i.> t ; .. anv:t 
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e praiezioQS da vm , che Sete la gloria della virtH di 
cialnioo [9], e dì ciarcuD la fperanza. Voìjja quel 
^acidifGmo Regaa di pao; »-dave vi pofe, e vi Rt. 
fulì eieraamente la voflra fovnnnana (brimaj nii»> 
ttróa occMo pletora tatti queili I^raieìn, e Sorelle > 
anzi voflri clienii , vollri Tervi , e figliuoli , che con 
diwno cuoie v' invocano , e con mano liberale vi, ono- 
MQO ; afiincìiè lotto il volito Nome , e Iorio il vollrg 
f aUQcinio , e favore creici io yiriù non meno che ia 
npmeto la novella Aduiania a vai facra ; Quoaiant 
gloria vitm'it ^totam lu es , & in bentpiacho m 
exnhahituT cotnu nafirum [10]. Voi «oile. voftre pre- 
ghieie impeirateci dal Signore la g^a^ia di renderci 
(auti agi' inviti , che ci lufingano , forti ai finillri cali , 
cJi; ci flagellano, e generofi cantra i fenli ribelli , che 
ci tiunnegqiano. AHaxs lirerno , voil-a in.-rcè , ver* 
VII. ir, iiiiii.uoii ; e LiLiiciinf) a volito ekmpio poirà 
fetmamente durar nel propofito, «he da tuiti fi è, fati 
,(0, di avere a fdegno « f ,j^emre i. nemici; 
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I N ' l 0 D E 

DI SAN ROCCO, 

Smfùpfim BUnanmt farnitm ftni a<;etpjMf:, 
. Ad Philip, cap. 2. V. ; 

IP non dirbgìà, eh" egli fia fatto per Rocco, 
che ben fo bene effere tuito , e folo ài 
. Gesli Crino il litratm , che prefe a fstt 

della Città di Filippo, dille , e"!? n era im- 
picciolito, e riflretto (ino a piglr.i'e la forma di fer. 
ro. Fu adunqtie il Figliuol di Dio , b cui fapienzi 
non-^ fecrcto penfier, che la fugga; la cui irnmen- 
fìtì non ha Ipazio , che la rinringa ; la cui pclTanza 
SOR ha lìmite, o tonfine alcun, che lai teroiiait fa 
idedb quél , che , fcendendb dat feno del- Padre , e dal 
trono della Iba g^lbria Bdlcofe fatto aùore. , t. luAi. 
pentite, fpoglip , e fembìanze W macQà j e impic- 
fioll ; e lì ridnffe a tale di pigliar portamentaì e na-, 
^ura di lèrvo : Stmtt'ipfum exìnanìvU fgrmam, fervi 
leeipitns. Niente perb ifi meno aidifca dite , che Te. 
nui uomo fu al Mondo , il qaale polla abbia L' ani- 
^p-a4. imitai il FigLiuol» di Dio in qaefla tua , e. 
^Dagnuinu, e .anaiirabile itnpiefii , queito- cntiamao- 
te fa Roccg. , i^flto laati^mo , e fedelHfio^. Pro-. 
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tettare. Egli (ù ^eflb , che dledslì fluaioraiilente à 
&r copia in fé flelTo dell' ùmiliaiione di Crido , pfr 
etferej.in quanto ad uonio è poflìbilej confoVme al).' 
immagine del Invino Figliuolo; egli (i diede a fegui- 
. nr le pedate, e ad emular la «irtii di quello peifet- 
tilfimo divino efemplare , e gli lì tenne , quanto il 
più puf) volerli, vicino: egli infine, a fimioliania, e 
per amore di Criiio, vie forfè 'meglio d'ogn'altrd 
Tanto , s' imnicciolì , s" annientii fino ad efcrciiare l' of. 
ticio ) E a menar vita weràmente da fervo : Semii'ipfnm 
cxiitnh't fermata fervi aeeip'iem, I.a qusi cofa ciTen- 
do, io non avrò a durate fatica per trovar cofa, onde 
ricavarne argomento , e aprirmi campo baltevole pef 
le fue lodi ■ ImperciocdiJ , fe iioiì i lode maggiore 
al difcepolo di quella d' afTomigliatli al maedro , ni 
vanto pib rato al fervo di quello d'imitar il padro- 
ne ; affai cer[amenie vettb io a dire delle glorie di 
Rocco, quando prenda a moliratvi lo (iudio^ che, ad 
imìtiizionf di Grido i egli pofs a nafconderfj, e im- 
j)ìccÌolirlì . Sema nè cercar dunque, nè dire degli aU 
trt molti bellilTinii pregi di Roccd , dirò qui folò 
liei- Ilio virtuofifTimo afabalfàinénio j e farb piova d| ef- 
jOTVÌ aledni pi^ì àtti .fjj qnefla Aia inanyÌgÌÌoi^ dt- 
vìita virtii s argotdentandoini ) cfié cit> féiiz' altro, lìi 
per toràard a rato t e fiogolare eitcomio del Salito., 
■, ■ U ptimD fa^io j elle diede Rdcco, del fetiraroril 
^iàa i{itrita^, e dell' òdio, contri fe (ledoj per impìtM 
. tìoljrlì t fa quello di edenuaTe colia peoiietiza li di- 
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tK ; grmitiioh , e tormentandola Con [ungKi» « tig6' 
rolì diginoi , e con altri si fatti afpnflìmi ttaitainni- 
ti . All' udirmi T^ionar di ligori j e digiuni «-pHri 
qui Torfe Tulle prime ad alcuno , cfie io abbia oggt 
prero a parlare d'alcuno auflero monaca ^'o anacort* 
la o forfe ancor di iinaldi' nomo (lato lungaiflìnte 
éapprima licenzlofo , «.'ribaldo { e petciS bìlb^nofb di 
éotale rimedio a purgare le foverchts deliEÌè ) e- iti. 
temperanze, e IcelleralezZe piITaiet £ certo, che ni 
pih rigido, ni 'pìb duro-ioverno della Ibi Vita aiet»- 
he potato fare quello (ìnitilfìmo Giorane > del.^aale 
fon comandato a parlarvi , s' egli vìflnto folTe colì ite* 
tliiofiri , e ne' delèttl d* Egitto , 0 tra gli antri dt 
Faleflina Cogli antichi romiti , tanto nella {loria ÌO' 
dati, e applauditi, e venerati dagli aomini. Ma cib» 
che fa graodiffima maraviglia è, che egli vifledapo» 
vera, e da anacoreta , non già ne' moniflerj , ma ìil 
qnel ricco , e delbiofo pnlat;io , dove egli nacque, e 
creb&e nell età fua giovanile ; e che meab vita pe' 
'aofìHima, e penitente, non tra gli antri, e i dirupi,, 
non tra i deferti , e tra cfliallri -, ma in cafa al Pa- 
dre , nel cuor della Francia , e in fena ad U'^a fplen- 
dida Corte» dOv' eran cotidiane le imbindigiotii ; fa- 
miliari le delizie, e i paifatempi : frequenti, e fotti 
gli oggetti, gli efempj , e i pericoli, atti , e poffeo- 
ti a guadargli II cuore, e a rifvegliar le paHionì i Qui- 
vi appunto , divotilTitni Afcolcatori , qui vìITe Rocco f 
« Vide'gtovvu povéTÌiruno » e dtJìgiato t e-vilfe af- 
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iiitò; i panimi &^\.òcA\ Jel vecctilà ^adré t:cÌid 
Cflitie ddìgeoità.ieneraineiité 'ià im»vA ,. Ìr f»iàk il 
CariìgUrit 'i t\a tò tei^i^aoó ., id hteizii 'slìì llcènzà y 
e itU vlnitàì e-Ml Golnto déU'fibbondànzìi cfid gft 
Ihv^nd tttAot a'.fjanctii à tenUrl6t la qtiat toÈi qtiiiV: 
lo fia grand* , quanto fia Tara , e difficile i feazi ìd 
dir nUila , ciafcUn può védere . Allorché Un Mosi 
hdl intimarfi da Fanone , che faeelTe colà Bell' Ègit= 
io il fagriliila'da D>o ordinata, egli lì taisb proiitu 
tneilte dì non poterlo « per rton irritar gli Egìzi j 3 
HmVi dal federe il I^opolò à ' Dio -fedéle vecfarì il-fort" 
gue di quegli animali , che elli guardavano cdrae 1 
loro Idoli , tolte rsfebbero uenuii contro dì eflb all4 
pietre per lapidarlo [i]. Ma qlioUoj che [iloflrÒ- di 
pavennre ; è c!ìe nort fece i! forte , e magnanimo cuo^ 
di Mmè , la fece il giovane Rocco , fcnia timofj 
ni? rirpetió : facrificando a Dio colà nella Patria , é 
nella CaCa, e nella Corte M Padre tutce ad li o' ori 
le licerne, le v.inità, le deliiie, e le comodità della 
vita, che Tonn |;l' Ì,ìoll de Coiiioijnl . Quindi fe Roccd 
tiàto folle, e vilTuto in Una vìllatecci» càparina, o irt 
qualche rimota , é déferca boftaglil i loniabo dalld 
Cini, dalle morhideize i ti 'di tatti '^iHmfiU^- gU 
~ agi del corpo, non f^iiebbfr atlcorienta itieritdj b lodé 



il fervente Tuo amore ti patire. Mi' quanti) ^lill ifi 
gno di lode , e di ftupore R readè il lanio Garzone 
dsir elTer egli vilTuto Principe > come nacqoC) 
d'avet egli menata Jn Cotte vita) e d'aver fem» 
pie flvU:o vicini', e prcfenti i trattenimenti , i dipoN 
ti , i comodi., i gull: , i piaceri della fua ptincìpefca 
fortuna, fenia mai ni goderli., oè amarli, e a fronte 
di tante delizie, e lufìngiie indurar l' animo, e /prei- 
laile, e abborrirlcj e dentare , e patir fame, ed af." 
flig£;i-rlì in varie guife, lénia mai concedere al corpo 
un giufto , e brjiaiaco rilloro l Non vi par egli dì 
(avvinare celle allinenze di ROCCO' la geoetofa , e 
tanio lodala , e Golìaate rifoluzipae dei .gioTBoe pro^ 
feia Daniello , allorcbS nella Corte di Mabucodooofer^ 
lafciate le delicate .vivaode > che gli yeniyaao dalls 
meara Realet Jì cibava di vili , e Iciptì iegàtni [2}ì 
Se non elis'iue ancor più lodtvole aliai :a me feot- 
fara da doveilì chianiaTe la peniteivu. dirocco; per- 
uoicbi intanto il- Frofeta nod iì' palceua di ^aelle vt>> 
vaodcrche otdlDaie gli eiado in -ttba t io qnaato ad 
cITo dalla fna l^jge eiaao vietate i Ma qoal le^ 
Durana , 0 divina vietava a Rocco il cibarG , e it 
■godere con di ferita moderazione de' cibi, e degli 
uigi dì .quell' alca , e lìgaorii coadiEione, nella qua- 
le, l'avea l'illcfra divina Providenza locato; Dove 
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adunque teiiiicvano I fu6Ì lunghi, e noti mai inief- 
medì digiuni i Dove siìèìvnnó a ferire i Tuoi coflantl 
rigori, e le tant* altre fogge d'affliggere il corpo, 
e torjnentatln ? Si diè foile egli al digiuno quali 
l'nrio delle delizie, e inKm?eranie paffaie? O comin- 
ciò ad etTer.pcniccnte in ammenda d' e nere flato fcel- 
leiato t t diroito a mal fare 2 Bea ia IkiM cBtM fa* 
die idifurfì ad affliggere, ? maceure.b euae,, tpuiì 
do fi coDofce infaieàte ^ e più anCon fe rea 'fi fiMfta 
di mDltej e di gravi malvagità . di q^aliiinily»' 
giià era reo na leoera gkwioetta iDOOGea» , cha od 
fancinllDr b£ adalip noa diede mai luogo oeU'.minu I 
a colpa gravC). nè'tmi fa ribelle. alla graziai Di qua* 
U'malvagiri- era. reo. naoDnoeente, ganone., che fi 
«oDfecib tatto a Dio ,' ptìmi. ancora che lo Tapeffe ' 
perfettamente eonofcere , e gli fa fempre fedele la 
tutta la vita i Di quali malvagitìt era reo un ìqdos 
cerne, che imprefe a digiunare' banihi no ancora d'un 
lullroi e che poi oltre al fecondo li fece afcrivere 
all' ordine de' Peaitcnci ) e ne porti» la divìfa, e in* 
terdilTe feveramente al fuo cgrpo l' ufo delle carni , 
'del vino, e d'ogni altra qualunque cofa, che potelb 
cosi un paco dar guflo , e conforto alla vita } Dì qua- 
rti malvagità era .reo un innocente, che coltivi fìu- 
' dìofamente nella Corte il fior verginale', e ad onta 
della fua rara avvenenza, e bellezza lo porib fempre 
' illefo lino alla tomba ! Di quali malvagità in fine era 
:teo un ianoccate^ che aIioiriaQ iipaiofoitifruiio:coa- 



tra li pectnto , prima affai di "effur atto a coitlhiettèlr 
lo, e li arniLi conrta il fenfo, prims che quello avelli 
Te luna di rilentitlì, e follevarfiJ Che Ròcco adun* 
Que .fi eonfccraHe alla penitenza, non fu fom di ne- 
ceffità i non fu bifogno , che egli av'cITe di timettef 
iti difcipHna la carne, non fu legge, o precetto: fii 
libera elelione, fu hcama dt domare, e di rotcome» 
tere il fenfo', di macerare il corpo j di efleauarb , di 
efìriaiijrlo; fu puro coniglio di abbracciare t e portai 
la Tua croce', e tener dietrd 1' efempio di Crilto pef 
la via de' (Kitimenti i è feaderfi | ■ qoanto pah htH il 
. Biegllai conrorme all' ittimagttie iél DivìOo FigItdOi 
lo. Dfgtnri fìior d*ogai dubbioj di invito» edivM. 
to g>3ndÌlflirit)'-6 , coiM tfedetfi,' e-difcteri S'u 
gDorij là fteAitm» éi RocCo, fictome. qaellò , chi 
feppe oltTé U comiioe efempio. introdurla ira to fpleti- 
4at della Corte , tà accoppiarla con una rara , e illii 
Iwtft- ìonocetifa t tinto ballar ad altri potrebbe pe^ 
hit gtao panegirico! Ma tanto non hnAb a Rocco « - 
«' al- Taò ferventi d'ffld detìderio d' i m picelo li rfì > Non 
fu ^i pago di-negarej i contender al corpo i guili*. 
V gli agi dalla Tua canditione Voluti « e dalla legge 
permefl) ]' ma psi'sb piii oltre, e Tali piil aito di gran- i 
diflìma lunga la fila rata, e maravinliofa virtù, e | 
rardeotlflìmo (Iodio di annichilarli^ Non folo Rocctì 
tinun-^ib alio fplcndore decente aU» naicita , e alla 
fortuna : noo lì privò egli folo del comò du , e del fo^ 
-lleataaieato a oaefU , e tcmpeuta viia.iici)iclta: toliit 
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Cctie è più) le lii ttianiefà, c la facolià di pota» 
te giammai per In innanii uMerfene , fpogiiandofi 
fatto d'oro> d'argento, ci dì qualunque danaro, e dU 
lUibuendo con genéroio animo l'opulentilfimo filo pi» 
trlmonio in litholina ai powti , per lollevate» e ad* 
doleire la loro mehdicità . E cià fece fgli lion mica 
giunto, o vicino alla morte, ncn ridotto alla inuti- 
le > e fredda uecchisja , noti Inoltrato nell'eli tirile, 
e matura, che pur farebbe ancor «ittuolo , e lodevol 
configlìo ; ma fecelo con taro efemoio in capo al quar- 
to luUroj che è quanto a dire nella (lagion più rideitr 
t«, e più bella, nel più bel fiore degli atitii, e delle 
fperanzei quando, cìoé » fìiol eltere agli altri ^ih op- 
ftoTtanai e pregievolé, plb cara, e àoici la fòEw, « 
il vtUt Allora) Arcoltailti , allora ^ueOo nobtliflìma 
gioviiie, Aiente di Te rotléCÌto) ni dell'avvenire, die< 
■de in brevtlllnlo tempo l! btero fpacciò faoi'daiUTi} 
e fuot ÌMd) e ài fìrafiOco, che ^li eM{ per Tegalr 
Gesti Crìfto ImpoifeTÌ . Vedga' ora il Divido ^crittorA 
dell' EcelelìaftiCo, ché' meritevole di ciotaota lode ti- 
pntb l'nomo ticcd, il i)inte dìeifo Vtno naù cOrre> 
ni pone aitaòre» o fidami ne'' pofledati leforì |j].t 
Vet^ ohi a vedere qdedo giovine beóìtoCiSim» , lU 
béro noQ folameaie dall' attacco delie fiochezze « dia 
loDtano., e avverrà dell- dtilTle i-.e .rattetlede > VmgA 
a mirare qdeflo gìovaat fóadipe i- cbe iii]ia(Io aitàcO 
, ■ (te> 
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erede dì flermìftstè fodiinzè, bÌitò per fé nnn Teth'ì- 
fuor foUmerHe.U cura di [odeifol mente fcocliarlbne ^ 
e riifpenfarle . Venga -, e fama ; che bene è in tem- 
po ^ le ,immvt^l le ; fcorgendo accolta in petto a tene- 
to garzone quella v'mìì , clif egli tentù indarno di ri- 
Icovare io qae irentafene o più fcctili , che il Mon^ 
do contava , qband' egli prefe a ccicarnS l'efempio; 
Con ci?) non voglio aver diario, che h f^ropiazioné 
a Rocco Ha fenia efempio , ni voglia altresì farvi 
credere , die egli fìa (lato.lblo a cDifVertite in altrui 
comodo.. >a.«c la proprie foRanze. O quanti ^ la Dio 
meid > p da prima , e da poi f: Ibno al Mondo ver 
doti .Criitìaiii .pìetafi impoverir per campalBon verfó 
i pomi t. e fpj^iarR i\ogai Ipr colat pei licoprlré 
l'aUtUl nnditì. Ma di t^ml} die la Chielà ne coq' 
ta tae' fadi fiioi f ardifco direj che radi foao coloro , o 
foifr itneon nitinot die rrilbit fatto ^ giovlae che 
l'-abbia fimo lolio , ' e fatto, l' abbia con aoimo , e 
virtù' ^Qale a 'Quella di RoCco a [mpercìocchè dove 
gli irltri a poco a poco, e a teinpo, e luogo oppor- 
tuno le loto'facolcà dirpcnfarono : Rocco il fece len- 
za frapporre indugio luilo ad un tempo: tolto, cioì , 
che- per la morte de' fuoi genitori rimale erjde , e pa- 
drone di farlo. Dove 'altri Tono llati libctali coi po^ 
veri, quando efll chiedevano .'. ncw lardE) Rocco ad 
fifpettare le loto dimande ; ma diede prima d' efTet 
richiello, e cercò egli lleffo i bifogni , e le occalìoni 
da poter dare. Dove ia altri fuole talvolu aver parttf 
flell* 
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' neir opera II nataVa! compaflìoae ," a molti inatti , 
'fieeome t .Giobbe [4] ;- in Rocco , -che tempo noa 
ebbe a ^avvitare le attrai miferie, non poiì'ivn lao- 
o ragiorie' d' incìnto di pieiofo aitimo;' né'diiiiì- 

' fluire il merita éel volontario fuo impoverire forza dì 
. naturai movimento; Fa pura virtù, fii fpirito, e zelo 
fìel proprio abbafljmenta , che male H adatta eolle rjc- 
cbezze. Ma poco, o nulla d:rei della vìrtìi d«l San- 
to, fe alla ellenuazionc del corpo, e alla profnlìon 
del denaro redringet voleiTi lo liudio , e zelo , che 
egli usb continuo a procacciaill i! fuo abbalTamentO , 
Prepatate pur dunque, Uditoti dìt'Oii, l'animo a cofo 
ttiolto magginri , e fate conto, che le fin qui narra- 
le , altro non fiano , che un tirocinio delle eroiche 
umiliazioni di Rocco. Era per la morie del Padre 
rimaflo Rocco di forfè vent'anni erede, e Signore, 
non foinEiientL' di mnlii tefori , come fu detio , ma 
ancora d: una àA[c piìx illultii, delle più ricche , e 
popolate Ci[ià della Francia , a di an ampliflìmo ^ 
'e feriililìimo Territorio f é dì aoa pochi Cafielli , e 
Viiiagi , e di molti , e di pingni poderi , e di qaanc' 
altro pub volerli a Inlìilgat l'orgo^ìo , e- la vanità 
giovenile. Ognuno pn tanto aiebbe nedaiOi' cfw M 
giovane d'età si florida , 'dotato di fomma grazia, s 
bellezza , fornito d'ingegno , e di fpirito , e aiutato 
dil 

ÙJ Jib 31: V. is. : Ab w/.,i,lm m,„ cvivit micum Z^. 
*' mia, M-àé aim mttrìi mi* lirtSa ili «mu.. . 
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iti UvarMi^ i^taa , e delta tbrtnpi , (ècoadaiulo 
l'iocUBaiio^ della n^tm^r B^' impKliì ^ -p i confi» 
glj 'fl'^O^fì^Mi > f doqielli^i^ « JégDandp^gli efètnp) 
del Vadro, c-d^|ì-^trì rsoì,->lawaati ^ noiqia) rino- 
mati 1 e.cfaivV''<B'^' cléruzio. dell'anni., fi foSSe dato 
anch' egli a ,fdtiv.ite U menier. della eaeitai o a fie- 
queataie le Cotti priniarìe dì quel vallo , e ricco , a 
foriunato Rtgno , pc' acquiUaili nome , e vanto dì 
fotte, di. proda , .e di faggio; o per acctefcere la Tua 
fortuna , ed alUr^re ) contini all' «edìtario fuo Prin- 
cipaio, e doroiDia. Qgnuno, dicp, 1' arebbe credalo, 
e oga' altro forfè fitto l'arebf);., a pio(;acciarn mon- 
dana gloria., e Dottiinanza ., Ma quanto avrebbe ogn' 
altro ternato di grande , e .di forte per correr dietra 
alla gloria , tanto , e piìt fece Hocco a fuggirli} 
rompendo (utto ad un colpo quelle preziolè patene i, 
ond' era legato al Mondo , e volgeado geneioUmente 
ìe fpalle alla Sigaoria paterna , e a tutta pariraente 
la mondana felicità , dopo appena averla gallata . Deh 
perchè Bon bo io oa arte , e- fauondia degna del fu- 
blime argoipento, per adornare, e far conte, e chiare 
a cialcuno^le oiaraviglie, che i) Mcchiudono in que- 
lla fola, innj>nan>nia aiioael' Altio allora non voriei 
io lapere , n* altro vorrei parlare di Ro^CQ a dimo- 
flrarlo faDtifTitna, X: a qoal altro legno, & ben (ì 
pènfà , mirava il giovane Rocco Bell altbandonare il 
jPtincipato-r^ -il ■coai J t i ifa—frBOtt-a--yieHo d'implc- 
QÌelit(ì , ? >nQÌtli.i.l?tfi nel Mpntei p« .fc'é C in quan. 
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, IO a- lui biflsvitio- le fone ) «OÌ* feJele in fe ftefTa 
. del Tuo -Divino Riparatore, che- gii;dircefe dal trono, 
, e dàlia gloria del Padre i Io irofo beae de' giovani 
al Mondo , i quali non avctid». ancor alTa^giata U 
ilokecza , e foavità del comando , atterrili dalle dilli. 
CDÌià del governo, fe ne ro((ta(Tfr9 , e fuggirono a i 
. ChioUti , per non incontrario •. T^'Ofa Gini]l[Rente. de 
. Tewhf, i.ijaali-fentendoiì'venir.'àiEOo Ititoie da ie%- 
. gere: al pefo ',' logori-.j. Banchi i' .*; Annoiati d! averlo 
[angam^nia --poriatc) , il depufero ,..aflii! di godere ti 
.ffHanie de' giorni :ia -privata vita il ripolb. Ma gio- 
vaiiQ^ '^^> P'^vatfi ,it diietico , e gud^to il Ij por del 
, ^miniot non dka lòlo fAm* tifila vefshi^^ e-della 
flaocheiza, ma'nBl calmo ilello (lUQj e fa^vigor glo- 
vaaile, enei nieglio iincor del godtw jiìi( abbia JpoaU- 
neaiBeate.depoRe le ragioni , cip infegnv, ^effiì ,<.c[ie 
G dura gran fatica a trovate, ed 4 foinnumenie coni* 
piesd abile nel noltto Santo. Egli adonquefalitoira la 
«cclaipazloni del Popolo allà Signoria di Mooipellieri i 
. f d' alue vicine Terre , e Ciitìi , quantapQiK giqvioa 
e tobufto .di forie , quantunque forniiQ' dì meote,- e dì 
cuore . au:iii(iinque ft vedelTe rivelilo , amato ,,. e avaiQ 
in comodi Signore, adi Padre da tutt* i V^ffalli .tanto, 
e non pi!) durò nel fuQ Principato quanta .1^0, ballò 
ad efercìiare clemenza co' Sudditi, e follevailì eoa 
paterna cura , vigilanza , e tenerezza dalle loro mife- 
rie . Dopo adunque aver in fegfeto dato fondo all' 
«ratto , 4opo vet ^ufula i teliui ia ktta V fuoi Pt^ 
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• polii'dDpo'in^ «bto eon elTalóra le parti ijilfadiv, 
I c dir averli' jrf^tnblte guife obbligato l' amore tN' tattl > 
..quando era-tempo di cogliere , e di godeiv ill/ruuo 
Àt' luQÌ bonefii>j e di fencìre gli eifettì, della fetvea' 
-tillima alrtkìi benevalcni» , e gratiiudine ; allora [ter 
^foitrarfì agli oileqai , agli °iio^'> agli. omaggi, pensb 
'■|locco -t-ÌuÌgiir*'',re lafeiatS' la Sigaorik , c b Pa- 
tria I eipfrui(w«ft»'im«btitai-A'f()nki:fhìfii(i[ V\U 
'-3&11Ì ,<lie>qflifi fl^iuoli leheiainent» l'aitiavi», ctK 
(litui iiio-VioàfÌ4 l'è Delegai^ n»'Pa«ei]»'ì fajwitda 
fémbiinn di TiKtha», e rìnom^ndcri^SiKi allagto' 
'lìi d'aver TÌniinlnata il gbverrlb 9'-'» !t umanilo. O 
feota aisiltS! e iniqiial altra cuòre di Ptincipe g^ttaflì 
In mai còsi fode,-e prefonde radici? o prodi^'ora , e 
- memorando , e inarrivabile abbaffamento ! Chi mai 
' ne vide in petto giovanile il rnaggiore , o l' eguale*.'- 
. Chi vide mai un gìovane accarmiato dalla fortuna, 
onorato , e idolatrato da' Popoli , Tirerito, e amato 
qual Padre <fà tutti ^ gullar nel fior degli and il dol- 
-ce , e ptìffente ftìletico del dominare , fenia reftame 
inebbrtato, me 11 rat fe ne fìtibondo i Chi vide mai 
..novello. Princips divenuto la delizia da' Sudditi , pot- 
ila re i, pefì , e faggtré i comodi del Principato 2 £ 
■ci6, clie impili, feper trovar modo' di ceflare da fc 
la gloria d'aver fuggili gli oaoriì Diie voi, prodenti 
Uditori, qual altra maniera piti ingegnofa, o più eroi- 
' ca pub mai trovarli al Monda d' impicciaiirlì , di aa. 
((i(hilatn, c.dL lUuggeclì.'. Se.tteoe j.cbe.diffi.J fi ab- 
, ba^. 
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.bstò , e vero , il noflto Rocco , e di grande , eh' 

^egli era, fi rendè picciolo; ttis nei fuo profondiffimo 
abbaflamento non G diftioffe perii eglt, nè fi annichi- 
Ib: che ami ferbb ioiere, e moilrb !e foiie grandif. 
lìme nelL' imprendere un altro perron,<ggìo tutro di' 
verfo , ed aliai più opetofo , ed affjtrcato del urimo . 
Taccio , riveriti Afcollaioti , in grjiia odia breuiii 
i lunghi , e faticofi vidggi , ch'ei prcfe a fare a piì 
icalzo per valli , per monii , e per falTi , guando, 

-Cambialo manto , e nome , per non elT;rc da verona 

• f iconorciuco , dalla Patita, e dalla paterna Sigoorfa fi 
tollé in atoefe di penitcnie , e di pellegrino. Taccio 

. i fndori, egli Itenu da lui lìifférti in cammino. Tac- 
cio le giornate , e le rtotti pallate rovente lènza con- 
forto, e liporo; > Tenia far conto di altri incomodi* 
e patimenti graviffimì, ila Idi incontrati per pnro ài' 
sia di patire, mi riilringo dir bevemenie dell' ab- 

. bafTarfi , che fece fino a pigliar la perfona > s a fare 
l'officio di XeiVO! Senteùpfum exinanitùt farmam fer- 

. VI afc'ipiens , Ma oh che oSiciii , e che fervo ! Serva, 
e officio di tatti il più ballo, di miti il più vile, il 
più fcliifofo , il più peitifero , e pericoiofa di torri, 
lìccome ò quello di ll^rvire agli infermi dalla peftilen- 
la coniarninati . Stiii'aver io meilier di parlare, chi 
è di voi. Signori, che m'alcoliate, il quale non fap- 
pia, quanto Gana , non dirb Iblo dagli llranieri , ma 
ibgit (lellì amici, e congiunti abborriii, c fuggiti g!^ 

-iaferini da pelìilenziale , e contagìofo morbo coaiarefif 
. P.tm II. ' l No!) 



Non fon pochi , ni nH nella antiche , e nelle ma- 
derae llorie gli efraipj de' fratelli , cbe voltanm'le 
fpalle b' fratelli, da' mariti , che «bbaddeiuran le mo- 
gli , de' figliuoli , che (ì mollnroa crudeli eonirt i lar 
Padri , e Madri , de' genitori , -che G diaieotic«om de' 
lofo bambini * e Gq de' lacrl Ptflori , che lilciam m 
«bbindoao le gregge per timore del mais > «vviDuiIa 
eoa- db' di hg%ìri~ìt morte ; rimanendo, per coni 
modo H pib degTinlènni deflituiti <f ogni umano pro- 
vedimenio * e Ibceorfo , coOreiti petcib aOa^ delle vol- 
to, che per forza di male , a mancare, e morire 
di fame, e di Itento. Ot mentre in feno alla nottra 
inìfera Italia divampava il fuoco di una ieracilìlma 
pelìilenza , venne di Francia in umil atnefa , e da 
niun conofcimo quello nobililTimo Pellegrino.; psiTan- 
do da un luogo all' aiiro, a mifura, che il male dall' 
ano all' altro luo°o avveniavafi ; e dappertutto piglian- 
doli il carico di f^L'djlinfjo , di infermiere , e ferven- 
te. Ma chi poireiibe ridire la cura, la d;ii^en;,,i , Ij 
tenere^ia , onde qii.'llo delic:ito g^irione ferviva a tut- 
ti, e vie più voleniijri , e con più alieno a coloro, 
qhe egli fcorgeva più lordi , a fchifoli , a più abban- 
donati degli alni , o a più pericolalo [lato dalla vÌo- 
lenia del contagiofo morbo condoni? O quante volto 
fu veduto quello incognito giovinetto llruggetlì, e lan- 
guite intorno a i malati , e aecaTCuacli, e fervirli con 
quell'amore, eh:- farebbs una leaeriinnia &Iadre co' 
(noi pargoletti-I O quante volt« & 'egU veduto tacc;Q. 

gUerc 
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gliere dalle piazze, e dalle (IraJ; t langaenti e. et* 
'ricarfegli io collo , pei riportargli ai Lazzaretti , t 
agli Spedali , e quivi pofcia curarli ! O quante aocot 
fu veduto fcoTtere per le pubbliche vie , e pifTare fol- 
lecico di cafa in cala in traccia de^li 3p|:ie:<ati , non 
fo, tè per amore di confervare a que' mefchini la vita , 
o piìi vetamsnie di efporte , e di lalUarvi la uro- 
ptia ! Oiielto fo io troppo li--ne , che in rnohiffìrn? 
Terre , e Città ve la efpofe , e che , contratto in Pia- 
cenza anch' egli il contagio, fii aliai vicino a lafciar- 
»ela; e fo più ancora , che fcacciato fuori della Cit- 
tà da alcuni indifcreti, e int-isti uomini, ve l'avreb- 
be lafciata tutto folo in un bofco, ucdio ad un'ora 
dalla fame , e dal morbo, fe quel Signore , che gii 
tenue in vita i piofeti , e i romiti per miniUerio Je 
. i coivi 1 tinti avelTe molti dì provveduta miracolo fa- 
mente' ii cibo saetto fuo leal Serva per mezza- di un 
cane: Non bxA fine col giorno, fè ptb dtre ia,<}Uf- 
Ila parte eooim voleflì U mu Orazione a contaff 
i palli , e ì jnodi^ <!■ ffie^ umlì&mo.VtUeffiaOf e 
con elU te altrecianie prove , che egli „ malgrado la 
aarcìia , la digaitì , e la priocipefca fortuna , in cui 
nacque, e vifTe alcun tempo, diede del barTitTimo fen- 
timento di fe medcfimo , e delle eroiche depreffioni 
_ 4ì lui ftudiofamente incontrate . Ma per contenermi 
.patfo i confini di una difcreca , e convenevole brevi- 
tà, i bea trapalTaiLe. Una perb, che tra ciuce' [e ^- 
tR i.i'io bjoe ellimo, t degna d'^ieraa laude, e me-- 




nioru, kon paJta ttìp»!ùi ^ ni tlcere ; e quefta fia, 
iiccome credo , U gemma d' bgn' altia più vaga , e lU 
fplendente oelU' eoroDa del Sadio. QmR foBe poco 
aver pigliata la forma , c fot^eoota alquanti aniii U 
perfona di fervo In eonitade tlranieie ieiireadoG da 

'Divino impolfo TtcchtamaTe alta Patria ^ penfa Rocco 

'di volete tappretcatarln anEtie eoli, dove era Dato per 
comandate. Dopo aver egli adunque coifa l' Italia , 

'férveodo eoa inllaiica6Ue fommedlone o^tl Spedali» 
non avendo pét la cdbia pediletiui [nb luogo da fi- 

'ticarb negli' sfati vililfimi tniDtfterj , rìvolge alle aiu 
tìche abbandonate mura il cammino. Orfani, Vedo- 
ve, Poveri , e voi Popoli tutti di Mompdlicri , e 
delle vicine Terre , che bene fette anni piangoHe ama-. i 

■jamdite la' lontananja del veltro pietofo PriocìpE , e 
■ 'taàrf, racconfolatevi , che lofio !o riavrete. Ufcire 
''*Ì'ÌÌanqaé ad incontrarlo, ed accoglierla, che ora mai I 
ne tOToa dal lunga , e penofo fuo pellegrinaggio , e 
non è molto lontano. Vorrebbe per!) il decoro del 
l'angue, e del grado , che egli , depolle le fpoglic fer- 
vili., ti veiliffe ricco fignoril manto , per eHere da* 
fuoi Vaffalli riconofciuio , e ben accollo, e reliituito 
alla Signoria , e al comando. Ma c.iFito è lontano a 
ripigliare le Signorili divile , che anzi (ludia a tenerli 
occulto, e torna traìformaio in tal gai)"i, che giunta 
«Ile pone della Citii , non come Signore delle con- 
ttade, ma come l'pia , non come Rocco , ma come 
■m uwUtoie, e un libaldo, vieoe da' Sergenti prcfo^ 
• e lo- ! 



e IfSitf) , e carico di cì'.srn; è ctiiafo dentro un' ofcii> 
ta prigions a Hentar lungamente di fame . Chi mai 
ditebb?, che a queft' ano indegno, e villano non do- 
vellc rilcuDterfi , e rifentirfi la pnieati , e la 'tnode- 
ilia di Rocco, e qutrelaiC, e fcojirire ìlfaOnomet 
e il Tuo §T3ào , per raffrenar^ la coitoio infolenza , a 
ceno almeno per celTarc da fe si grave contumelia, e 
njnlcOi^f Ma oh memoranJo, e (lupendo , = ìnaudi- 

ii ctedfrelk-, rdiiori? Tiitt' i trudeli , e barbari ttat- 
tamenti , che feppr inventar l' ingegno , e la geloiia 
di un ambiiiofo, e difumanato Minillro, e Reggente 
di stato,, non baflatoDp a cavargli di bócca il tao ao- 
nXf o*a far motio alcuno i onde potè/ e^ere ricoAiv 
Tciatti, i fciolto ìlalla catene '. Cinque anni .in teli ioA 
quello paiientiltìmo giovane) e giacque prigioni , pel** 
(imamente trattato, in quella Cittì , e in quella Cor- 
te, dov' età le^uìino Principe. E quantunque a pa- 
lefare la Ina condìzidue tentato felTe'aOai volle, not 
fola dall' oppreffa natura , impotente a durare tra tan* 
te mirerie , ira più ancora dall' udire dall> prigione 
gli obbligati , e amati Cuoi Cittadini, mal foddisFattl 
di chi reggeva , ricordar tbvente il nome di Racco , 
e pian°ere, e rofpirare il fuo ritorno, e governo; non 
lì lafcib per tutto quello vincere , ni piegare giammai, 
aè dalla cnidelii del Reggenic , ni dalla pietà , di 
feftefTo , ni dal defiderio tampoco del Popolo ; m»' 
ioffrl seneiolàiiiente di fentirli a poco a fot». manca- 
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re, e dì morir prigioni dì ftento ; pnittollo che ufi*' 
oìrenirlì, e'icoprìrlì a vnuno. Oh mone! morte 
oerola > e magoaniifii , non mai . pib intefa > che i me 
rifovVengi, di vemn tino, quantanque amilei ^lua- 
tbnqoe paziente, quàDmnqiie minfueto , elàntillimo! 
dove tróverb ìp efempìo da far paragone alla Tua lai. 
Jib^^abil vittti l Se 'dall' Apo'flolo Paolo ts] 2 com- 
tveodaio IMds! , per aver negato dì elTer dilcendente 
dalla dadijaià Utrpe dt Faraone j della quale veramente 
non diCceqdeva i di qnali allìfliiTic lodi Tari poi de- 
goa la menfbrla' di Ròcco , che clefTe di morire Ilen- 
tatamenie prigione j per non eònfeflare d' elTer egli 
qbel legittimo , e quell' ottimo Principe , che vera- 
mente era nato? Q.iial mataviglia adunque > cheli 
Cielo manifeilalTe mi raeolofa mente alla morte i! noi 
me , e il carattere dì quedo tollerati ti (fimo giovane, 
6 fi facefTe egli (lelTo bacidiror de' fuoi meriti, e mol- 
tìplicafTe ogni dì pili ì prodigi i ad intercelTione dì 
Ini , ed a favor di color , che l' onorano ? Ed era bea 
di ragione , che TofTe a fomiglianza di Crìflo da Dia 
•raltaio colni , che ad efempio di Grillo pigliato ave* 
lii forma di fervo , e fi era umiliato , c annichilato 
Rao alla morte . Era ben di ragione , che , chi era 
flato compagna del Divino. Figliuolo ne' paiimenti , 
lo 
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lo Tofle iQCor oegti taotì. Oh qaaato fi^ ^enaiiia 
Ti diitiolltalle voi, divotillìmi- Coafraielìi > nell' eleg- 
^etiì così Bm> Piotenorei e nel fefl^^are con taO' 
ta frequedu » e con tal poium , e foleanitì k the* 
moria di chi al Gelo i il (iR>', e-cOtaaio <fi Jiri'oiiO' 
tuoi O triH fórranaiit ^ rseglLslle avvocata tan» 
to ^llèdte, 6 prefetUìe ad 4^' altro qdedo omllti, e 
{tata Eriixìpe ; il- qq^ b Vivendo poft <^i Itodlo 
nel far eoo tatti le partì ili ferto , e nel piefiare fpoti' 
taneamente a* birogaoQ roccOrfo ;- è ben da credere, 
che coli ia Cielo > non Tatà mai reOfo, uè tardo ad 
«Ecolnre i v«i;, «1 a tiovÌM com^afe Ai hìtoffii di' 
iioi vari' divoti*. 
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■ORAZIONE OTTAVA 

I N L 0 D E • 

D I S A N C A R L O :. 

ARCIVESCOVO DI MILANO. 

■ gufj puias e!i fìiilis fervuti & prudenst ijwm 
cànjìiluh Dominus fuptr FamiCiam fuam ? . 
Matth. 24. B, 45. 

tingi dal lìnnilare '^Dellt infinte ^eipltf» 
(itit , e trepidazioni di Dtnitet che moln 
dfgli Oratori lbgtÌTOoartifizio&ninfte.>^ 
fectare, innanzi ■ voi IlLnllriaimì Siganiif 
innanziivoi, dko, che ad a^Ì finzione 
nemici (fete, e lontani, io qm filile prime coafellb ÌI 
vero y che amo non ho da dorar molta fatica , ah da 
leftar langìnuste roTpefb nel fare la Tcelta dell* ai^O- 
mento , e delle oUterie , le qnili per ttìi ttattan , e 
recar fi doveano al pubblico di qnefio di , Bel qnale 
fili comandato di bvellare del noAtO &0ti> y ed amo- 
rofo Panore , ed Arcivefcovo Cakxo Inpercio«h& 
quantunque molle per rana parte, anzi infinite fiena- 
le cof; da lui operate , e lotte grandi , illufirì , e ma- 
ravigliofe , e degne ciafcnna dì eflere ammirate , e com- 
mendate altamente; e tutte per l'altra avere nonpof- 
fano U loro coovenevol Ini^o nel coico mio tagiona- 
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mento : una ^ Mt elìónio ba'nditote delle lite glorie , 
che itri mì ha precednto , nella tena pane dell* in-- 
gegnofa Tua orazione nccennata , a me tra ratte le al- 
tre, fembrb meritevole di cfTere propolla, e lodata! 
ciò fu la fedelià dal Santo ofTervata nel fuo mÌDÌfle- 
ro. Queda , fe troppo mal non m' avvifo , è fopra - 
ogn' altra virtù li piil neceffaria , e la piincipale ia 
qualanque dirpiMifatore , c miniiìro , e vie ancor più. 
nell' eccleliadico : la più ricercala , ia pÌEi difficile^ e 
rara^ e rara intanto, e diffidle, che il Figliuolo di- 
Dio nel fuo iàcrofanto Evangelio moftrolTi incerto 
( come a dire ) e dubbiofo , s egli mai foffc per tre 
varfi nel Mondo alcun minilIro , e difpenfatore fede- 
le: 2.'"'^ p:"i=^ 'Jl Quedo fedel miniflro petb ( \ 
cotanio dirtìcile a ritrovarli nel Mondo, lo trovai io 
Bel timdare la doria del noltro làaEo, e adonto Pa- 
ftore , e tale fon io quafib falito quefta mattina per 
innunziatvelo ; e tale ancora , ^cotne credo, ve lo 
daranno allài chiaramente, a vedete lepteclate, eme*- 
morande fae geRa , qudora col ^vioo-byore) che. 
implora t rielcami di fotvene in pone almeoft la de»i 
blia narrazione . E perchè di due nianiete fino i beni 
da DiocommeOì alla cura, ed al govetno de' Vercom* 
vale a dire, del corpo , e dell'anima; uell' amiQÌiu-v 
nrazione degli uni priinente] e degli altri verrò coif 
poca tàtica moRrando la fedeltà del Santo; e con que-j 
fio. (blo Ten^ altro nputei^ d'avergli dato una gran- 
diflìma I^de. . 



."E certo DOR t irgettientb il poca lode id un mi' 
niUro U fedeli^ , giacchi , fecondo gli oracoli della 
SdìtìCo Santo l'ucmo kòele farà molto Iodato [i]. 
Ma vie alTai ^li è più argtimentti di lode in Carlo i 
iù ben Ci penfa , per le notabili circoDanzc , cbe in 
eRo concorbro é Impetcìocciià fu e::!! , come fapete, 
deptiiata minilìro di molte , e ài amplilUmc rendite, 
e in tale età , nella qnale ancora le poche polTono 
leggiermente, e fogliono aiTai delle volte effere d'io- 
citatnento a gran male. Ma ciò, che in altri di tnale 
pQb tenne, e fcarfo cenfo, noi potè io Carlo an- 
cor giovinetto, comechi larga folTe, e graodilTimo , 
Se a detta di Teofilatto [2] e^li è fedele colui, cht 
fuoì non reputa i beni a fe confidati, ai Umilmentfr 
in ufo proprio li volge: chi più di Carlo ne usl> 
per fe parcamente, o meno giammai Te ne valfei il 
quale ancora fanciullo dotato eilendo di pingue Ba- 
dia , chiefe, e ne voli? in qaella tenera eti egli 
nMdefiiDD V ammioiftraiion; ; temendo ni» defnaitaia 
vnlflV ìlùio pietofo talento: e in qulla teneM) e 
perìcobfii età. ne fece qudl' ufo , ch> far E dovnfabe 
ib Mttì i fuoi pari « ma shs d'altra pano pochi mo- 
flran» -di Caper lite aeli' oti ooGora prouetta * e m»- 
Rira .' Fatto pifì quindi a noa'inoln Cardisi ddU. 
Santa ^RsÉiaSB Oaebt tiMa Milansfe Atcive&ora , 
• toroMo 4t Ktau nrit» di ooorì , « di ause pBft- 
■ ■ ■ fioat>_ 

[t] iWer*. nf. SI. «. «e. b] 7r^. n> MatL 14- 
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Ciani , qatntt potei dargliene li tenerìflìnm betmO-' 
lenta, e la podeflS fovran» del Zio materno, che til 
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ria, c che all'occbìo de'ifial vagenti fa ricoprire, ed 
Accalcare .còl manto della tOtÌTénlenla , e del grado. 
Mi (fa le graodeize , e le ttccheize di prioupelca 
Jbrtooa ville egli negli anni fuo! giovenii! si fobtios 
anzi ^re povero, da farne ( laviamo S»e a' &c(^ 
tolì Prelati ) agli fleìTi Ordini eziandio Te piò anlterì, 
! quali Vivono limofìnando , e mendicanti lì chiama- 
Dd , cfèmpìo ad no' ora , e rimprofetoi Sbandì il 
faìlto Cardinale dalla Ina menlà ordinaria ogni forti 
di carni , e perfìn di pefci , e di vini , e di qtliilt' al- 
tro in fine pub m qualche maniera diletìcare il pala- 
to , e fenla riguardo né alle Tue debolillime forre , uè 
a i inolti , e graviflìmr peli , ond* egli di giorno ia 
giorno le caricava, volontariamente recoilì a tanta j e 
tale cAtemità, t nifeiia di taOai le pìEi volte Ibt 'pft' 



1^0 

ne,, ed acqca, t.il flr'.ta ancora di ms! fjpore , o ficliì 
fmutiti , o diffipUe fa«2 , o afpre caiI.'Jìis. O lupini 
amariilimi . Sbandi i)a 11- 0!;ni fona di luiTo , e fuori . 
delle veOi Cardinalizie, e Vefcoiili , che fue non ti-, 
putawa, Ci condurte a porrare piìt stncii, una nera veflic- 
ciuola, logora, e rattoppata. Sbandi fimilmente tutt 
t comodi , e gli sf;i , e di lutto l' ampio Arcivcfcovi- 
ì'e Palagio fi lidrinfc ad una fola angulla cclletra all' 
ulcioio palco, fenz' altta fuppellettile , che di una di- 
votii innni;i^ine , e di un povero leciicellu , piìi con- 
veniente ad un fervo, che a un Principe ; e Tenia ufar 
al ntciepi dirla fuoco giammai , né pur nel piEi rìgido, 
e maggior fondo dal verno . Si ridulTe ntl wifitare U 
Diocefì , e in .altre divote Tue peregri naitont a viag- 
giar quando 3 piedi , e <iuando fopra qualche ginmeo- 
ro, piEi acconcio al rirparmio, che al comodo; cam- 
mifiando eziandio nella più cruda vernata fenza né 
nunìccKto, ni gnanio, nè vernn altro riparo al rigor 
de)le nevi, e de' venti, cbe ad or ad ora gli tra D'era 
it fangue dalle delicate (he mani : É di qnal alrro 
Faftoie leale « e fedele > o di qual facro minidro , a 
di qnalanqoe alir' upmo apodolìco , avvenga ancori 
che 'reverendo , t faniilTimo adìfte mai nell' ufo di 
quefli beni'maggior parlìtnòuia .; tale, e tanta llret- 
teiza ; lanto, e sì lodev.ole diflaccamenio ; canta alie- 
natone d'animo, si grande, slgenerofa, sìcoilante, 
e magnanima , fuori di Carlo i Nè lia alcuno tra 
voi , geotilillìmi Milanefi , il quale s' induca a penfa- 



n , clic CARLO Bel colina dt'cóS'iIta, e'abbeoilè- 
voi rottona vlveflé in tale abbiezìaae', e rìrparmio, 
perch' egli fblfe di povero ., e' di baffo taleoto ; elle 
coflui csno, cosi pea&iidos tròppo mal fi apporrtfa. 
Be. Fu anzi di anirao grand?, e principefco , e Tomi' 
to di fpirriì uguali al lìio nafcìmenio , e ar Ibo gra> 
(to. Ma come monce, chs in alto fi leCa a ricevere 

[tamanda alle pianure, e alle valli ; tale appunto (è 
Cablo ; perocché quanti furono i beni , che nell'alto 
fuo grado egli ebbe da Dio , tutti ad altri renden- 
doli , fenii riferbo, in opere pie con fedeltà genero- 
Ta difpensò largamente . Cosi porre io potelìi in mo- 
llra i vali, e gli arredi di prezzo, e valor poco ttie- 
DO, che ineltimabile , ond' egli arricchì, c adornò la 
fua fpofa! PotelT) pure aprirvi, e rpalaacuvi foti' oc- 
chio le porte de' Tempj , e Saotaarj , da Idi o tnaal- 
zatf , o rillorati , O rabbelliti a Tua fpefe : e lìmil- 
mente Tchìerarv} tonanzì in bella , e vaga ordinania 
i roDtunIi , e tnaellevoli edifizì de' Coll^ , e Semina^ , 
e Luoghi pli , e aliretuaie maravìgUe dell' arte , da 
lui (tetti > e largameate' dotati'! altri per ben- alleva- 
re, e inllitDire la gioventii nelle Ietterei e oella fio- 
là : , altri a rìcovarare , e provvedere i vticbi , c gì' 
inférmi oie'lor birogni, e mìloiit altti pef coabivata 
' la perìcalaoie altrui pudicìzia j H altri in fine per tì- 
patame la perdita. Mirate, dirti io allott, mirate a 
pute a patM'tate qoetle grandi opeM t ' Pol fappia* 



te I che «laantaniiae enorme ùi (lato il dirp^ndio i 
imprenderle, e condurle a perfetto lavoro; quelle petti 
litro DQD loD , che una parie , e forfè la menoma 
delle iniprele raagni/lche , e miravigiion,' ds! nollro 
fjDCo A re i ve li: IH' 0 . Altre , e molte ^ran cale affai feo. 

.la fine, te ili moni a ma ci rendono della fua fedeliffima 
ammini lira j ione ; ma chi poirelilie tutte partitamente 
ridirle, non che celebrarle? A ben coinptendeie la fe. 
deità di Carlo nel dirpenlnre i cefotl , che Iddio cotn- 
mefTo fili avca d' ammini Urare , farebbe mellieti calco» 

. lare il gran numero de' bifoijtioli , da lui fovvenuti ■ 
poco , cred' io , minore a quello de' faldati 4Ì qoet po> 
teote , e TupetE» P^Hano , che per la troppa giaa co- 
pia di geon , di' ^lla era > non fi pouta noverar bU 
iramenie i fe san empiendo , f votandone na ampia 
lecinio , iave ne ic^iuvaaoi ìq^eme moli» migliaj^. 
Ma ^cciami il conto, & v'd, ch'il rap^i,e mió- 
dnei a c«to inimpro l« flemùiHta fcblen de' grandi 
Ricadati, ide'nobijl inpornicii de' vecchi, e Infermi, 

.c zitelle pvicoUqR) • orbai ahbandoaaii , e vedove 
derelitte, e poveri d*(%tiì eti , d't^ni tlaK),-e ma. 
niera , 1 qi^^li troyaron luogo a pictì nel gran coore 
di Cakio , Ben fo bene , che fino da quando egli 
poie pii..nelU Oìoceli , fattoli col penliere , e poca 
appreHo coU'occfaìq a ricercar^ le calamità della Pa- 

- tria, le vide, e le ^ianfe ; e lutto fen tendo cottiraatK 
verfi pjr. cqmpalTiana le vifcere, s' avvisò da"qoel pun- 
|o i dovei; ^ e voler eSki Padre , e provveditore di 
tnt- 
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tutti . Prlqta lòa con donqae fu ^mUi' d' afcir Ibvcn- 
(e pa la Città ; indanda per ogni ftrada , e in ogni 
vìcolo t per meglio inteotkie , e favvenìca io peiC^ 
na alle altrui indigenze : io ciò [itnile al Nilo, il 
quale per innaffiar le campagne, giaceniigli luii!;o le 
live d'iniotno, torce dal letto il corfo, e (i diramai 
e (T diffonde. L'avrelle perciò veduto camminar Tem- 
pre a piedi col fci^uiio d'una gran mano di poveri, 
che gli fi affollavano addolTo in calca , quali ripiega- 
ti , e curvi per la vecchiaia ; quali (lorpj dii nafci- 
mento, e miiconci della perfona ; altri srormati da' 
lor f;iavì malori ; altri pai dalla fame , tutti in varie 
fogge atteggiati pietolamente Ja fupplicanti , e coma 
a Padre ciafcuno chieder mercè. Ed egli qual Padre 
appunto verfo gli amati figliuoli, affegnate a clii pan- 
ni , a chi pane , a chi danaro , a chi letto , e ricove- 
ro, a tutti compenfo alle miferic, e roccoclb; e tat- 
' ti in tempo di maggiore penarla c. Grettezza chia- 
tna^Ii a palazzo , « qaxvi -^h mefi fiatarla a sfamar- 
DO ogni di. fino a tre tniU per volUi « datCIoro lò- 
venta a vedere , e toccare , e trattare con elfoloro aUa 
diraeRio , e talvolta aitcora (^h* i fiìa) (érvire dì 
propria mano , teoea mai , che la G» tenera , e ddi- 
cata naiora , ofTefa dal puzzo de' ceaci > Ib ne rifen- 
tilTe , o khih fé ne moltrafTe giammai ; confoUndoli 
ne' loro travagli , e raddoppiando a mifura de' crelcan- 
ti bilbgnl il focCotro: qual Nilo appunto, che in tetti- 
po di maggioi llca[à, quando i tivì, e le ^nti li li- 
nua- 
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-Kaogimo ^1 traniuidire^'reea (bltecìto K i campì pì& 

' colmo,e pib copiofo t'innaffio. ISifìniflrì, e lìtnofìnierì 
di Carlo, voi foli ridir potrefle le cure fietote di 
qaeno fjnio Pallore : Voi) clic vedelle più voile dar 
fondo aile calTe , e cnine 3 dire il Cicco alle gaaiàt- 
robbe di nCa, e poriicis, e ii tapeci, e agii al- 
ni arredi di curii, e fino alle UelTe velti Cardinali- 
zìe , per farne O danari da lulienrar gli aflamaci , o 
Veilimenti da ricoprirne gl' ignudi , ditelo voi ; Non 
è vera , che quanio dava nelle mani , e ne^li occhi 
al pieiolb Arcivefcovo , tulio k'nia, rili;rva a Ì povi;ri 
fi dìfpenfava { SI eì , lutio a i poveri : a i poveri iE 

• prezzo de' mobili, a i poveri il valor dcgii argencì, & 
i poveri ì cenfì di Chiefa , a i poveri lìmilmenEe 

' i tKlori di cala. Gran cole, Uditori, fon quellp, ch'io 

- lammento di Cislo , ma avvenga ancora , che gran- 
di lìaii da dirfi « e maravigltofe , fono perb di lunga 

- man finto il vna. E che non pensb, e che noafete 
la féddlQìma piovvìdbaza di Caklo a rìftonre la po- 
vertì del fba ffegg^ì Noa avaado egli più che date 
del filo, pn aver dato in limoGoa fmo il Tuo proprio 
lenoi tome tcggiam fare alle navole, cha beano, .e 

- lolgen l'iuntr fovevchio alle tene acquidoTet ove ab- 
booib > e- vaoQo fpiaie dal veaio a fcaticarlo altrove , 
per iirigaroc* e fecoodanie le arlìcce; così anch' egli 
'polè, come a dire, mano all'alimi, per aver di che 
dare. Dunandb egli adunque , e ottenne dalla Sedia 
Apoftolìoa la facolià- di fmembiire da' faoi oidiaaj) 

' prò- 



pioventi molle penfioni , e badie per farle patTare ta 
folientamcnto de' poveri Monideri , e Luoghi pii , e 
di quelli fi a gol a ime me , dove fi alimentano ì poveri 
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bifogni . O cuore! gran eaaw ài Carlo ! o libera-' 
liti magaanimat 0 f«delt& fenu etèoipia) O Te dalla 
tomba , on giace * alzar poulfe il capo il favjo Fi-' 
gliuolo di Sirac, or lì vedrebbe l'ttomo, che indarno ' 
cerei) egi) a' fnoì lainpì ia tatù'* -qi»flt'ella è valla' 
la Tem) Or, dilli , vedrebbelo' in Cauko, e Idi ve- 
dendo, farebbe )e iDaravìglle> e cento, e mille volta' 
Ib chiamerebbe beato, nccomo quello, ohe Don'andìt' 
dietto l'aia, e non pofe atnore, ni Rdò fue fperanze 
a daturo , A coQui , che operb , vìvendo , tnirabili 
cpfe , e patendo (ar meno, noi fece , ed eHero men ■ 
herale, e noi fu: ad elfo .( direbbe' egli coo molta Tà- ' 



I4d 

gione ) fi daranno i prtmi «non da tatù la Chiefa de* 
Sahii ; la qaale ne' tempi avvenire prendetì a naiiaie) 
e a celebrare le fbe aq^e, e geaerale limofìoe [jji 
Ma di qneftc liitioGne , U 9Q*li fijnniò nnoKiofe, « 
grandilIiRie , t>\m a quaon 4' *W>' altra gtàn Umafi^ 
niere pub i;re(]erlì ; l'anr detto Gq qUÌ', v<^ÌQ 4 qaefl? 
ora , ^ tnlli ) per aver Iqogo « im aluu» ca& 
della fedeltì di CftRl-O'imorao all' vnminl&rBZioac 
degli altri beni, che pìE) nobili fono de' fido a qai ii- 
cord^iti , e che fpitituali H appellano . Ma quali cof^' 
prenderb io a dir primi , fé fona infìniie , e intte gran- 
di > ammirabili , ed iaciedibili ^ Dio immortale] Quii 
cofa non fece mai quello buon Padre , e fedele , e vi. 
filante Pallore per illrgiìone della Tua famigli^, e per 
difefa, 0 per falnte della fua greggia? Quami pubbli» 
ci, e infervotati ragionamenri f quante tonf^renie fe- 
grete? quatiti prjvati colloqui^ guance lettere pailora. 
li ì quante feunle aperte alla doltiina di Cr.iiio; quaa-> 
te congregaiioni J quanti Concilj Diocelani , e provini 
(iali? quante confulie? quante vilìtf? quanti Ondi, ^■ 
fudori , e cure , e tatiche non durò egli per la fq^ ■ 
Cbielà, atte, ticn diti) Iblo a fiancare un uom peni- 
tetite, e (teli;ato, qual era, ma a logorarlo, e rifìniri 
lo , quando bene foiiita ayelTe fortezza di pietra , 9 - 
ftiipOi dì tvciitzoj Qo(t<-^C! VQlif tutta, qnunt'ella è 
va-? 



vaQa , e {terminata, l» Dioccd; indanJo animofo, 
iftancabiie per monti, per bilze, per valli, p?r fiu- 
mi , per fxngbì , psx ghiacci , e iocontro a i venti , ' 
alle piogge , ed alle nevi iadenli , e fotta la sferia, 
de' foUeoni , e penetrando fovenie , e falendo a^grap. 
paio , dove forza d' uomini , o dì giumenti non balla* 
a contlurla , feaia ni credere, ai rellare gramolai, 
ni mai pavemare i pericoli, e paiirxMnti durinìmi , 
aaii né pare la morte ItefTa, che a(Tai volte, s a(Ui 
da vicino lo niioicciava; Palsb pib volte gl'interi 
giorni (étix' aleuti ciho , o ridoro, intento alle predi- 
che , alto confelGòni y a i catiechirmi , e ad ali» il 
bete cofé e fatiche^ per iftruir gl* igDaraati/« ram- 
nollire i' peccatori iudurati ; è Vegliil ancora Cenu', 
fonoo, o ripofo le lunghe ^ e fredde notti nella flit- 
(tiare , e f:;rivere , e difputate , e tit'poDdeie ^ peC 
richiamare , e ridur dagli errbil alla veritì apofTàti , 
e* pateiìni. Stette lungamente iit campo, e in bat- 
taglia a cornbattcr il vizio unito alla forza, e fo*.' 
ITenne «igorofametite le ragioni dell'Evangelio, e' 
della Chiefa, in faccia, e ad onta de' Grandi, im- ' 
pegffati a quel tempo a gara , e a prova di chi piEi " 
fipelfe , O potelTe deprimerla . Ahi quanti , e quan- 
to gagliardi foffiarono i «air a fcuotere la mal 
(jcura fui navicella, in molte parti ancora difug- 
gellata , e fconjmeUa ! Alu quante , e quali furiofe 
teoipette le fi levarono contro per farla perire , e in-' 
oobtùDÀie l Ma ìfi tnolt*^ acque; non valleio ad eflia;.' 
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guere In carità [4] , o a roperchiare , -e flanca( 
la foleraia i\ Carlo nella fua feddiflima ammi, 
niUtazìóne. Udilte m^i per ventura da alcuno ri-: 
cordare Io' flato infelici: della Chkh Milancfe a i 
(ortaoofi tempi di Caklo ) V^sli^iirii ( (e in hicìt 
20 alle lodi d;l Sinto non difconvìene , e noti 
v'offende la rime:ubr,inia d' avvenimento profano) va-: 
gliami a daTvene-un faggio la (Irana ufania degli an-: 
tichi Perfiani [;], ed era, che rnancato il Re, £ì vi-/ 
vetTe alquanti di fenia legge nel Regno. In quel tem- 
po dimentica , e come perduta ogni maniera oneda di 
vivere , r Imperio iqtto, irapajiìva , e fi feonvolgeva:. 
f la Perfìa, fiata prima nella liia p^ce, diveniva latir 
^oflo QOD {leccato d'arrnì, e 4* armati, anzi i^n popò-, 
la intero dt pazzi , fcampati dall^ sferza , e dalla cir. 
I^na ; cui tanto C\ coafentiva di fare , quanto, a da-., 
fenoo fi^eriy^ il capriccio. Tiile, fe pon (ó(Ie ao-, 
^ra priore „ tal eii itel fecolo (bnodecimo quell^. 
nohililGin^ Patria , e ti^ia con efTa l' f ofitlvia ) à^cchlL 
travagliata , Icotivolta , e pafta per l'uoa parte dalle 
guerre Iti confulione, e in tumulto, e data piti volta 
la'chiefa per l'altra in Commenda, gii dj lunshif- 
fimo tempo non ci rifsdeH Pafloie a moderarla , a 
^ireggetla. Povera, e inale abbattuta Ptoviocial Per- 
duta la yeneiaiione Hìc Ct^e^^ e alle cofe lacre, b 
con- 
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L;; li gii.'r.-i.ivi , 1;^ non ij pi,;l!o ciafciinci 

d''l siro;>rio aprietito , IL q'.nie ^lloluta trovnd')!! di 
o:;ni iiinnno rifp;tto , e colle redini alleniate, e ab- 
E),i^rlniatc in collo a tutte le (temperare p.)IIióni, d'sl- 
tro non fi pcnfava più j che di piicer o^T^lno a fé 
flelfo ■ aiirandoll dietro ai s^ii.idjgni , è ,ii diletti , pei 
goderne di qualunr,Lie P, fc>!Tc ind-.-na manieta , e flr^b- 
boccata miftirs . Quindi non età ficura la fama; nod 
hcn ^uirdita i'oriell.i , fuorcliì tialiofi; DOA la roblj 
fe non difefa ; non finalmente lalira U reiìgioàc, fnòti 
chè prelTo pochillìmi , eliandio k Mmiftrì del Saaliii^ 
rio. In qucda ailunqile, vìgnà non «lirb no , aia in- 
colta, rdv^ìa, é direna borcagìta, iìtwtti tbio i 
iùeoìr hvpo\e , e (pine , e tale da Igotnennre qualun- 
que ròbtllto , ed anìmofd j e rperìmeritatò operarlo , en> 
ftb il nòltfo Carlo , giovane (àtrora ìnerperto , é 
ioli' innaffio de' Tiioì fddari, i col {acòtò atdot del Tad 
telo , e col faticofò \ e collante tràvagllo a tale iti 
pochi Inflti lidLllTeb ; che da qiiella che fii , Un» tiitt' 
altra divenne. Videfi per opera di C.utLtì introdotti 
la riforma nel Clero, e la difciplina liei Popolo, tc- 
Aiiuita la gloria al Sanidatia, la riverenza alle Chie- 
fe, la rtfidcnta i' lienefiri , l'ufo divoto, e frequenti 
3 i Sacramenti, e l'olfervanza de' giorni fanti, e delle 
quatL-dm; . Enr.ivi di ij'.K-' [firpi felle, s giuochi prò-; 
fini , che fi;ntivano d;l gcn^ik-limo? per opera di Carloì 
Iba iti in bando. Eraovi colà ìn certe tìiiiote' valli 
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fate , maliarde , e flregonì , che viveano fchlati al 
Demonio per opera di Carlo II patto coli' Inferno è 
difciolto , e fi i rinoovato con Dio . Ersnvi affai per- 
fone inveterate nel male , le quali vendevano a pre/io 
la propria ,6 1' altrui loneOà ? per opera di CauLO fi fon 
ravvedute; e celTanJo 1' iniquo mercato, confecrate fi 
fono in pili fani recinti vittime ad una efemplar pe- 
nitenza, per rii-atare gli fcandali : In corto dire, d'un 
^polo libem, d>0oluta, e dirotto a commettere ogni 
ibrta d'intqaitì, Carlo, oSIgnori, il noIhoC&KLO 
coti pafloral foUecitudine , e zelo ne ha fatto ug po- 
polo divoro , « [HO . Molto mi tìAiarrebbe a dire delU 
TÌgilantiflitna provvìdraita di Carlo , e della fedelif^ 
-fiina cora, eh' ^li prelè del popolo , a Ini da Dio 
iicconiandaio . Dovrei Darrare della &a ìDàncahile ca- 
riti nell* iceoglìere , nel compatire , t coQfolaTe col 
teaerezza materna gli afflitti, nel .vìtìn^e.cqa ifpedal 
cara gl' Incarcerati , e gV' infehni j iidl| nlàre coatìauo 
ùa gli appellati ; ifcoltaodo da quelli le confélSoi^i 
e. minidrando loro con evidentilliino rilchio) e fiaiza 
alctm timor della vita, gli nitimi Sacramenti ; e colà 
tu'iiavolta verfanilo, dove niun altro avea cora^ìo dì 
entrare, fatto a quegl' infelici PatTocOj infermiere, e 
afTiflente j e cent' altre si fatte cofe , non piEi forfè 
udite di verna altro fedele miniffro , e difpenfatare de* 
Divini MilWj , le quali al certo mi apritebbono il 
campo vanìflìmo alle lodi della fua incomparabile fé- 
delti. Ma perchi U tempo > che mi lìfflane, è troppo 
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fcittlb ^-^nJe argomenttr, che arci da trattire ; 
Iciando dall' un de' Uli il molto', che avanza , a dit 
brevemente delle fervorole fìippliche, ed orazioni > cHd 
foie ia opera quello tkato Pallore a difefa , e a faiva. 
tnentó dellt faa gr^ist mi Itringerb. Forfè non vi 
raccorda, nmaaiffiiHi Cittadini, di quella doppia mor- 
tai Taetta, che IddiA, moflo a giuftilGma IcteedOt e 
flaoco di fetrita a 1 peccati dV noQri Mìggloti , lèaglilt 
CODtra il popolo a ftenuioarlo Ì 'Étt dopo Ittogt peaolk 
fune entrata U-peflìleDia ìd M>I>D°4 ^ <'>8l>' iti av> 
ventaadolì agli altri, iacaminuata aiea', e ptolègniva 
4 &rp»amatilliiiu Ange. Feti il teneri^iniO cuore del 
Sanjo Aicive&ovo quella cruda novella di motte i ed 
ahi quante amare Dille dagli où:hi, quinti profondi fo* 
fpiri gli tialTe dal petto ! ahi quante dolenti grida , e 
fervarofa preghiere mandi)' fu al Cielo il pieiofo Palio* 
rejat^nchèteOlperalTe, e IbrpeadclTeiilagelli.! Quante 
troceiTioai , e Letaoe vOifve ordiiib egli a placar l'ir* 
di Dio! Buon tellimomo , Uditori n'é quella nodra 
Città , che una > e pid volte lo vide coperto tutto, e 
ravvolto nel manto , (aeCto , e ìugobre, e con dal coU 
io CadenCe^li grOlTa fané , in Tembiante di reo COQ^ 
dannato, e portante in una grati Croce il fupplizio* 
camminare per le ralTofe iirade i p'ii lahi , e feriti , 
e fegnar col fangue la vid : ed ora fllTando ^i occhi 
pietofì in quel dolorofo llfumento , eh' entro la Cto> 
te portava racehiufo j or follewandogli al Cielo lutW 
inondati d* amato pianto , coti voci lutertote da' gemi* 
« 4 111 



V , e da' ibfpifi , non eeUrm dì chieder b Dìo mtt' 
ci ; a Lui le flefls oRèrenda in olocaafto per la fàlole 
del po^Io. Ma' nòn fn^b egli fai con la voce: 
gb In nnte, e si "varie,' e ti polTentì, ed efficaci ma-> 
fiiere ; clie , feota io dirae' nulla , pìrlano aflai ch'ia* 
tamenee da fe. Parlano i rigorofi digiuni da CftRI.O 
intrarten , e collantemente per noi dtitati lino alla 
motte. Parlano le lungi;? notturne veglie, cut dietro 
le gravi diurne fatictie, obbligiì egli le laffe membra . 
Parlan le piaghe aperte dn' pungenti totmentofi cili- 
li , e dalle pefanti tatene, ond' egli punfe , e caricìj 
il renero fianco. Padano gli-rpeffi, e difpietati colpi 
delle cot'diane flagellazioni, con cui tormenib le fiie 
iati oc pn ri (Time carili ; intaccandole; tome 1' arhofcello 
del baifamo , psf trarne rinledio agli altrui mali. 
Parlano i difagi , e patirilenti durifTimi da lui ìilcon- 
rrati nelle lunghe > e divote fue peregrlnaiioni a 1 
Santuari dalla Verna, di Valle ombrofa, di Tarla « 
di Loreto , e di quafì tbtta t' Italia ; ) piatiti , che 
quivi fece; le vigilie, che vi itienb; t voci, che ap- 
pefe; il fangue, ch'egli versb. Parlatio iti fine la vita, 
e U motte : e badi il dire , che ritrovandofi egli tatto 
Occnpato a parlare con Dìo coli nel folitario ritiro 
del Monte Varalla , tal fu lo (trugginlento dì quel 
(va leDerinitno cuore , e tale gli lì accefe Ud cocente 
fooco nel fangue ^ che in pochi giorni ce lo npl i 
Morifte idtinqae , con Dio parlando , fedellflìmo' 
Casio ! Ahi , cht non dovevate morìté gìamtaai , per 
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rtoft Ceffate i;Ì3miM.ii di r,-.'!.^rs! "^e bfoe non fi;TÌ col 
finir della vira il p.irlar voitro; perocché p.irlan lutio^ 
ra in luO£;o di voi le cofi uollrp. Park il vollro cuc« 
*e incoTioiio, che ffmpr? durfi fedele, e lontano all' 
amore delle mondane cofe ; e parla la msno, genero^ 
h difpenfitrice delle terrene riccheiJe: l'uno, e l'aU 
tra a rlrnrdnrd h ' fcdi-liHima animi nidra^ionc à' o^ni 
bea temporale . Parlano per voi i volumi , da voi 
eompodi , pieni di quel diviti magillero , e di quella 
onefla forma di viuerc, che vivendo , ftndinlìe di prò 
pagare ! e parlati le pie , e ilivote inditutioni , da voi 
lardate in retaggio alla volita dtletlilTiina Chiefa • 
Parla la ferie eie' VoUri VigilantiHìihi SuccelTori , che 
ne' maggior bifogni , talvolta infiora per iflraord iti arie, 
t non penratc vie, impetrale alU Voflra-carìnitna Spo* 
fa . Farla tatto qneilo nobìliffimo , ed efeftplartflìind 
Clero I da voi forouto , e eonretVata (èmpie al ino» 
dello delle egregie voflre vìrtti , ed ÌDvelHto del' 
Aro medefttno foìrico, a ^ticare in falTidlo, e profit* 
to de' Cittadini t Patlaito gli attipliflìmì , « riuhiC> 
, ììtni doni recati alla toinba di quello voflro mona! 
tipofo, e gP infiniti voti forpeli nel Tempio: e tutti 
iìctiri ci rendono , che anche nel gaudio di qnel 
Signore, cui fofìe fede! iriiniliro qui interra, veglia- 
te alla nofira difefa , e falute. Or profcguite pure a 
parlare a favor nodro: e fe vivendo, dal difpenfar lar- 
gamente i beni del corpo, e dell'anima, avelie nome, 
c pregio di L'alture leaeie', dall' octeneid con la vo* 



■1J4 ^ 
Ara iaterceSone la conrervizìon de* medimi l 'abh'iU 
quello di fedcl Proiettore . Profi^uiie a parlare a fa> 
vor oollra^ -t i iùf» i beni , che ■ Dio per ncù chie- 
^ae^e^ Ga-qaeflo il primo: òait dì tenere a qnefio 
Coumde votile divote loanoe le game* le flerilitìt 
le milèrie « che ad ora ad ora rifalgono in campo « 
che tolgono a molìi de'.voflri figlnoli la viia , a tut- 
ti il tiptrfó * e U piEC. ' 
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ORAZIONE NONA 



DI 

S. ANTONIO 01 PADOVA . 

llle »at lneerjtà arJeìtt, & lumi. 
Jota. cap. 3. V. 35. 

StccoKe a ravvivate il Monito, e a diradire 
le tenebre , che l'ingombravano, accefo 
Iddio colafsti in Cielo il Sole^ fonte ine; 
fauflo di calore , e di luce , ed alTli altri 
mincri pianeti : così fece comparire tra 
noi il fuo Divino Figliuolo, ecefno Sot di gìuAiziaf 
e bate perenne di grazie, pei il luminare , e rÌovigo> 
dre Tpnuiia natura accecala, e caduti; e invib con 
tSo gli ApoKol! ) a* quali i\i aojne di luce , e co* 
m>mà> virili di lirpleadere al Afondt^, per riicblani- . 
lo. E di.quelfi, che fijuo appunto adii, e ì pia- 
Betì minivi , ^ Piovvideua Diviat t diamente con 
«teina ragione le corei tanti» e tanta volte lUattdoiH 
ne,' qnand, c qaante fiate Icorgea tornare io concio, 
.il mandarli, per eondorre le eofe noflre a'/nd'aliit 
fimj fini . Tali, dopo i dodici priod t e t primi loia' 
compagni , e difixpplì furono j come ogmia pali Tape* 
re , ■ Bafìlj , i Nazianieni j i Gtìfbflomi, gli Ah-_ 
kogj , gli AgoAini | i Giiolami 1 C altri tqoItlOiinl 
il 



ài fìmil tertiprftì ii:ominÌ , còifìe h'dìr f ditto fiioc9| 
e tulio lucs per la §1otia di l^a-, e per ia filvezil 
ddl'itiime. E tale nel principio del Tecolo teriode- 
cima fii il noltro , e cooiUtt Santo, tailto famofo al 
Mondo , e non di meno di nieriio t)ia°gior j che di 
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beato lui ihinlito, e lipetendo di Ini Ie[tarole, dette 
dà CriKo' del Santo fao Precnrfore; veradieiite (tela' 
tah con fentimc^to tra di tlolore t e di giabilo aon 
fo qual pih ) varamente era Antonio j menir' egli 
viffe i una ardente , e lamitlcfra' facetla : Uh itat lai. 
aria afdént, '& Wseàs. Or quello, Uditoi'ì, che fn' 
il primo elt^d ^ - fatto per' boccd d" Un st gradd' Uo- 
mo ad AvTo<4iO \ farà tutto ancora 1^ àrgoolento del 
diio ; nel qual^ vérrb Tempi icerfi ente narrando di qtul 
maniera in prtdià ardelTs A*<TOWiO in fé ftelTo ; piU 
fegueodo dir& come rifplendeiTe nel Mondo. 
£eDchì *a dir vem j elTeodo io alìretw a dìfcoprtrff 
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dovrb fulle piime fQfleoere. un .pregjadizia aQaì gri. 
ve , fie^ome „è quello dell' e(ferli p^uta.il malici 
della vita del' Santo. > Sqlo'^Iddio, n^ì .nQtUfn afcoa^ 
de , f fì perdo , rol-cgli fa di qaeSo.rno oafp S^tvct 
guel^ eh' era .forre jpih degcia,di(,rifaf.et'fi^e.>.,A , Brì , 
fUgnoii, dfl gioito che-Tece ÀHfE>mo>'..iiaa'£ ptr^ 
venuto , lè'.iion qualche piccioli ^ jnenonia parte} 
ma ale» che .s'io valeSi t«!Kb,da efpprla, nii-< 
%a Tenz' alcun, ^uti^o: farebbe -ttaftjgvgl; itd*r^'.il viih 
fo di fervepiìflÌQn AnKcar«a t Sovaei^avìi'itdimqae « 
fame .Iqfcìando' AhiiOMIO ( aUor.tJiiuDatft -PetRtiido) 
1^ cafa i e .dopo alcon riempa la pltrìa,',- -pai - la c anO' 
n'ita ancori, e la primiera regola da lui profelTata , » 
abbracciando, la vita ili Frate Minore -. db era 3 dire 
nna f^verilTima legge d' incontrar cib che fugge , e di, 
fuggir cib che.*erea l' inclinazione dol!» natura; prefe, 
q fegoir le psdate delfanio noftro loliitutore Erancefco 
allora vivente; efponendoH al difpreizo degli uònìini^ 
a i difagi della mendicità , e al rigore di molci , e di. 
gran patimenti . E non contento di patire alla mifura 
comune, che a que' feliciliìmi tempi non era meno di- 
quanto poielTe trovarne l'ingegno, e fc (lene r ne il co- 
raggio di que' fuoÌ primi il1u(lr! penitenti compagni, 
nel colmo de' loro làoti bollori; lladib dì oitrepafTaT' , 
gli, .e di arrivare a quella piìl alca meta, alla quale 
i^nciv^lì dal Tuo fervore llimolato , e rapito,. Per la . 
^1 cpù. rde|a^Q) e fu^eo^o cqme fovercbi^ deli-. 



^'kflretti Riirera «Ila , e d' altra parte teniends 
MR L''iltriii GompalGoaé gli ferytfTé di fréno, fi di»i. 
de i ceiéifc' d' alcun liiliurìo luogo > dóve tmt' ili/ 
occhi a ininrio V ^òSli- dl^ Dìó pDteHe appagare 
i fuoi -défldfcrJ<."Ed nnt) 'tnivitoiw fiioV di BologDa 
■eli' tttmo'^A poggio' cBiantno laa Paolo : &h 
«n'onida'-grotta dHìgiata > e IcompoRt; ni qaélli ev 
irb'a Darc&ildeTGV'&féppellirfì, per aver'campo di l^re' 
l' ottime pròve de'lóbì fervóri . Or chi 'fa ridir le vi- 
gili«t i dìgiiiiri , e gli altri afprtHìint tntiiamenii , on- 
de il fevedte Tvnito prefe a macerare il corpo , e a 
tormentare la cune,' Te quivi tfùh ebbe altro goverJ 
ira , che un ìafiziabile defiderio di patite , ni vettiq 
alito teAimonio, che Dio? Quello fo io troppa henet 
che Antokio colà operando , * patendo parsb tant' 
oltre, e carici) il delicato fiio corpo a si gran foma;' 
che mancatogli fottq relbrbicaste psfa delle peai- 
tenzei e auiierìià, malgrado il geaerofo fuo rpiritO] 
a tal -lì conjulTe di ttafcinaie a malapeoa la vita , e 
di fon potete pifi reggerla d'altra maniera , fuorché 
traile braccia d'alcun pittofo compagno. E ben ered* 
io, che mancata gli farebbe a0'atto afTaito la vita del 
coipoi fe non avelfe egli aliroade trovato alimento da ' 
roilentarU'.'Ma come' lé piante lontane dalla corrente- 
ddl' acque,' le quali' ttaggoQÓ dalle roggiade , e dalle ' 
pio^e dri'-GtelQ-ls^nodrinira ; cosi a foReaei la viu' 
nel Saato i ttlla' ti^ni^- de' corporali pimenti fapc^'^- 
mo'ie- rpMtaali'^eliiie j ^ ■ Iw tòmmiiiilttava 
... in. 



larga copta il fervore della faa divozione. A dìvìfare 
qaed' altra beliurima parte degli ardori di Antonio 
dovrei qoi fami da più alioi e ttmoto principio, che 
aón è ^Qcfto; litamaodo io Li^Dai dov'ebbe !» 
culla, condnnni alto Ibgtitf di qaelta ìnGene' Balìltcì, 
dov'egli fanctollo forfè d'un InSra fono IiMìreriona 
di reverend! Maefiri coAeepl net teoerìlIÌKiO' pettó'4(i 
fpÌTÌto dì divoiìonff. Di là mi coqvBrrelibr'pifla^ fallii 
Canonica del grandq^ABottiiiti'-i vieto» «Uè -triuta dl- 
qaella Metropoli , dove io grao AaniA^ lA «crebbe i 
« miti in £ne ad uno ed nao ttaBAiv qne' primi Ino. 
ghi, dove lafcili gran fama di foiiiariQ, e'^eflalleo. 
IVIa non h tempo , o Signori , di ritornarcene addieiro 
a- cercar prove d'alrronde , che dal ritiro del Monte 
tao Paolo . Quivi adunque d' amore rìarfo , e fpafi- 
tnanie di fere, e di voglia, quii cervo feriio , 8 ade. 
tfiCO col pié , cai!' occhio, col cuore in traccia del fon- 
te, va A^TQNro cercando ognora il Tuo Dio, per ri- 
trovarlo , e laTiatrene , Quivi raccoltoli neil' anguQa 
folitaria Ipelonca , lungi da fltepito , e da ogni urna, 
no conforzio i renduioli mito fun, o tutto inlìcme di 
I>D , Ila medicando a llillare ang,ueat(> odorofo fui 
capo del lìjo diletto , fino a dimeniicare il cibo , e il 
lipofo. Quivi follevando i penlieri alla villa delle Di- 
vine grandezze, langne , e fofpira con voci tronche, 
e infocate, e con tal pianto atnorofo, da muovere in- 
(hi ebbo talvolta force dì udirlo le lagrime. Quivi 
(neglìo alfit d«LU luctma t che «dei'a . d«1 Tem^ - 
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pio [[] Sdì cadente firto al rompfaf idi] Ma, g 
dal di naicei:ia:Jìno a! tramo^icr del Sole fla illuos 
romito ardendo iiel Tuo bel fuoco , e tulio a un lem- 
po fi llrugge,.e rinnova ; p^lfando Ja brama in frui- 
zione , e al godimento fncced?ndo un altro msiigiot 
dcMerio con. unq fcambi.-vr.li; iiptoJJurlì 1' un l' altri), 
(ìuiui rolla foTedte; llsniin.i a' R-afi , e rapirà , e Is- 

tra -a red^-ru, q a gallare di qu.'iU" i.i*lif , die veduto 
più tlii.itiLiicnte Tieiìa l'aperna beatifica Patria fanno il 
paraiiilo dolciffimo ali;; beatj menti di;' Comptenfori , 
Qi^ali poi folffro le irnra^Lgini , «he gli fi prefentaua- 
«o. 9I gnardo 1 e qualj, ijelizte gl' inondalTeto il cuore 
in quel (éliciirimp liio Orebbo, non «'£ chi ì fappìa ; 
che ii Santa cfaiufe le lenae, e fuggellate nel petto. 
Ma ad .onta del Tuo inviolato lìlenito venne finalaieii- 
te a fcoprirfi la vena delle fae Goatemeizei e allor fl 
fcaprì, quatido gli fu comandato d'ufciw di qnet futf 
dolce rolitario foggiona. Ulcì^gU adanqiw ( eod di& 
poneodolo Idiiio).Ìa capo ■•ftlile due anni, e vkeài 
da partb eoa lécce wr.&mblaate d'aria limtgttaDte t 
heìnif.-e V'. qntl ^tm Mosè , il wlio iafbcato, ami 
i«eao,de.il.c«as. E pev o!& cbe oalan dal monte. 
BOQ' ^t' fa <dUo.JI CDàlbRid con' Dio > Don poceftdft 
da jodi .ia:p9» rintaiirlì a uiptno'ì e nalconderlì agli 
lychi' ^tiui , ..fii v^;p C a ahi villa' da fliogger i cupri- 

1" ■: .'<>■ ■ p« 
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dolce Invidia della fùa ibrte ! ) fu vAiatd Èlriagerd 
al fino querrieco teforo, che i il maggiore tra tudì 
qaelli, the Iddìo abbia nelle tìccbezie della (a» taì- 
ièricordia: cioi a dite il&oumanaio Figliuolo. Coa 
qatAo, il quale in apparenia di bambino, oltre ogni 
comparazione veziofo, e bellifliinD, veniva a reziario 
della (ai Divina prelèaia : con quellt , dico , avea 
AniohiO Te fae delizie , quali , e quante , penfata 
voi, divote anime, .che m'-afcoitate ; che io non fa. 
prei .ewiamentc ridirlo , fc non troppo di lunga man 
fotco al *«o r e fe Don moriva egli a quel!' ora in 
una beata piena di gaudio, •db per mia avvifo avve^ 
niva, perchl nn beato non pu&morìre. Ma Te Antonio 
9im moti arfo col Divin (boco ael feno , tale però ne 
CoaiTaflf -adr ioinu nn iòcolìITuiio incendia -, che , di. 
.Tcnato impotente a coimoerlo , fa Ibtu di trovar 
■nodoasfegatloiedifiòndetlo, ficcomefé»; adoperai^ 
do con ardentifCmo zelo all' tltnù converlìone. Te^ 
.Itimoni dì qaeRo beato incendio oe fnrona e qw'prb- 
ni tenetiflìii^ fèofì di compaffione, che dietro il mark^ 
litio de' primi cinque Frati Minori gli fi deltarai» ìa 
petto del mifero llaio degi' iafèdeii Alìticanlf .e qu* 
i'erventinrimi deddej] , che di coDtìmlo gli. lenevana U 
cuore verfo i Regni di Fez, e Marocco, atrav^li'' 
re alla converlìone di quella iàfeliee abbasdonata gea> 
.tiliti ; e i lunghi petitoblì viaggi di Terra , e di 
Mare, per mandargli ad effetto; e fopra iaiiq;4«et- 
la geoerojà apollolia sarità „cbe le mali' «éqatf.-noB 
i Ptm 7A L fu- 
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furon bjfìevoTI » rpegavre, ni aitiopidire .' Venutogli 
sdaague a noja l' ozio , e il rinofo dd ftio un tampo 
il caio, e dolce ritiro, lafcisndofi guidare allo fpirii- 
tei~o nulla temendo \c minacce d.'l Marc, non i pi^ 
tttnend , a le anguilie infeparaliili d*l mediiato (ra-i 
fpoiio , non le peritolofe hurrafclie , e gli TpelTi rorn. 
pimenti , e naufrafj ; chieDa dal Superiore licenza , e 
da Dio eoa gran 'Ccipia di lagiimcaouenuta la grazia,, 
fall ibpTA la nave:: t dounda io, vale a i vesti. e 
^tiD 'Mciandòlt il iPcHiDgalla, «atra all' Oceano At- 
Itatiicoi fofiQtq d> ^ne' tempi uciva~ìiidinnito,* t mal 
cofloTciato, G pale in bavaglia colle KEnpefle^.e pafsb' 
QOB fn^aDÌmo coore fiipn i perieolt , fiochi gioata 
«Ile lud»K,.fpiagge da luì cercate' eoa impazieoB 
dctCo, aftnrb ta porto^ e prelé terra , dirpafto di volir 
Wpm per jqnahiiiqns ilfchio alla Fede in qae' Regni 
ÌP pone-f e dilatarvi co i foderi , e col fangne i con- 
&i alla Chielà , e al Regno di Dio . Ma per pili aita 
••giglio che non ò quello de' noflri corti giudizi , i 
gitali -nelle inteazioni di Dio tant'ohre non veggono, 
•omprefo ii Santo da inrcrmìià grauiiHina, e vinto di 
forze , e perduta con cRi ogni (pstam.3 di poter ope- 
rate ; noa vedendo del come , né finendo del quando 
lì poteflero adempiete le lue ardeniifim.- brame , che 
«e lo-aveano riiinici , i:\ 3lir::nn a f^r colla nave da 
quelle Terre riiortiu . Non cca meilo , e do^liolb, 
feaffài 'e di&nnata d* furiofa tcmpelia la nave , torna 
U àgniii«e (lal-lid« ;-'Bod -cmÌ coaJìilb , e proltrato 



4r>pO 'làagn!iK>a buCagUt fval-U .&Uat0 célia, 
fiate ^al eunpo, «acne codM),. eivian .tatob dalla 
coSiere dell'iti Antòkio. Pisai& a&uAan^meató 
il {09 fijruto ritorno, chj^nilafllòpnt^'fludlih 
£^ic? , e DB b« afyto , « amara cordoglio i ^aaS 41 ' 
perdita, e di fveom(a,'^3vilIìtnav e ir^^parabìlea 
liccome qoello che .non avia vaoa' cófa.-il 
Mpndo .piti cara per dilMare>it ■ Vangelo , e-ielViiu 
mffiarla col fangue. Ma Iddio, i! qiule ( lìccocne & 
detto ) conduce fovente le cole nortre per vìe narcofc 
all' umana prudenza , non volle conlbUrlo delle fi^e 
btame, per liferbarlo ad altri fini del fuo Divino fcr-' 
vigio. Vedeva Iddio al i^iri fatfe ddl' Africa avcmo 
bifogno quella più bella, e coha , e privilegiata parte 
d'Europa. Vedea le- Hra^Ji , e le oppreifioni fatte da'- 
Grandi , e da' privati adiroli , e potenti , beiìie fiere 
affai più di ■(ju^ibnque fi.Ta beiìia abhian le arene afri- 
cane, o fe altrove ne arr.ibbiano delle peggiori . Ve-' 
dea le Tei/Iure della fua Chiela , -le rovine dell' apo- 
flafia dalla Fede, e la fatale lèparaiion dal lor Capo 
ài tante metnbra , quant' anime fnvvertiva Guialdo net! 
cuor della fraada , » difpixievaG a fowertire Boviglic^ 
■a feno all' Italia . Ved'va qai io fomina per gli eri 
taà nel credere, « per la licenza del ?ivere oit cotat 
campa ! ÌQtralciato > ballante \fer taìo- afv'iCo « ifiaM 
«are U leoa-lnfieina di-noltì zelantifltmi ApoAolt;; 
Faceva penaoto nwdier'i provvedere Opera; -^-^rait 
aeloi imptffitdi cò'ri ali colè gran^j: ( il'aeiiiia 'iavitta ' 



ftt qaiìaaqw arduo affare , in aiuto dell' anime . /i 
riHorate adunque i danni delle prefcntì rovine , e a 
divertir la future rìchiacnb Iddio qnella Tuo Setvo dall' 
Africa ; dandogli io cura quello a (e piil caro terre- 
no) e commettendo alla lui fedeltà l'interelTe mag- 
giore, e più immediato deUa liia gloria. Tale, (icco- 
vae ndille, divotiflìmi Cittadini, tale fu il campo tom- 
melTo ad Antonio, in eui fece il fuo ielo tutte ^ e 
l'ultime prove, che far poteva ua.uotno tutto, e feda, 
di Dio, e d'un fervore verameuK apoftolicd. Oieit« 
egli adunque priodpio alla fua predieasiona entra te 
Gallie, dove il pae& «n in magiare abbaadoaameti<' 
to e hilbgao, s con qtKtU fiirza'di Aìk, che la vir» 
t£i dello Spirito , nnd' en pieno , gli fomminìlttamt! 
IBBggìore, pitfo ad attaccare il viiio fin' entro le Ct»* 
ti , le a difpqtare nìandia folennemente , e tener caiD^ 
po apertti a^i .Eretici , per confutarli, e cenfoudedi. 
Corfa in una gran parte la Francia , di là torfe il 
cammino all' Italia ^ e cercando le Terrò , dove la 
Fede n'era o vacillante , o caduta, là fi gettava in- 
trepido per foilsoetla ; fortemente patendo , e fervorot 
famente operando. Gorfe , e ticercìj più volte i due 
Regni, volando di Francia in Italia , e colà di niip- 
yù loroando, fempre alle prefc , e alle mani cogli er- 
lotì, e co i vÌ7Ì : e miracolo fu, a vedere !' otribìl 
guerra, che coatto gli luppero gli uomini parimente, 
« i Demooj, per atterrarlo. Ma per quanto furiofì, 
« al QqtKcr I c poQnui fòfléio gli maùxj ; iu» 
àt9 
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che sbigottire in faccia a ì ptricóli , egli anzi il ptU 
mo li cimentava; aggiuntiendo le difficoltà nuovi ill- 
tnoH 3 quel cuore ma°naìii[iio . la quella doppia foi-* 
liffima felva fu egli adunque cawioao B tmione con 
iadroni , e (ìcan , e tiranni ^ eJ eretld t e il Tao eoitt* 
battere mai non fu a meno, che i «do di rìfchj , • 
di palimeli gravlffimì , e di avere tra l'amie e i ve* 
leni la vita ognora in pnnio dì morte per le DccnltM 
jDfidie,'e fet le manìrelle perfecuzienì-* TaiRi ìli fòmt 
ina j- e cosi gravi, flenti , e trav^l) impwlè , e ponte 
egli pei altmì bene , ebe s' io voleOi a quelPort uh* 
farti, cib-clie non poti- mai (hncare it filo ida opc* 
^ando,.l1aiidièretd» la voflra pazienza nell- afcoltarlit 
Comepo! i)e' cimenti,, e travagli, che Antonio fcM 
ilenne, la Ria virtb rilDoelTe, e rirchiarafTe co'fuoi v» 
-ghi fTilendori le tenebre della Infedeliì, e della igotv 
nsìia: con qual felice, riufcimento recaife ad effpito 
l'ìmnrefa ( cb; è l'altra parte del mio argomento) 
or è da dire. Ma onde daib io in comincia mento a par* 
lare delie fue luminofe , e commondevoli azioni ; fe 
lo fplendorc , e la copia il difcernimento mi toglie, 
non che la facoltà d'illudrarle ? Come porlb favellar 
degnamente della famirà della vita, nella quale rilu* 
cono le virtì) tutte , e le grazie , e ciafcuna in tal 
grado , da non poterfene ravuifare 1' alteiza f (^a[fl 
onorevole menzione potrò mai fare di quella fua pò- 
vertà ellrema ugualmenie, e contenta ; della Tua pa* 
zieaia ioflaacabile ; della fua piacevole.ua attrattiva 
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rr)a non riccrcnta ; dì quella coffanza , c foriczza in- 
vincibile a qualunque {aui ; della fua purità lutto 
angelica; e di quella carità apottolica , maedra a far^ 
lo ogni cofa ad ognuno : le quali tutte ebbero acn- 
pIilI:mo lur^o in que^U grand' iinima , e tutto ad un 
fempo vi furon foreile, e livaltj in qnanto, dandoli 
lUtie inlìeme lì rrOan l' una conTendeva a prova coli' 
altra del come renderfi ciafcun» più tlluflre più 
grande? Con quali paiole potrb mai erptimere la coa- 
lirroa eroica aonenaiion di le ftelTo ; e quell' andar si 
neglinio in mezzo agli onori , e dinaelTo ; e quel te< 
ner'ibito a" piedi l'onore e '1 difprezto del IVIondo- 
c Dod aver puniti in iflima la {lima degli nomini ; 
c fóprs tutto ^èll' DinìItà'profoDdifrunà, e non pib 
forfè udita , la qiial'e per non pafefar il dóno della 
Apienia , ond' era ANTOHio a gran dovizja ìlluArv 
to , giaole cani maravìglìoro attentato fino a por 
freno al zeloj che Iddio gli.accere inulta ticlll 
fila -glom, e valle a tanto di far argitte, e vìa> 
lenza- ad uno 'firaboccantiHìino defìderìo della ^vent 
de' pmUiinì ì Aliro tempo, altro fianco, e altro to- 
gegno , che noa é il mio , vorrebbe un convenevid 
iKCoiito del)' eftiaplanffimo lenot dì vita d'ANTomo, 
e delle molte nobilitnaie pro«e{ th' egli te' diede. 
Qen vi'ditb,'per deliberarmene in bteve, tal efTere 
flato lo fpleiidoté delle Tne rare vitti)} che pei effe 
venn'^t a renderli A Mondo in non mólto len^ 
po ehiaiiffimo . Ter q[nelle fa qli caro oltrtaiAjs al 
' ■ fanto 
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Tanto tnfiimtore Francerco, dietro la motte iti qat> 
le era AvTO\io da' lui f^nti compagni afcoluto t je 
tITeruatD in luogo j e m maio di Padre ...Pei. quelle 
divenna intanto accetto a' Popoli , *' Piio?ipi,,?d a'Pre> 
Iati i che ebbe campo di propagare il fiwQrdine itt 
motte; Contrade. Per quelle ii difefe, e 'l fodanoe m 
faccia , e ad onta di mòlli fieriffimi perrecutori : e ot- 
tenne in fuo ajuiD i è foccorfo a guardarlo , e proRg- 
gerlo il poderofa !iM«do Jé'gran Signwij e de' R*« 
unni FonteM. Che pUi.-j Granfe. ìb breve teRipO 
egli a.tdùmtty e fai), la .mnko -del 'Ino vlrtnolìt 
lima vkmpmi a ni 'grado òi vederaiione i che non 
potevi pft meiter pleile fiiorl, del Cliio(1ro i e mo- 
tìrarll, fMll .mnoBere i Popoli t e liraigli a vederlo , 
« ric«'erk>,'e<i'ifithtBarlp con quelle dimoilrazioni di 
onore, e di 'olliequio, ctie ad un Angelo da Dio man- 
dato in Terra, non fi farebboao per avventura mag.- 
giori . Ma.qual maraviglia i Milancii umaniffimi, che 
lì faniità d' ANTONIO maverts in cuore alle genti si 
.farti feflfi di tiv^-iTiia., qiiand' ciTi vedtvafi ogni di 
.più onorat;) dal Ciflo con tanti pro^',:ji.' Parla, ancora 
dopo cento, e piii luliri recjnte , e pir!;rà mai fem- 
pre ne'ii-'niiii avuL-nirt.' la (.imi d;i do:i: , e delle gra- 
-lie, che il Signor Dio per 1' ^lahaiioni^ della fua Chle- 
-fa, e della Tua gloria verlbgli in Icno: del dono del U 
fcienza, e delle lingue, e della veduta delie cofe ÓC' 
cuIk, e lontane, e della notula certa , e predizione 
infallibile dell' «vyeaire ; e di quella noa piii .intefd 
t4 3opo 
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dopo gli Apodol) , Te non di poGhilTiniì , di fnH , àoÌ , 
con DB lÌD^sggio Iblo intendere a molte, e dìverfe 
Nazioni. Parla, e non fìa mai, cbe eelTi dal ricordare 
il vaCKOiini) impero da Dio concedotogti , e fopta lé 
«reitore'yijgni maniera infenllbili , e irraiionali ; e 
fopra la natura degli elementi, e de' vegetabili ; e fo- 
pra i canoni de' pianeti, e de' Cieli; e fopra il corf» 
de' tnorbi , e de' loro pellìmi effetti ; e fopra la mor- 
te, e l'inferno; e'cib, che rende maggiore oltremo- 
do la marrivi^lia , fin fopra l' imperlcruiabii fegreto, 
c volere in^Jpendento, e libero de' cuori umani. Parla 
de' miracoli frcqueniiirimi i e memorabili operati dai 
Santo', e d^ogni (lampa d'infermi tendati fani; e de' 
'maldifpofti , per'vizio della natura, o del cafo, refti- 
tuìti alla loro interezza; e de'motìbondr, e dii'ntoi^ 
ti, che Ttchianiati in- viti rìforlerof e delie patti , e 
delle, membra recife, die applicate II rìci^gianlèro ; e 
de* venenì , e delle venenlfere cofèt clw a' [ireaditori 
non nocqnno ; e delle beftìe feroci , che la loro fie- 
rem lafttaronoi e de'- larghi-cadenti nembi A 
gè, che rofpelì in aria TÌflettero ; e dd le fiamme ar- 
denti, che ad un fa^ cenno fi elfinfero ; e degl' im- 
mondi fpiriti , cbe fono fembianze umane fcopeitì , 
ne' ciechi profondi abiflì fi rintanarono . Parla , e ri- 
corda d'averlo fcorio ptb d'ona fiata replicai: la pte- 
fenza, e TÌtromG nel punto medefinio vllìbilmente in 
piti lacchi IM fe lontani ; udito predicare in ditlanza 
a alqaaare mijglia j ed eSeie inteib ; veduto corteg' 
. ffat 
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giar Ja^li uccelli, lodar da' fanciulli , afcoltwe iaft» 
fci , ubbidir da' giumefiii , temer da' tiranni , bivire 
dagli Angioli, (iuerir da' Demoni ; ed altre il fattp 
flupende cofe . E quel che moata affai piti > di'» 
la fama , che l' operar si fatti prodìgi altro DOn COr . 
(fava ad Antonio, che il dire, o il volere, che fof- 
feto; anzi pure talvolta feaza ni adire alcda pri^Oi . 
nò profferire comando , ni avere tampoco MitendimMK 
to , o piopofito di volerla , U grazia era fatta.- $b 
dire, che un' alzata di ciglio. Da moto di labbro, uà 
'alito della fiia bocca , un cenno del dito , nn toao 
;mpen&to della Tua velie , nna fna tooacS , ona fili 
, lenza lui talvolta iàperne , o (ihilIrae'nBlla, 
baUafa fenz' altro ad impetrare a* fboi divoti il mira- 
colo. Ma io. Signori , non farei fitie al ragionare col 
giorno Ce predando oreccbio alla fama , mi latciafll 
condurre dietro a' miracoli, per la rarità, per la ma- 
niera , per la frequenza maravìgliofì , tnndcaii , e in- 
nuraerabili . Taccia pur dunque la fama , ^ tenendofì 
a quefl' ora in fileniio, lafci in dimenticanza tutto il 
foprappiti, che le rimarrebbe a dar fine all' incomin- 
-ciato racconto. Non fa qui meftiere il ricordar piil 
«Itre de' prodigi d' Antonio perocché per averlo, 
quatito fi voglia il più , miracolofo , e chiariffimo, 
non ci ahbifognano altri miracoli, che gli operati da 
•lui nel rendere fanità, e vita agli rpiiili infermi, ed 
all'anime morte alla grazia, com'egli fece con la virtù 
della fua polfcate dotttiu: cola d' ordine Ibperiore, 



t7ò 

*, come SOviTa Bernardo, miracoli J aver fi ìn iflim* 
più grande , che ncn fon quelli dì Piiarire i corpi 
malfarli , e di ravvivare i cadaveri . E<i nr vv\elìa Iddio ,. 
che ia foftì di tal arte fornito da fapet mettere in 
ihhto h facondia d' AtJtovio , la quale dalla fua ma- 
favigliofa efficacia ben fi moftrawa attinta da pib alto 
principio, che non è quello della fpcculajion della 
mente : Q.vie(1a , eh' o.i;li fapeM adattare al guflo di 
tujti , come lì adatta la lace se,\ì neretti ne' diverlì 

il Signore □ pÌL;lijr l'anime; qu;lb cri l'efca psr al- 
lettaile, onde con t'amo , non mai gettato indarno , 
fece egli in breve tal prefa abbondante ; che ancor 
non fi fa , ft ÌD ugual tempo /ìali mai dì verun al- 
tra vcdoti) o intofit l'eguale. Non afpettate pertan» 
to, divòtIITìtài' Cittadini , che io qui vi tenda efatta 
«onta delle caav^lloal operate dal Santo] impercioccU 
tat fd di qnsfle la moltitudine j che inuttl opra (vetfr 
%s il faiicare per rileviiirla : ' Kè v'ha, cred' io, nitro 
ItoMlD'^i xonoepirla pi!i di viciaa al vero , 6f aoa diC- 
^rando^di ritroVatU, e di efpriiBerU. Penfate-pnre, 
the nan pur l'ampie Chiefe, e le piazze » ma le aper- 
te , e le rp&liofe pianare erano il campo ordinario « 
dm' egli entrava a feminare la Divina Parola i e U 
dille vicine contrade traevano i Popoli a torme : pe^' 
fooe d't^ni felfo, d'eroi etl, d'ogni tUto-, Nobili > 
Cittadini, uotnioi di mcitìere, e di campagna ^ laiiiiaado 
'pel abc^tarlo rpopolaw le Tetre> a abbandonate l'atti. 
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t le cafcEd era SÌ pttaie h (otti il dcRdtrio^'iiiIli'* 
lo che fCDza badare al knoo y e al rìpobi Rraveana 
di mezza notte le petlòne, e le mdtr^e, «Ei^io18 
fìb ragguardevoli , e delicate, e colà andavano a 
'gliar pcRo in mifchta ^ e in calca col popolaccio. EjJ 
■fera sì fiflà !' aiieniione , con la quale egli era afcoU 
taro; che tra tante migliaia d' uomini '< di fetitthlnei 
-e di fanciulli , mai non fi adiva voce, o l^mo, le 
non Te qnando feriti dagli acmi llrali de' fbot -ferven< 
liflìmi ragionamcniì ', incominciavano a piangere, e a 
fofpirare. Ed era sì grande negli afcoltanii la com- 
niozione ; che , come vedclfeto aperto fotto i lor pie^ 
di l'inferno, e ne feniilleto l'ardor deile fiamme, 
rompevano in doloiofr roggi ri , e in amariflìmi pian- 
ti ; oè di colà partivano , che lavata non avellerò 
l'anima con lagrime di una dolororiifima contrizione. 
E qui ponete ( vi priegol mente a riflettere fu le cir- 
collan^e de' tempi , ne' quali Antonio tante , e d 
belle conveilioni operb. Imperciocché qui non fi pai- 
^a.di que' primi fòrtunatinimi fecoli , De' quali , bolliva 
1: Cbiefa tra le [ictfecuzioni in fervore di fpkitoj e, 
mercMa carità dì Dio , eh' era difTufa in pett^ a' fe- 
deli f un falò era il cuore, ed tma iìOiilmeate 1' ani» 
mi in tutt' i xiedentL Si parla ami d'aa fecolo (qail 
che 'ne folTe' la vera cagiooe ) difToluto in eftremo , e 
dtiotto in ogni piti fconcìa , e abbomioevfel miniera 
4li Vivere: d'uo' eli» nella quale era cacciata in ban- 
4a dai Popoli , é lotlé elliata locer la ^ìeii , Imi? a^ 
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'Evangelio , quante ebbero in forte di udirlo ne' pub- 
blici j.O tie' privati ragiotiatnenci , Vaglianci io rìcon- 
ferma gii nfnrai ', e avari , ritolti a' leio inglnfli 

. mereati , e ^adagni : le Mncnbìne j e cantoniere , 
vate «lai ha^ delle carnali lordure; i fazìoG, e fic» 
tj, Idi difinnati , e compofti-t e (bpra tono £z- 
zelino qttell' nomo tilèntìto , e fdegQofb y ami pniè 
qq^ mollro si nudo , e fiera , e fìtibo'ndo di ^ngoe 
umano , vinto , e umilialo con poche parole da Aifr 
TÓNTO. Vaglian gli eretici, ed erefìarchi durilTimì, e 
{wrtinad, a' qnali col vigor delle difpuce , e delle ra^ 
pioni Toverfcrb il Santo le Cattedre ; rendendoli muti, 
e vergognati di fe medefioii per sì gran moda ; che 
non ebbero più fronte di comparire a difenderli. Va- 
gliano le proeeflìbni divote , e le pubbliche fupplica- 
«ioni , e frequenze , e le penitenie , e le fiagellaiioni , 
che da' peccatori rifentiti , e ammendati s' imprefero, 
e t' introdnfleio con tal felice liieceUo} che. di U ita- 
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-ptfbndo alla pef!n!tìl tarano da rientrate per mi- 
ro m .coftame di'lDdeval efèmpio. Vagtif ia fine ^ 
pn fT i^a' altra prova' la Chiela , la' qmle' VedendoS 
in breviifiroo lempo^ perla predicazione' UTASitiitiO, 
r'iAoraca dalle brecce', e dalle rovine ,- e fimìlmente 
■Oìciirata dalle andeliflìme giiérre, ctw le' facevano 
motti degli eiiip;,-e mbelli fiiòi'figl] , riiofla da quello 
Spirito , che la dirìge , e governa y 'per "oracolo" iA 
Pio Capo inrallibile pronuniib [i] effere A»IT0NI0 
un maiji'o poffente centra gli Eretici, e un'Arca nb- 
velU del TeOamento . Di queOo pa(To , cercata h 
Francia, e l'Italia , correva la fua lumìnofa carriera 
quello Ter verni filmo Apofiolo ; piantando per tutto', 
ovunque pafTava , la crtlliana pietì , e ridorando la 
Religione , E gii ilaio alcun tempo nel Territorio 
Padovano , a fanliiicarlo co' funi cotidiani ragiona- 
menti , concepoti al lume del volto di Dio , tutto 
!a penltere dell' altrui con ver (ione , difegnava dì palTar 
•d altre Contrade per la fantifìcazioae tlell' anime . 
Ma come avviene de' fiumi di grande , e copiolà vena 
nel lor nafcimenio, tna di brevilTima durata nel corfo, 
che in pochi pafB già fono al mare : tale, poc' oltre 
a on lullro del glorioro Cua apodolato , avvenne ad 
Antonio ; il quale nel metter pi4 fuor delle pori» 
dì Padova , novoIS apert;. qnelle del Cielo ; e li * 
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.aiorepdo» ,Sa(^-'9'i'ifpIeadere in qutlle psrpeiiie et»> 
^jifpu^ la (oiona qoa nato .delle, lue (ipere, 
fl{if)R(9-:de''j8fiVdqfì^eri iacoinpiKdbilnnaic maggiivi. 
>h-i9! fii-tqitiQ ANTONIO iahlfioBàot -aop ^roQ peri) 
con lui. .iit()lt| al'Afondo i .ruQÌ IuoìtioG /ploodorij. 
Si^'^tc^i^s/loftn^'^avrifa, dcI Mondo il chiaro 
^rpbndiqipnw e fleUa fa^tiià dati» vi») quale.4t' 
^cri Oi^Ori mpiH luoghi oga'' aaBO jSjC^^.» e 

dii J3(<T, operati pf? jiiteicelCpog di Ini > oanvi^iqG , 
e ?r«qoenri.; e dell» ^vina f^fondii iA[t Cw litigat i 
la quale dopa ciiitii^^ito veniidue anni ( che tanti 
ne -fono rrafcorS dnUa liia morw ) [3] fi icorge Mcon 
eoo ammira^iun? a>-i Mondo recente, e vivace, qua! 
d'uom p.^rLirte . E lolga Iddio, eh' cITa mai cefìì 
ii parb<; , e, il :v,:rr.i,i,.re le caufe de' fjoi -diwoti 
al tribunale ddb S-~.,inA CLniraza ; affinchè pane, 
cipanJo luiii col Santo niJla penitenza , nella divo- 
zione , e ne\ 7.. io de' (udì lanti kT.-on ; tutti altrtsi 
guidati al liii.j Ìli Ilio tl^mpio , dei fuo patrocinio, 
e dtlla fija dcnsfi^ia, artivino, quìodo che (ia , i fa*, 
ziate i^vi^ RsUijme d^la gloria da lai »areguit&« 
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■■ ORAZIONE DECIMA. .• 



S. PIETRO D'ALCANTARA. 



de' Frflii Minori , e (ingoUre ornamenro della piti 
flrens noDta OlTjrvan/a , la di cui odierna folennità 
Voi , ScreniHimo Principe , Eccellentiinmì Padri", 
coir augusta , e degnevolc prefenia 'Vtìftra; m qtftOa 
luogo onorate . Quindi non' i.nMmfBfi»" ,'fe'dl- Ini 
i rcfìtio [i] , che le Tue lodi naNfle folTera da tati» 
■le genti : eh" egli , vivendo , fofle l' amtnir&zKiae'' ito' 
'Prìncipi : e che dal coro dsUe tre^ Dìvioe Perlbiie 
■foli' egli , morendo , invitato aUa eterni «lanilone'; 
- e da' cictadiai , e da' mioidri di qnella beatiSiina Corie 
jncomra<o,.e condottò, qnafl in ttionfo ,-fcio1ro da' 
legami dei corpt» ÌI fuo pnrilTimo 'f^irtto. 'l^tla'qiun 
vita fe avelTi dovalo ragionar m\ tinìhi flèHe-deàie- 
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' Ita pura , e faniilTinw , « in 'ogni geneie 
di virtù atCduamente 'etèrei tata , e per- 
fetta eertamcnie fa qnelU , the meiifj 
' Pietro d'AlcamTars, dcijno fìgli- 
ao! di Francefco , fplendore d;!i' Ofdine 
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Alche man , quanii nobili preclari efempi dì obbidien- 
za , di povertà , d'abbiezione> di [ìlìratczza d'aulleriià, 
e d' litri si latti dauDrali ptegi pocuio avrei ricordare, 
atti 3 fliaiolaT , e viacere la mia codardia ; e ad ani- 
Rtare, ed accrefeete il barn volere, e il progreffo de' 
jniei rel^ioié-fntèm? Ma peicliè. qaedi DOiiti, e pe- 
no!! «retcìzj mal ù coavengono , e fi confanaO all' 
.•AlteiiB,-e,4lÌfl dFL?rÌndpe.,e^ Semtv, 

ÌDnapij fll^.qnalf.pet nm fetooda .voli> bo l'piiar 
■di parlweì.lafciaado per ora ia..fil«inia gli atin ^eg) 
.Vanti del Sama , -tivolgerb U jirpotfo iatoroo ad ona 
.ftda virtù, utile, e facile a qualunque condiiioae, e 
.petfana.; vinti alTai comoda , e che pub rifpl'endere, 
it fiorir. ne^laCorte , e fa! Trono non meo, ctie nei 
CbioflrQ , vale a dir l'Orazione \ per favellale a geoio, 
e a profitto di. chiunque mi afcoUa , Io uod mi pro- 
metto «.'o, confido di poter, ragionando , levarmi Gm 
« quell' alta meta , coi giiinfe Pietro coli' opera; 
ma quantunque non poffa fperare di ialìre tane' alto; 
tanto mi ballerà di darvi dell' Orailone di PIETRO 
alcun faggio nel!' amore , eh' egli vi pofc , e nel frutto , 
^' egli ne colfe. 

Qua! eh' ella fia.rOraiione o di mente, o di voce, 
o di lode, D di dpoianda , Tempre , dice l'Angelico 
Qottoi San [r^immafo [z] , k atto a Oio graciflìmo 
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di reìigiooe .'E ch'i vòlelte iMrtItamente«raC:orti.'r; , 
e jrariar tulle -quefle maniere ,' ^ratTMnede avrebbe 
À» ngunaf, « laccogliere nelta vita, di PiEtuo r-^ 
^nate fa rantò acoefo dì camunicare con Dio ; che 
diffiiiL coh Jàwbbe iravar aUro cuoreij^ in cui l' amot» 
•a qnsfto fiato cfutizio menefre o più^facilnienie, . b 
pib finimeme radice. la confiiiito lune -ad Albecco 
■Magno. ro(Ier«MÌone, eh' set* 'aft'*» ne! Trattato di 
fe qompofto <te' vietabili [j]; cioè , che' nella magu 
gior parte degli alberi venga a ptodorfi il frutto ad 
Sote aperto, & murò j onroon crado poi, che tale 
Vi fia traile piante, cui efca il frurto col-fiore in bo» 
eia- In Pietro sì che fi vide quedo intempeflivo beU 
jiflìmo parto ; portando egli fin dalia .«rtla imprefTo 
Ael cuore l'amore all' orazione , tanto in' efloint pià 
pregevole , qoant' egli orando era per gli tnaì iheti 
atro ad orare ; cotnc l' iocenfo [4] ; che tanto è più 
bello , e pTeriofo, quanto piìi tenera , e piìi novella 
i la pianta , che lo produce. Comincifi Piet«o a 
darli air Orazione bamliino-, minore ancora d'un In- 
Uro: e oh con che lluJio , de/iderio , e frequenza! 
con queir appunto , che gli altri pirijohtt! Inlbirano 
il nodrimonto, e i loro iraflnlli trequL>nf,ino ; fus-crv 
do egli in quella età teneri (Tinia i uueiUi tratteniiti^n» 
ti , e dimenticando fino il necelTaric) rliloro per tnodoì 
P-ri, II. M che , 
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che non e» poffihile riirovarlo , fuor folameme nelf 
oratoria di ad : dì iove all' ore della cena , e d«I 
pranzo bilbgnava Oaccailo a fona col pianto agli occhi, 
per dargli alcun corporale allineata. Tali in quella 
ttà teacrilTiina erano i tratienimeoti ài Pietro , quiiv 
do io capo ■ fatfe ne anni, cSendo egli dedinaco alla 
Scuola , gli convenne llaccirrene per comando del P*. 
dre. Padre rrijlav veduto , gli arei detto, che penfier 
fono cotelti di dillorre il figliuolo da un si vantag* 
^ioro, e a lui sì caro , e dolce ritiro? Se voi crpje* 
Ile nomarlo, e rimuoverlo dall' Ora7Ìone , per ìoipo. 
gnarlg a gareggiar cogli altri fanciulli fuoi par) nel^ 
acqoillo dell' ar|i, e scile fdeqn mondane, vovv'ia» 
ganQ^lIe a t^niio; che altro aqDiltoDoqc^ca Pibthq', 
forchi foto di Pio; uè gode (P altra cfercizia, fiioi* 
etri di cercarlo, $e «gli ^doQqtje , p^ n<H) ripngqin 
B i patenti vfilerì, (reqqenta la Stw^a', altri ìnfegM. 
inenti pi& -verameme non brama i <M» intorno all' am 
Rapprendere « far Qratioae, Dell' Orazione feq init' 
i dubbj , cbe propone a i NheOn ; dell' Oraiione If 
coofeteax», che tiene co' fooi compagni r ddl' Oraiio- 
ne le dirpute , che Tofliene cogli «iwli , AH' Or*, 
yìoae fi (onracran r ore , che foprawaniano allo fìu- 
dio; all' Oraiione i giorni , che non fono ddiinaii alla 
Scuola, Se legge , fono libri divoti : fe penfa, fono 
facti tnifleri : fe pjtla , noi fa con altri , cha con uo- 
tnini pii. Le fede fi trapalTanp it» Qraiion nelle Qhie- 
Stt le vaww «'ipipiegiaQ some l«-(eflc : le noeti & 
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vegliali In camm i ginocchia plegart: né ai litro R 
bada , ni d'alno plii- GMiaoMOM lì ttilu , che Ae\f 
Oraiime. Dio immorule! E cbi erg PtETKO , mcnt/ 
egli menava qoefta vita raccolta , e divota , eh' è 
detta? £ra foife qualch' nomo alTennato , e matura, 
dall' etì , e dall' efpeiienia ammaeilraro a cpHofeere li 
vaniti, e a feniir l'amarma, e la fcapiio de' tfatte> 
nimeDii mondani? o un Iblitirio dif^uOaio del Man- 
do , e perduto in meizo a un deferto , o prorcritto in 
no antro , cui altro conforto non linunelTe a fperare, 
the quel di volgerli a Dio, e il comunicare con. Dio 
gli valefTe a follievof Era , io torno a dirlo, ancot 
giovinetto di due, e tre luUrì , d'animo pronto, e di 
vivace ingegno dotato, di grande, e thi»f», e rfocij 
liofa profjpia , cui non mancauan sgi , forrenti , e fot- 
letichi a divertirgU il cuorL- , ed a troncargli ii coin- 
metjio, e l'unione con Dia , Chi dimius a qii?llo 
nuovo , e tenero oggetto , non far.i gli Himnri ; i^e. 
dendo io un imbelle gar/on? si krv.-'^e , e 

rodante, e fra lo (Irepiio i-AU Ciiw, ed'^nA f^l^n. 
dida cafa raccoglimento da anacoreta confumno , e 
prouetto? O chi a fronte di cosi li.-ll' ffamjjbte avrS 
coaie a fcufarfì , fe aborre , e-ttafcura ijuello fanio 
efetciiÌQ? Che fe tanto profitti PtETKO in qyeUa Uii- 
liflìnia divina Scdola nell' otì fiia giovanile , e imu>a- 
tura, e fra 1 tumulto da} Incoio i e dal paierno pala- 
gio , che noti avrì poi fililo ,~ crefcenda n^iì anni , 
Ut U Giciwo dsl Cliioftrs'J Motte e alTai minifeb 
Ma He, 



He , e (egailìte prove potre' io recarvi , a dimoftrire 
riacenro amore, che sei crefcer degli anni gli crebbe 
nel Chiollro per 1' efercizio dell'Orazione. Ma uni 
fola , per cfleT breve, ne apporierb , e quefla fìa queils 
operetta , quanto efile , e fcarfa di mole , altrettanto 
grande di prexr.o , che del!' Orazione l'innamorato 
PrETRO compril,', Quen» dalla nìma , e fama gran- 
dilTima , ■■!= quale falì , e dalla ugual riverenia, onda 
fti accolla di' Prelati , e Pontefici , e Qrsn Servi dì 
Dio, e Maeliri di fpirito, e dalle Reiigiofe Adunati. 
j.e, e dalle Nazioni tutte cattoliche , e molto ancor 
più per la gioia imprezzabile ( (ìccoine chiamolla la 
ferenifhma , ed iinmortal Criilina di Svezia , Princi- 
pelTa d'ingegno, e d'animo grande , quanto ne cape 
iti donna) e molto più, difTì, per la gioja imprezza- 
bile, che ella è , e per l'utiliii , e pel giavameato 
dell' anime, aiutate pi;r cotal meJ70 a falir racllmeate 
alla contemplazione ì quelta , o Signori , come l' ac- 
que pallate per le miniere, che dalla perfezign* che 
contra^oaoj appaleranp di qual vena Ga il minerà. 
le, oaie vengono^ (euz' altro dirne, àk chiarameucg 
a conolbeie l' ardeatifltrao amme , che io peno a 
Pietro avvampava p^r V Orazione. Come poi queft» 
gran deGderìo, e afTetio di Pietuo ad orare folTe da 
Dio limonerato, poiché T argomento m'invita a dirlo, 
ed io il fatb : e farà qucHo il dono della conteippl^ 
aìooe , che da Dio impetrò, e il prima (hilio , che 
pgU ne coire . Ma prima di proviirmì iìììf qulageyiv 
l9 
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Il impters , fe alctano. dì ' voi i ■ Signori , che ih' tkoli 
tare, ancor oon fapelTe qaanto'eita, e Atìcora lìa la 
flrada, che fcorge al' monte della coatemplazion^ , tì 
qaanto JiRicil cofa,'e quanto rata, e cerca lìa la qmc' 
le, la qnal fi gode nel roteare U meta; meglio, eh' 
io dir noi fappi», l'intenderà dal Santo Abaie Ber- 
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dono f e pìb difficile ancora a durate, pei efler atta 
nel colmo' del poter fno I pare il aqllro Pietko pef 
ifpecial privilegio e si toftamente, est felicemente vi 
ÈinQfe;-che'molIri» bene, che preCorfa folTe la gtaifa 
i ifreviniTlo oltre l' ordinario coAiime.'Qiiiiuli, comi! 
raugello, detto in altra ìmgta.Elìodfém, il quale; 
appena impennate Tali , fu.qnefte lì leva a voto", e 
in alto fi libra a contemplare- il-Si^ ; 'lèdette ancl^ 
M3 .egli 
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egli garzone £>Iititio in. filendo , « ìevh fé tapn tt 
ì concempUr Dio entni qtwlla Tua tace iiuccelBbUe : 
e la duri» cootemplan^o eoo sì (elice fucceffo; ihe, 
dove il gallo t c U quiete della contemplazione tr>- 
palfa , a delta di (jilibetco Abate [6] in aa ponto * 
in Pietro (a da <mt)lti creduta pjdata in abito , e ; 
prr poco non dilfìi'in natura. Teflimoni di_ quello 
lìngolat dono i do mei! i ci , e i Cittadini d'Alcantara, 
i ^uali rovente lo videro aOorto , e rapito in eccelTo 
di meate, e da' lenii alienalo , e privo affatto dell 
elérmio delle pntenze ertetiori , flarfene piìi ore im- 
mobile « come dtoiro la Ratua d' ua aagioleiio ^ fenia 
né udire h loce, ne' til'eniira alle fcoFTe di chi ten- 
tava di tichiamaiio. Tellimonj i Superiori, e Mae- 
flrì, i quali vedendolo nel Noviziato allratto, a ntodo 
di ellaiico, eran forcati a rifcuotetlo , per itRpiegatto 
in qualche manuale travaglio. TeOimonj Ì Coan di 
Selvifo, j qtiali, prefi da divozione ad nn'ora, e ìm. 
maravielia» tectvanfi dal lor palagio al Cnn^'eAtOt per 
veder Pietkq, giovitie di forfè vent' anni, rapito in 
coro I e Tidlevi» da tetra , e circoDdato , e cotonato 
di fplendidilGmì tt^ff * TeAinonj i contadini , e i 
paflorì delle viùoe catnpagae , doni coaveliabda al 
booo cherìco fa^t fóveate in accano di fané t fe lo 
.talcviDO eolie biluce in colia ^tato i volo per iti» 
Rao 
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fimitralmia'dcgti liberi. Teflimoo) l'Cbinpagoi dei, 
Tuoi viaggi , molti de* quilì, air wveaìtG in alcun 
graffo Saate-f o tonmte j lo tMp'iffava , Ani' awe- 
derTeas t contimplnift) , e {wflegsTinis fi^i'odde, fte- 
nwatigii fono f piedi , cm indinM , qamto il uè pars 
tugairglKli. Teftbiotq i Ciuadia.iti Piacenza nella 
Cadila 1 ì qnaU irrtina «oda nevicofa verdata , uften- 
^ per loro aHàri della Cittì , lo itcrovaroa talvolta 
Della campagna ricrna al Convento Stoico, e perdu- 
to entro la neve cadutagli la notte adJofTì) ia oran- 
do, fenil peib divertirlo, né punto invoiatglì la quie. 
te della cotitemnlD7Ìone . Tcilimonj i Frnii del Mo- 
nitora di Rohredialio, i tjusli , Iveyliati di notte allo 
ftrepito de' fieri , e orrendi colpi di pietre, onde gl'in. 
Vidiofì ttialigni t'piriii tentavano di domare il finto 
giovine dall' Oraiione , accorrendo a predargli foccof- 
[o, il titiovatono illividilOj e piagato bensì , ma tut- 
tora perfeverante in elTa , afiorio, e rapito eolio J>i- 
lito in Dio. Ma 0 me malavveduio ! che fe tento 
qni di prodarre tutt' i leftimnnj de' fusi rapimenti > 
lo tento in vano. Dirb adunque Toltanta, che non vi 
fa tempo , eziandio le importuno , non vi Tu laogo , 
oiandio fe pubblico , e frequentato , che a PiBlTitO 
Boa bUe aliai concio a raccoglierli , e contemplare . 
Tra tante cariche , e occapa-^ioni , ch'egli follenne tr»' 
'Rsligiori , e tra' Popoli , co' Prelati , e co' Principi , 
fit tanti viaggi , e fatiche , che gli convcone Ìdcch^ 
~Wfv per la lifotaU' del proprio , f Jl.ilu' Qrdìal | 
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cerne la calamita , che per qaalunqQC faccia la fonu- 
na nel Mare , e il legno pieghi , e travolgali, mai 
non diverte dal polo : così mai non perdette qucft' 
anima il fuo raccoglimento, e l'unione con Dio ; e 
quantunque molti pi tcalTero di giorno in giorno gli af- 
fari de! Tuo Minidero , 'tìon cfie fcemate , gli fi au- 
(fieittava il fervore, e il dono del contemplare . E crebi 
begli a tann , fino a non potere udir , penfare, 
riè faydùr di pio, e delle divine cofe, fenva andar- 
cene' iC'edÒ 'colla mente rapito, e col corpo follevato 
da fenà j. ovunque egli folTe , all' altare ,< alla ineafa ^ 
«ita. {fetica, nò nelle -CoriF, e nelle pubbliche piazze) 
e' in mezzo alle turbo j^e a i lommi AA Mercato, s 
del popolo, E creblwgll ftuntot die orudo^jietrorcol 
Moniftero era diiUfiortato ft<Volo fin-ftfpra le 
cime de' mond ptii feUevari*, e colà rìlplendna Ibfpe^ 
lo in aria ^ -ih -ftamr al piragoncicol Sole. E.cieb- 
begli a tanto, che non pillava giorno fenz' alcun ra- 
pimento ; durandovi fpeffo Ì di, le notti, e tal fiata 
ancora le feitimaae, leoia fdormentarfi un moinenta 
lia quel fuo lungo,, e beato tipofo. E crebbegli a tan- 
to, che non potendo più contenere nel petto, nè fof- 
ferire le tiamme dell'incendio amorofo, onde nella coa- 
templaxione avvampava , andava ad or ad ora metteu- 
do acutifQme (irida , per eiàlarlo ; e lanciandoG eatro 
gli (lagni agghiacciati, per trame alcun refrigerio, fece 
talvolu pet 'lo fov^tchio ardore fòoglier 1 1' ghiaccio , 
bollii r àcqtta a 'tolcio , come Civadoo bollire entra 
^ ■.. 'il*'»- 



□ Igilizeil by Qixigli 



i83 

piantola al fuoco. E crebhei^li a cantb, che TeateadoS 
djlla eccelTiva , doUilfìma fiamma disfare , e dtflnig- 
gere , e non trovando refrigerio , e lompenfo all' afr 
dorè , prcfe finalmente partito dt chiederlo a Dio; 
chi eden desili mi infocnnii pianti, e fofpiri di por fre- 
no , e m'iura a' funi doni. Se Pietro folfe di quelle 
preghiere rÙL-ti^ro , io dir noi fo : quefio fo beo io 
ccrtsmcnic , che in mille altre prove non andò rnai 
per altri fallilo dallt fue pletoFe dimaodej tlie fu un 
altro b.'l IruiTo della fua Oiaiione. Chi volefle far 
pruova di ridire le giazie impetrate per l'Orazione di 
PlETUO , avrehbe per mio avvilo un-: bel campo da 
correre.;, nla aoa: è giulta. , ai con vene voi .coj», che 
io, narrandole, -abafì la Vollra Sovrana D^azione^ 
e Clemenu^ -Non- Ci peitaato tra' color , che m'af^. X 
coltano , cbi arpetti da me in» flodiata nanazione 
delle maraviglie , da Dìo operate in'aieriio delle pre? 
ghiere del Sanio : non di qne' fratti dolcillìau i cha . 
nel Pedrofo .fece produrre all' iflante dall' arido fno ^ 
ballantello.; ìiod dell' opponnao fbReataoMiitO) the ot> 
lentie foor d^bgo' atnana fpeiaoza all'altra! làme: non 
di quell'acque limpide, e ciiHalline, fatte per Ini fé«> 
tarire nelle adulle arene all' altrui fate : nondritepiogr 
ge , ora Ibl'pefe in aria cadenti fopra de' otrcoRaaii , 
ora lichiamate dal Cielo io tempo di liceità ollinata, 
ad innaffiar le riatfe campagne : Qoa del fuoco fatto 
nfcire .dd CUiollro al gettar d' uno Aizzo fuor delle 
mara ; ai d' altre si fatte coTc . Solo dii& tal elleie 
'fiaU 
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Q»a k vìnS ielle OmloaV di Pietro , e lale peh 
cib la fan», che ne conea ; che in alcane Terre-ncHì 
potendo le genti averlo alle calè, poriavano gi' inrer. 
mi coli, dns'cgli paflàr dovea ; affirnhi fgli in paC- 
landò o eolla mano , o coli' ombra ilown li toccaflet 
che tanto Tolo baAava a tunafe li vifta a' ciechi , 
V udito a' fordi , a tatti la làoiià . £. cooie folte poco- 
arpettarlo paifando', ntcivano dalle città a TchieTa i bi> 
tbgnofi, e atjttnio alie porte de'Monifterj , jnivi Q 
affbllanoD in calca, da lai chiedendo il rimedio a' loto 
malori . E quante volte con Tot toccar le mura del 
ChtoOra , e Con invocare il nome di Pietro colà rìa- 
chiufo , lieti dell' inipeiraia graiia ne dipàtiivano ' 
Dirà (e vagliami a dir tutto in breve 1 la promeffa 
fatta dai SÌ£;nor Dio alla Vergine Santa Tetefa: e 
fu, che rjrffhiifra in ogni termo profiiamenie efauditi 
dalla Diwina Piet^ nelle loro domande coloro, i quali 
a Dio chied.-Hcto m nome di quello fuo caio Servo [7]: 
Quello però , che dà più luminolo rilalto all' effi- 
eacia delle Orazioni del Santo , fono , feni' alcun 
dubbio, i Principi , le PrincipelTe , e i Signori d'ogni 
alto affare : perciocché quantunque Pietho folle ne- 
mico delle umane grandezze , fi molltii nondimeno cosi 
grande amatore de' Grandi, cbe fembra bene d'aver- 
gli egli avHt in rugaUr -pnueiioDe.. Per quelli ti»- 
novi» 
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*wh PiZTae colle Tue Omìont 1 pnteati Pio- 
Ut» Elifeo^ promeitendo ad ita' ora v ' impetrando . 
■Ile (confólaie Stmaniiti i figlinoli , e tor titoraaadoli 
ÌD vita trapalTati . Per quelli fveotò ^6 volte .i 
maligni andbizi} e l'orribil Anello della pefìileaiat 
che in Albnrcherche infìerìva , a loro iflaota , pref« 
egli impegno di dirarinare . Per quelli previde alTente 
i birogni ; afcolib di lontana le fuppliche , e fu più 
volte portalo per miniflero angelico a lifolver lor dub- 
bi , e ad afcoharc lor ConfelTioai . A quelli fece dì 
^aaodo in quanJo pieCeote a pone diiufe t e replicb 
le piefeDzc or del Pedrofo io Arena, ora d'Arena 
in Avila , ora di Madrid ia Frimando , ed ora di AU 
dea del Palo iii Alcantara , per recar loro conforto , 
e «onfolaili. Per quedi in fine ottenne, e Ufcib fpe- 
ciile virtù , non folo nelle lue facrate Reliquie , m» 
nella Tua corda eaiandio , e ne' pezzetti della Tua to- 
naca, e nella lerra del Tuo Tepolcro, e nell' olio delle 
fue lampane, e fino nell' albero poc' soli accennato , 
ì frutti de[ quale palsb in cofluitle di mandare ogn' 
anno alla Real Cafa di Spagna , e di difpeQlàrli pei 
divozione tra' Grandi t ^ Mioiflri di Cane) cane 
medi pofienli a gnui» Ogni^ Torta di m|li* E fi>ptt 
tutto otteoe di amoe cUra j « ptoteggefli ^ come a 
Ini foITero rpecialmeoie raGeot]Un<{ati ; e d'iUDlar lora ' 
Dell' animo una efimia divauode al Ino ctiltO} ed timi 
egnal confidenza nel fuo ^edtìflìino patrociaio per 
coiai modo ; che in qualche Città i detto 11 Sant? 

jpio« 
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pwtettOTe dei Nobili , Della qual divoiìone quando 
bcoe oga' altra piova mancafT?, argomento chistilTìma 
ne farà feaipre qaelta augaHa Metropoli , e [a Mie> 
flà del Principe, e de! Senatot, qui convenuta a ve- 
nerarla , e ad accrefcete rplsndore i e pompa alla fefta ; 
movendo, ed infiammando co! fovrano fuo efempio 
l'animo de' Cittsdini a careggiare nel colto del Santo, 
per benemeritare del polTente Tuo patrocinio , e im- 
petrare il frutto cidle fue ferventi preghiere a pub- 
blico, ed a privare vantaggio. La qual cola clTcndo, 
a Voi ci volgiamo, graiiofiffimo Pietro , Voi, che 
vivendo kRe , e vi mollralle si tenero amatore de' 
Grandi, e de' Principi , e che morendo eletto fofte , 
e liete ora dal Citi prolettore de' lor Principali, deh 
fiatelo ora , e IVmpre ancora di qaefta , quanto cofpi- 
tua, e chiara, altrettanto pia, e devota Repubblica. 
Quello è ctJ), che chiede da Voi l'ioterveoto de'Se- 
rcDÌITtmi Capi , cbe con tal zelo, e lode la reggano; 
r adunanza de' Nobili , che si Attamente la illudrano ; 
la frequenza de' Cittadini , che cotanto vi ononoo; 
la gratitudine de' voltri religioi! fratelli , che alTidua- 
tneute tri fregano ; la gloria che tutti a quellt gior- 
ni [nnanii atvoflro Altare -vi rendono ; la maravi- 
gliofa pollàoia ir^ fine delle voltre Orazioni j che bre- 
vemente mi fono ftodiato di adombrare. 
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Kell' Otuva , che aanuilmeiite in Milano fi celebtt 
alla B. V. prelTo San Celfo. ' ■ 

Oificro primum omnium ferì ab/tcratUitt , orfrìmet, 
pojìalutìonis prò Regibas , & nmuiliut , i» fu- 
blìmhatc fiint , ut qitìttam , & tranquilltm vieam 
agamits ia omi'i pittate: hoc ' enim . ionmm iji t & 
accepium comm SalvMton no/In Deot U Timollr. 
cap. 2. V. t. 1. 5. 

Er accompagnare qu?fia dii/ota , e folenne 
preghiera , the ogn' anno da Voi ( Eice[- 
lentifTitni Signori Vicario , e ProvveillEori 
e da tutti gli altr' Ordini cofpicni , e no- 
bili della Cittì aniii al Clero, ed al Popola a mano 
a mano- fi wien rinnovando in quefto magnifico Tem- 
pio» dedicalo, e facro alla Reina del Cielo , io non 
mi diSbndeib , ni tampoco entrerò nelle lodi di du 
Reina terrena , come per^vventura a pih d'ano pt- 
cerebbe di faré , o di udire ; - perciocché ai la fiuu 
tità del luogo , ove Ramo- , ni la feireiitì dell* evia- 
gelico miniftero da me profefTato il .coa&atono. So 
troppo bene> che' vado campo mi lì iprirefafac. innal- 
zi da correre , e che colma , e ricca meflè mi lì of- 
ftirebbe da mietere , dove a qneOo rplenfdo fegno 
patefli leau no» > e rimorTo il d^le f 1 latèy .in- 
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gcgnq ilviatgen e fo pili ancora , clic avviandomi 
per qaeflo amena , e dikcievol fenticre , farebbe a 
molti raeti noiofo il «mmino ; e che al gtaìo di 
molti forfè fsmbrar poirebbe aJama , vaga , e piace- 
vole quella mia incolta, e peJ«llre Opzione. Ma a 
quelli , e a ioni gli alirì vantaggi ài buona vaglia 
eonfento di rinunziare , per non violare k lami leg^i 
del luogo, ove parlo, e dell'officio, che ho prefo a 
fare di (acio Oratore . Noti iia pertanto tra chi mi 
afcolta chi alpetti udirfi da me oaima dell' accorgi- 
nnento, del fenno, e dell' aìteiza ti' animo di Maki* 
Teresa notlra Sovrana, o del Tuo anupr verini Po. 
^i, o del valore dell'armi, o d'altri si fatti pregi: 
ni -chi- tni «jndmwi i i io qui m' indaco a Ufciatli i 
che certa non le tirb VaDàllo meó 4i<rato, e fedele, 
pe^ tacer le file lodi. Molto piit Melfi «divoro ve^ 
■A peravrainin a qioIlrarqMle , fr In Ivogo dt ram* 
BiKrorare , e di «Idwar le fu9 getta , volgerò ora 
l'iQKadinWtWt « Io (iodio ad animar? , e accendere 
qaefln fqo fodellfEÌD» Popolo alle preghiere , per im. 
-plorar con effe peipetuanza , e felicità alla fu» Aogu- 
tit Fcrroaa , e a tutta parimente la Tua Real Defcsn< 
deoia . E qnefto appunto i àò , che oppQttunamtntQ 
n'd caduto ncU' animo di poter fare ; nfando a tal 
uopo , come fa il meglio , le premurare inllapie di 
Paolo, per «ggitjngere nuovi llimoli al «olirò fervore 
Delia prefenic confneta annuale preghiera ; Où/irra 
■ii'tw ftifiam tmnium fitti sbfiomoiK'f miiìo'Ks^ 
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fojìulathnis prò Rtg'ièitt,^ emnìhui, qui in filili, 
nihate funi. Ed affinchè vtggìate l'obbligo, la.lotlr, 
e il frutto , che ve ne torna , diri primieramenteì 
ihe quella folenne preghiera è convenevole, e giafl* 
pd file, oi'e tende ; Ihr eaiai bonitm ejì , Poi veni 
» dire, che eHa è efficace, e poffeote nei mewi , pet 
renderla a Dio accetta , e gradita , & accipiwn eorini 
Sahutort mfl,o Dt=. Pafferb in fine a m!);1rare , che 
■negli effetti é iiiile molto, e vantaggiola al nuiiro ri- 
pofo, ur luitinm , & iranqmti^m.wiiin ustioni f» 

Comeché il primo , e principale oggetto delle no- 
Ibe dimnnde conv[.'ni;a che lia il Regno di Dio [i], 
c la Divina fua grazia ; tiOQ è però sì limitala d£ ta 
carità di Dio, uè la virtù dell' Ortzicuw, che a quafto 
oggeiio folo li Aringa ; ma 1' aoa , a l'altra lì Rende 
oltre i confini de' noftri bifbgnì . Noi non abbiamp 
a fare con tal Signore > cbs non feaia pitti delle Dollrp 
IciaBore [>]: e pnKhé.le noflre richiede noti Cna dilcardì 
ii' (luu voleri > averpofliamo ferma , e coflaate fidanza ^ 
eh' egli Si fempre per a&olcarle [;] , lìccome giulle , 
e lodevoli» Oca benché la .prelcnte' vpSra. pregbie» 
•uno tenda direttamente a diieder a D.io il fito R^oo.* 
chi mai per piti afeiebbe notarla di yana » o men 
p lontana al foo Divin t>en^laéijtp? Se ptii.pi^hiaQia 
. -. ; " per . 
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^er (araoHn AugDfla.-Sovraiu , non fono forfè conve- 
nevoli , e gialle le' nollre dosaaaàe ì Non mi daib 
fenfur òi mollrarvi', die- cii);, Ila conforme sH' univerfal 
jCDfiaaw delle Nanoni i' e che convenga all'amore de' 
Popoli il pregar bene a chi li governa i e It regge ; 
xoin CDOvenìente ■ ragione 7 e a natura « e debita ri- 
■ compeofa alle cure del Principato. Dico fibbene^ che 
^lla mfìnuazioQc , che faceva T Apoflolo al Tuo Ti- 
-tnoieo , (Iringenjolo fopra d'ogn' altra co& i kt iat 
Vovelli CtilUMl-'iaftabieroeiite 'pagare Re, e'pet 
tatti colora , ood' erano fignoreggiati : Obfsen prìmur» 
erannm &e:y e motto ^ti ti4eoddlie"le- trioni , e le 
lodi , per m'uoreigli-, ^ ffiinotargli t pregire } fior tnìm 
'èmum efi t a(lreito'-fi)tio 1 conchlndere non eOervi di 
-quella voflra l)yeghìei'a alita farle nione piEi giuda , 
'né altra ccrtamenK'^iii degna di fedel fuJdiio inverfa 
i-rnoi Principi . Itupertioechi e per chi mai inuh.iva 
l'ApofloIOj'ehedi'FtéÉlt'fi venìITe pregando con unta 
premura ^ 'o chi erano' i Princìpi , che ■ di que' tempi 
regnavano ? o gli Ottimati , che amminiftravan ragione, 
e le Provincie rcpgevanoi Erano, còme fapete, Prin- 
■eipi , Pfoconfoli , e Prefetti infedeli , e idolatri , vilip- 
■fimi fìhiavi delle proprie paiiioni , tiimici fieri, e c!u- 
deli del nome Ciifliano , e perfecutoti tuonali d.-IU 
•Fede, e della gre^à di Cri!lt>. Or fe di-lali Bomitii 
fcellerati, e crudeli, folo perchè fignoreggiavano , prc- 
-meva i'Attoflolo, che (ì pregalTe da' perfeguitati Cii- 
{liioi, fouppoCti) e vaQ^tUi al.loto.Kggimenio^ e gTt- 
veic 
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terno ; e commtniJava di' bilODef * di ginfle il ftn^ ' 
prcgliit^rf : qu;ii ragiooe , e qnal lode DOQ iìa 1i-vo(tra « 
dìvotilTimi Cittadlai , in cotelta pierora anione ; '(ne-; 
gando , e cbiedendo perperua U ruccrfTionc a qg^glì' 
Augufli SovraOi , i quali , lungi dall' erter avverfi, 
alla Cbiera « e alla legge di Ciilto , h profelTano a un. 
tempo, «.la onorano di molto con fanti, H elémplari, 
coflumÌTi e ci!>, eh' i più, lalé vi furono, chi' !ft di- 
fjtfeiO'a: mtio i«o potere , e la falwaion eoli' s'oli.'. 
Santa Fede Ctil^iu, cbe^^neya liinella: moice deli' aU. 
timo Conltaiiibq , e eoa Inirdi. tdtta aacora. la notii-s 
lillìina -Stirpe de' Faleologi e.nella oiribililfìina Ungo, 
de' filai coitigiini', e minitlrt ; e combattenti , fi^pMlf^ 
% tmcidati barbaramenu da ferro oifominò , • pordeOì. 
la ■ impalale,' diadema j e. flgnorfa d'Oriente, btìcrn. 
tempo prima finembrata 4alL' anni dt-Bajazeite', e 
Ainurato ; e codretta folli a^faggir da Bifàiìiio,'e-d3- 
ben Foifs dugent' altre ilIaAri.CIttà della Gr«ia , per- 
ft^nirata , e ferita in fante parti dal feroce . e vincìtor 
M^omeio, fecondo di cotal nome ! fi rifovvìene, quani* ' 
altre volte, foftì e minacciata , e cercata a motte da' 
fnoi crudeli nimici, anelanti a cacciarli dal trono, per 
dilatate lf -làn°uinore ìngiane loro conquilie 2 Q.aanc' 
altre ficina fofli a licevere» e follenere nuove percofle, 
e ferite da quelle a^mi medefirtif , die si crudelmente 
ailor ti piagarono? Oime! che il coote mi palpita in 
petto a rimembrarne folo i pericoli , Or dimmi, cbi 
lì lalvb dagl'infulci, che- ti rainncciavano , e ti riconi'. 
. ffattc il. N pofc" 



ftft fui cHne, c ti fetmb ftibitniRte Ih! capo It vs^ 
Itote conni l Chi fece argine ali* grin fieaa di quiU 
b AtabocGlta pDinna , e irn!» l' impeta , e domò (aule 
Vtdte il (iinm, e l'oigoglio dotta Tarchilca licenu, 
« (ìcmza , le Ma I> vtgilaini , la ieMtìt , il aelo , 
VtaiDt9t il pnie, « 1 Iwiqft) da' F«tdiiiaiKli , da' Fe- - 
ftngià, i^LtOfdlitt de'CnIt, r d'alni Ce&ri Jb»* 
flriad ? Nella cm :»gi)(h Era&pja, fiocU a [tio ^ 
c»à di cosfèrvara alla Cbiela, r^a Feda ^1 dono, 
che itt t(h lor fe(s * noa. fia giaouai , che loro veagt 
» mainare' ripiiOt difef», a (òAtgaaj Quella danque 
è qoclU gciHfO& flirpe , degna verameote d'Impero i 
edrila noAra taniìfTima Religione »i benemerita) que^. 
ila , dico , i qoella generofa eletta itiipe , che Voi , 
dii/otiflimi , e fedeliiruni Milanefi , in Maria Tesesi' 
ora regnante) e fu^iilite, e oe' Uioì doleUfiou Figlia 
iKili , da I3io desinati a faccederlc , a pio preludo 
chieder dovete di cooferraie , e feiieitare peipetuameote 
cDit umili , e pure, e validiffinie fupplicho. Le quali 
fuppliche voCke quùiEO per cib fìan debite , e cUDve- 
nevoli , e gaiRs , c quanto ancora rìgoardo al liae , 
ove lendoBO } Gano meritevrìi , e degne di eSere da 
Dioafooliate, ed efasdiis', fenza dime altro, lafciec!) 
cbe ciaTsano fol vegga. Od , che potrebbe pcravveo. 
tara ntncere a quella lodevole., e pietolb inUimto , e 
alla dignitì , e all' importanzl del fine ,.al qgab è 
ordinalo^ e chiudere a piè del Oivia Solia atle gia&e, 
V pie. voftic Hamda l'adìeoza « bieH» > fé voi tra- 
■ - - foi. 





irOtanQa«eiflKÌ-^ndBvol«, «d efficace; Male io veng^ 
'I dtvt&M j -iMHit 1 ^ U 'VieÀnte volha preghiera 
'actonipagQkiia,%]i1ch^ in eKTanovi argomeati a'fpè- 
lai bei» B a ^TicManrli non fi>Io ghifta , • lodevole^ 
tea efficace aticera^ « ponente» pei renderG ■ I^o 3^ 
'Mtta l' e %TaAta , « pet conregnìr dat raedefimo li gra- 
^!a , di' Or lì fltitmula t ifirr etiioi htium e/i t'& tè- ■ 
rcpfum torant Salvatore noflro Tko , Ei--n put) fapere 
ciafcuno qual fona , e vinìi Jia quella dell' Orazione , 
'a ladikildre , e guadagnar il cuore di Dio , quantunque 
da noi oiftfo , e inafprilo : e che larghe , e gencrofe 
-promelle ajjbia fatic il Tuo Divina Figliuolo ne' fVcro- 
'fanli Evangeli [4] a chi prega , di concedere , e donar 
tutto ciò , tlie umilmente pregando ii chiede . SI grande 
è la forza , e la virtìi della voce , e della prcghìeca 
dell' urnile ; che fquarcia le nubi , e fate fino al irono' 
di Dio,, nè di là parte , nè torna , fenza ripottartie 
il wiciiito 13]: ed i cora fuor d'ogni dubbio cettìf- 
Jjma , che fc da' Fedeli fi apprendelTcro , e fi tcneffero 
i modi di ben tilatla, dono non vi Tarebbe, nè favore 
(1 grande , e sì ntga ; che l'Oraiione non arrivalfe 
3 impetrarlo dalla paterna bontà dì Dio . E fé di il 
buon léiDe da molti fcarlì (rutti fi colgono , colpa è 
ibi di coloro t che trafcoran i meni oppcituni nel 
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.coltivarlo. Ma e Voi felici, SigaOTÌ aD»aiflimÌ, che 
n'arcoltate! cni da' pii , e faggi Avoli, e Padti 
ToDif fuTon moflntì, e , quali in retaggio., Ufciati 
in coflume di lodevole efenipip i vtti mezzi dì bene 
nfiTe la prefente . preghiera ; la gaale non tanto in 
riguardo del tempore del nomerò , qaaato io ordine 
al mezzano , ed al luogo non pab ( per quel eh* io 
creda ) clìft pili acconcia , e poffente a muovere i[ 
cnoi di Dio . E primieramente [e al tempo li guar- 
ii , qual altra ftagione poteva eleggerà , che folTe 
meglio adattabile alle vodrc preghiere di queda , 
nella quale , dietro il pafqnal Sacraroenro , da CriHo 
noftro Riparatore inflittiito alta umana riconciliazio* 
ne , nòn rimanendo in Voi colpar, ai macchia degna 
di punizione', non ha.piil , come a dire, il Signore 
ai^omento alcatt da negarvi quali'?' nimici l'effetto ' 
della voRra domandji , .cóme rirpetto a motti po- ' 
téva averlo innanzi la Fafqua } Se lì parla del namero i 
di colora, che a qufllt piorni a prrqare conuengono, 
chi pub fenia llopore, s gioia mirar l'^fflucnia, e dir6 1 
pure ancora l' emulazione de' Cin.idini d'ogni maniera, 
uomini, e donne, nobili, e piipnlaii , giaBaoi , veo-, I 
ctii, e fanciulli ancor teneri, che dietro i loro Fallo- i 
ri, e gli Ottimati, e fupremi Ordini della Cini' a 
gara , e in calca a mano a mino s'affollano , a ren- 
dere più frequente, e lo!;nne qui'llo facto , e dii'oto 
fpeiiacoloJ Qiiindi fe i deitami , e le regole del buon 
governo conlìgliano a' Filncipi, e R^gitori d'avere, 
e ulte 
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e uTar riguardo alle pubMìthe ilmoftranie ; e doman- 
de, efpolle a nome delle Provincie, della CjTtà , delle 
Terre; e di afcoimle, e di preferirà a guaglianza dì 
caula alle fuppliche delle pri?ate perfone : come vor- 
rà il fapi?ntiriimo Iddio chiuder gli orecchi alle voci 
d'un Popolo si numerofo , e folleciro , in una caufa 
sì gìa&il Anzi le per oracolo del Figliuol di Dio [6] 
k pochi 4 e fino a due foli uniii inlìeme a pregare 
nòli B nieigi dal Divino Tuo Padre mai cofa , quaiua- 
que*lìa, da loro lichiella : come mai , fenza mancar 
di fede alle Tne Divine promelTe , (direbbe il Grifo- 
Homo) [7] potrà il fedeliffimo Iddio negar la doman- 
& di una pia', e divora Città , che ne Maggiorenti 
adaaati, bel Clero piti illnClre, c nel popolo convie- 
ne per 'mólti giorni a chieder cofa lanco proficua, ed 
ftppoTtaoa alla Chielà , aUa aillgione , alla Fede, e 
di tanto-'olMre, e tal Inllro -Slltf glcirU fielTa- di Didf 
e?» nikU'ngs't iìim'ptucit^' gùìd in coneilìii, & 
tùnsregalionc Sandnrum pQ/aittHitt rf#^ii*if .S^'Cfiè 
fé dal tempo della preghiera dalla moltitndlo'e j t 
tondiiiooe di coloro , che pregano j" oltre lì venga i 
ponderar la polTania , e l' auderità , e con efla'I'amoJ 
re, e '1 telo de! mediatore , e i privilègi , e gli ari. 
vantagBi del luogo da' vodrì' Maggiori tfareelto a eli 
por la pregiera; a me, Ciitadini, non refta pìf^IdOÌ 
N 3 go 



[6] Mattb. 
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,0 f timore , oi 1 Subbio , tbt I. fappUn J' Dio 
eMimit de' BiuHi piiegbi »»» b"Ì8"™="» 
coluta . B.I1» il liiK , ti» 1" Mediatrici, di vo. io- 
r„po». i« coicll. pobhiic. Cppiioiio" i 1> Vcrgr- 
n= , c 1 lucS". P"S-« ' l-""" S"»""'"> > « 
d ero. Io no» m' .Ituidrcb . r.p«ct. cib, che li- 
tri h.« ripunto necciTirio . monr.r.it 10.010, tioJ-, 
prcito Dio poHi il Verginei cke grivo ooU fmi ilU 
Pieri .olir., o Sipoori, te prende. «olcITi • iiioito" 
Lnto 1 cotil figlio li. CI» ..1 M-te. ...««4 
JJ.dre li» nrito iil F.glio . M. dliò , die noto n, 
■111 ippo Dio il mediiiion di Min» J» «oi- Ir"»- 
polli, con quile iffet.o, e .pieOM» <m dovilimll» 
prefolire li Di«in Soiio todoAoJj, «ho fiie|«I» 
perpetuiti, e profpe.«ion. di ?oeIU anguBiffin» CJii 
. lei !l detrot. , d. III «1 loim-, ' W l""™ 
inore. e pinodoio li «neiitemfc I & '»»' ° 
kggel. 1 fitti MoW dd.plioio Albmo, e 
liidmilino lioiilioeote ptioo, di i» EeiJi»!»! 1»! . 
. 00' «»p( 0 ooi # vidilt dell' ooito leopolto 
d'totnonal «oioe, b»l do...» 6m Hrov.eo.« dell. 
;™„ilBon, e,»,»0ipi..bile «Hil divozione , e ri.e. 
io»..,*e^9i»l« .ng0»ilf>™ Fnlbu'BI!' proMirouo 
•lU>*il" del Odor chiimiodol. coi dolci nomi di 
I» SBIO»., 1« ' "» • ™" 
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lor glona„ e lor. MaAM i 9 cdme talejtumdola eot 
muftófiOinil Tenpji , « CntaoCflimi sIWÌa > oI>^i* 
&fai , a oam^K e > cbHo di lei jgoq letle Ongnificev 
za ìooiliati Dflle Città, prìdHiie del Ivo yaRo.Do* 
IBiaio } a lei MolèauulQ k Impuiale Corou , la 
ca&, h pnfiuut'U viti} Is poimle.ibrUf e leat- 
mate , e ila 1« |bla TÌconofigado It. GsgaiUtef c gb* 
liafe vìicorie, e con^uifle. }lel ^ale aigodKitto va* 
{lilHnio, s'io acHt ■b^isaitio' piEt addentrai noai per 
.altra, fe noa cbe tento a teataie qwQ' ampio mu 
lènza lido. I:e'^aBli colè cQèado, eoa qaale aSèuo, 

10 torno a dire , e premuta non dovrà accooipagaan 

11 (bienne coflia preghiera la Vergine da voi iater* 
polla , e lichiella , e lichiella alla perpetuaziooe di tal 
legn3[^io, del &o maicTOD ooor si zelatile, e divO" 
toi Del iQogo poi fìoaloienie a chi di voi, MìUneflf 
.potrà cadete dubitazione rell' animo , che quefto Ga 
d'ego' altro piìi acconcio alla ioterpofla mediazìon della 

' Verginei a a chi pub eiTer ìgnoio , che quella a' Cit- 
(tadiniiillttQa aEfontodipropiziaiioae. rcnperciocchS 
■w'xia di voi ancora' nera fa , che qneflo i quel pona 
.fioan^ dove'ne'tnrbameati , e ne' ptéUki , e privati 
. bilÒBiii -avete meOier, e comune 'di;.rìparatvij 'QSiiti- 
.dl. fe it' Cielo irato apw le ourata ^ « 4erfa. fiipta 
'la tena a dllavb le pto^e « ^ aliante i.lénnaiij 
o-lBEgameMs chui& nicga xqq. oBinita dutasa f.ia- 
«affio uMt-nufé canpagae: le le toipewtB . fl*gonÌ» 
• k-auligU'iinpMffiDai dell' «na dai iMow^:|Seai- 
t H 4 . ■ »«*• 



ténuòfe ìafloràie a danno de^ll nomini ; o degli ar-' 
nienti; o mettono in eorfo' gli anni della fìeriliti; fe 
T invidia , e 'I livore vaa feminando lìti , e difcordìe 
tri e'' "ni" ; e i congionti con detrimfaio giawif- 
^ lìrrif) delle foflsiie ; o le pericolofe infermità vi fan 
Ktrcr dflla vita del cspo i o dell' erede della fami- 
"g!ia : fe ao:i!unriiie infine ^rave affanno, o fioilìro vi 
"lurb , è v'inecnbra l'animo, qual ? tra voi, che à 
■quefln Samoario nnn voipsfi a riirrcare , e qoi noti 
'trovi comiienfo a' Taci mali, e riparo cóAra i perico- 
li? Parlano le ffeqoenti «ifite , le drvotc preci 
-^elfìoni votive, le cere, la tabelle, i'donì', gli ir- 
*génil ,- i voti io romma pendenti da ^Défto' «Itaté * é 
'Alile -pareti del Tem^a é tutti pnlano a prton ' 
-éeir uTata voflra efioia fidanza , e leniti , e a (ode i - 
•i AHimonianta perenne d^Ila pofTeniinìnia'' mediazio- ' 
lie^ che a 'voCtro bToré'nra if Interporrà la dìflna Mk 
-dre, e Signora, da vd' in' quello luogo notti. Cbe 
■te coa-tal vi^Ianza-afcolta le voct^ e iira^i tempo 
'•tm tanta ■^toniBEza.i^i 'li rponde la Vergìat a.i'vatit 
•t< ottùoe U eontpénTdja. i-'blfognt'd^e private perfit. 
ne; eoa qnal iTi3!;gìor prontezza , e piacìineato DOii 
dovrì poi afcoltarvi , e rlfpandervi , e impctrànn cii>, 
■che chiedete a favore di que' religiofifiimi Priaeipi ; 
, a' qiiali , a titolo , qnafi direi , di gratitudine , e dì 
iicompenra agli onori , da loro glotiofi Antenati., e 
: da elfi ancora preflacile, ha folteoaia !a:Impcrial di- 
gaità , e la Real Corona luL capo ìti racci^., « aì 



onta dì tanti , e si forti , e pcllenti e vatoroG ne* 
mici , armati , e congiurati a' danni dell' AddriacO Im- 
pero, e decoro; Da cifi, eh' è detto e della .equità, 
e coDVeQevoleizft del fìae , e dell' etficacia de' ttimi, 
.chiaTunenie fi vico i raccogliete, elTere giudo, e lo- 
devole ofGcio d'ogDi buon Cittadino il piegare, e 
l' ucotnpagnire eoa lUyoie preci i Civiqi.Sagrifì'ti , e 
■Miseri , da mtto quAe piiflimo', ed ereroplariOitno 
Qero^DÌ oSèìti , e diretti alla- perpetuità., e profpe. 
jMioae drii' ugafta. Anflriaca-Stirps ì.-H»e taim io- 
-niim. ijif & aeceptum .efl. artm SélvMtm npflrt Da, 
Ma-.pib oltre palTando , -e venendo al-t^p , e nliì- 
.iiio oggetto, da me propofìo alle «olire preghiere, t 
_ da vedere ne' loro effetti come giovar poffa ciafcuno 
' a k Ueffo nel fatle , per la litetnilinia connelilone 
(divifata gii dall' Apallolo) Ita le p>eghiere de' Sud- 
:,diii e la felicità de' Sovrani , e tra la feliciti de' Prin- 
.cipi , e la quiete e nanquillità de' Vaffalli : Qhfecf 
prìniKm emnirim fieri, eò/ecrationes , oratìavts , pojlw 
lationts prò Rtgibus , ut quìttam , & tranquiilant 
viiam agamus , Intorno al quale ameno , e dolce ar- 
gomento molte, e varie, e gran cofe , e degne tutte 
dclin vofira attenzione potrei qui recarvi, genttlinìnii 
MiLnell ; le. quali render potrebbsro in quella patte 
gioconda, e gradita la mia Oraziotie : e cib fenz' al- 
■ tra fatica , che quella di ricordare gli onelli laceri * 
.e t comodi amplilTuni , che dalla Pace , come 4* 
Ijor vera , e.fe«oada lorgegce dntvano. Ma. pachi lal.i 



la condiiione delle ornane cofr , che listle avVerfe , 
e noinfe vie meglio (i fcoriiono le felici , e le profpere ; 
]3Ì~dindo dall' un de' lati i fruiti doIcilTimi delU Pace , 
e i comodi , e i piaceri dell» v'iti tÌpo(»ta , e tran- 
quilla , ini Aringetò a drmolirare alcuna pane de' rifchj , 
e de' mali , che dalla gu^a provengono. Volendo 
io dunque avvalorar le voltre preghiere a prò di qneU' 
AogulU Reinl^ che ieiiefainent« ci atna, e A dolce- 
niente ci regge , eolla limembranu de' mali , e dJ 
fìnidri cali graviirimi , che apporta al Mondala gnetn , 

■ima ivib io da faticare nel volger gli Annali , per 
licetcaK , e Tifipere i dtnni , e i piami de' Popoli , 
e lo Hnmiaiti ddle Naiioni ) pmiocdij A. tù Jratii 
ainariQiini pur noppo-iie ■bbondi il nDftao.tnvagli^ 

-tiflimo'frcolo. FiOate, fetta fii^ il gMidtt iòU' éà 
noAra V voi non m/utae patte akaoa oella nrifen 
Italia , e poche forfè' laraimo iii'nita PEmopai k 

-qnali'flite mm ■fiano dalla gB«ni CMcaie , peicoffe, 
e indebolite , c da quefta rabbtoù fìett morie ooo 
vegganfì, e lacerate . Quante faldiflime rocche, che 
fi tertevan fecure , e fatte rerrbravano per inCuliare 
alle ittgiutre dei tempo, (late non fono battole, vin- 
te , e diroccate ? Qu^nir e cafe , e ville , e ricchit^ 
lime terre , e eliti non fono Date per la guerra fac- 
ehe^giate , atfe, e diUnittcì Quante itgnorili , e do- 

■vi'ciole famiglie, delie laro Ibltanze fpogliate, e cac- 
ciate dalle pAteme cafe, e dalle care patrie, non fa- 
taa aflrene a- (uggire altrove lamiaghe fcDZi Ibllm- 
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tamento , e Ticouero : e come gii H Popol ii DiOi 
fullc fponde del barbarico Eufrate , a piangef anch' efla 
l'u quelle di fiumi lltanieri ; e ad accattate , e a feM 
virei per IbDentacfì , coloro ,'che ebbeeo.al tOr e» 
mando piìi fervi ! Quanti crudelìlfìmi Otazj , e anl- 
itiaziamenti di perfone d'ogni manÌB;3.> jJtte 
proprie calè idIiniiieDte. fvenite * alm- obbligare | 
loro mdgradixr «.calUeue a iacotttMae^l» tnott»! 
Qiumi landseiitl buoiolli , e teturìffimj ' (tugolent 
Stappati a fona iti fiasco , e dal ffttft dBUei.vUèts 
ma<ÌfU« talvoln.aatoi>biléao a.qiieUe-hahwaikei>» 
trafitti? Quantconoratidr matrone, e vergÌMUe.inoiv 
difTime non furono bctopoHe alle altrui iaipmltlinie 
voglie, e dalla liceoziofa , e sfrenata foldacefca fenza 
ritegno, nè rifpetto altun violate f E come fofle poco 
infierire negli uomini , quante volte il cieco fu'or 
della guerra fi TOlfe a sfogate fin» contra t'Aliiffimoi 
Quante volta l'infoiente foìdato , rotto, e gettato 
il freno della militar, difciplina i come fcatenato lione , 
o cnme rapace lupo , e fattielica atpi'a anelante alla 
preda , entrando ne' facti Tetnpj , e recinti , ogni cofa , 
benchi divina , ogni parte , benché conféctata , ha ru- 
bata , e guada, e rovinata P Quanti Aitali per gl,orit 
di Dio , e per onore de' Santi Tuoi ticeamea te adorni , 
e fregiati , coatta i divieti , e i comandi efpreflì da' 
Duci, e de' Principi, dalla facrile^ tifiliiite licenza^ 
e rapacità avaramente fpogliatoniì ? i Sacerdoti dediti 
al Divifl culto luroQo imamente avvinti, e tratiatii 
le mun 
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le tnun Se* laoghi fanti srte\ o infnngutaate 1 Voi 
ben 'lapete-, pietoli miei UtKrorì , che io qui' non rac- 
conio le guerrC) le cruddià^ o le lirsgi dct;li Unni, 
degli Eruli , de' Go;i , o de' Vandali , ma fìbbene 
le tofe de' tempi noilri : e che de' narrati cali durif- 
limt, B lagrimeuoii molti di voi , Signori, che m'al'col- 
jate , ne potete f,it ft'rfe, Hccome gufili, che avete 
veduti , O'Certo .limeno'iidiii ,■ e compianti. E or vc- 
lelTe Iddio , che am riiìefietò ì mali , de' qu^li fuol 
elTer cagione h fiuetra ! Ma come l'amore, e la ca- 
rità dì Dia, e del ptoflìmo è madre, e nodrice d'ogni 
bene, e virth, cosi airoppoHio per la guerra , e per 
la dilcordia lutti lì creano, e Ci fomniaaa i tnalii 
e da miti, o pT-dIo che da tutti ancor' fi rifentono. 
Lieve adunque, e l'uHtibile (benché Ha perfe-nio^ 
lelìo, e graviliimo ) farebbe rifpetto a noi da tipu. 
taifi il inalc, che è detto, quando ali' uccilione, al 
dìlboore, e allo fpogliameaio di pochi fofs'eglì ri- 
fltetto. Nlt altra .il danno , che fa la gaena col fer- 
jD, col fiuwo f fi cogli Isltrit Gra4elifl'4ii modi gii .ri- 
fsriti» à 'laf|Ha.4 lèmì ^ e hfniici amati di^ullon, 
e inlofiiibili dellBi farae , e -penuria comune : tnaie, 
che reca larghidmis , e quaG univerfiLe la llrage ne- 
gli uomini. . Imperciocché diiltuggendoli per la moU 
Mudine ,' e per. l'inondazion de' Ibldati nella guerra 
le-meOi mcolie, ed ora le tenere, or le mature 
bUdc, 'ohe mietere, e raccoi' G' dovrebbero , arden- 
doP; «'^ando gli aimend^.qaitaifo ì lavoratori dai 
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campì al militar fcrvigiò volgendo , e foverchiameti- 
te gravando, o forlb accor.i uccidendo, poco, o 
Dulia rinnane al necefratio foUentameoto «fcgli abi- 
tanti . Quindi è , che rimanendo fpopolate le ville, 
e le campagne patt? fncc>ie!?eiate e parte incolte, 
e deferte , ogni cofs di ginrro in giorno vien a Oli- 
nuire, e mancare: e ere Ice ti b vie femore pii^ , e h- 
eendolì più grande ognora il hiingno , e il difagio 
delle vettovaglie, H vipne a cotal mifero I^ato ; che 
della vira nuli' altro fi fente piti, che la hme^ Li 
quale fe, come il ferro, norgelfe a i miferi (lAÌQ 
morte , fatebhe pure da dirli meo dora, o fc^fe aiN 
Cora pietola: laddove tallendo' il rivetti, ni perb 
facendo fubitameaie morire , a poco a poco d vieoe 
quantp più lenta , altrettanto pili grave, crudele,- e lèii' 
fibile a cosfuraaret e -difttuggere. Di. che Se alcuna 
folTe tra voi 1 il quale ne dabitade* lènza metter tem- 
po a ricercarne dalla Storia le prove , vìva , e parlante 
e manilella tcdimomania ne pocrì dare a ciafcuno Io 
dato prefente, e deplorabile delia Komagna, c della 
Marca propinqua. Le quali Provincie, quatiiunque fia- 
no di lor natura feraci, e all'ai abbondanti d'ogni ma- 
niera lii cammellibili, e nodiici larghillime di molti 
popoli ; ora petb dalle armate corfe più volte, e maU 
concie, 'e predate , fon divenute teatro , anzi fpettacolo 
a infinite miferic : dalle quali miferic , durando la guer- 
ra , dov'6 l'umana polTania , che ne pofTa guardare, o 
rendei fecuiiJ Egli é forte dadabiiai, e temere, che 
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in punizione de'nothi peculi non Gino gm fatto toa- 
noe, le l'inv|ribi[ mano di Ola aoa ti fa fcmloa dì- 
(endeKi ti^tìtaeae . Or che farebbe psì , fe ohie it ' 
fàcGo , e r iricendio., e U penuria delle aonone , e delie 
Ticolte entts'lfc , come fi vede avvenire, alcuna rea in- 
(eiione a Ainno deg'' Qomini i o degli armenti ( E que- 
lli ancora fono i germi faiali, che produr fuole quello 
pernii io fi iritno mollro . E noi dietro le due preceJemi 
^etre gli ^iamo gii pii> d'una volta veduti h que- 
flo nollto infeliciffimo Tecolo fpuntate, e rinafcere, 8 
rimhaldanjire nella miisra InCubria, e avventarli da ■ 
na luogo a iin altro fenza rimedio , e tifato ; e gli 
abbnno a noitro gran collo provati:. ed or chQ 
mai z','thma camion di temcfs , vedemio il te«in& 
<onia5Ìo rinnovare le ufaie fliagi nelle vicine cowra» 
de, e ad or ad or affasciarfi in irato fembiante alte 
rive del confinant-e Tefino, e di li minacciare le nOi 
■Are mandre > e tentare ogni vb di artaccaTle ^ e la- 
^tle. La qnat afa le avoeDÌfTe oa, che per cotams 
-fpelè, • 4rnftonl fkoM reaim à^iiàxi&t ^ *^ 
dite il difigia , fo lconeio, a il Adiate Itnfoftiitìlie^ 
-ctieanoì'faKbbeqiieai^rodcIIlIìnia-pii^} Miqaanf 
aitctw nn eosì ùnibile , e ternato, e .vn^Ro fla^Ua 
«tm ci Saipteak-fit peKDOta^ quello delle fluBordliun 
irle GOtrtiIbniofi nneffàrie^ e indirpmribìlt a mante* 
■ -we io canfP'te gnuidi uoiate , che «t difendoao [-^Ji 
. ■ - q^e- ' 

-Hiftar. etF'74- 
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<;i)efto, fiettt tran Alla. E ^Dedo, clic con tnoliì lU 
Iti iacomodt , i quali i*nna inreparabilmente uniti, 
e cooginuti non foto ali; guerre , mi alle (lefle vÌt-_ 
torie disile na([i Armi, già da gran tempo fentiatno ; 
e che ci ha indeboliti , e Oenuati nella manieri, che 
ognun puf) lacere , le più duia , e (5 auinia ( che cer- 
to, duranccr la ^actra , dovrà fenii dubbio durile , e 
Bvaniatli ) fe pià, torno a diic, egli dura , < fi avan- 
za, cagion £Ì farà di llarminio, e rovina. Ai quali 
hcotnodt , e.iDaii graodìflimi (tomecht ulati fi !u- 
£nghì , die qaefh guena , ette lon> ha iptrta la ria , 
poni ancora dar fine] io «ki fi) Tcder altro fbaapOi 
fuor Iblaountc qiwfl' pno : cioè fe noi et faremo .a 
ctiiedere, e ad iniplonte con umili, e calA pcieghi 
la Pace; la quale venga a dibrmare, e riaaire i Prin- 
Ppi e i Regai ; » fgottiberare dalle nodre contrade 
l'-armi, e eserciti ; e a rendete agli afflitti , e tra- 
vagliati Popoli l'abbondanza , la quiete , U ficurez- 
za., c la vili . Imperciocché , fe celTar non pnb la bur- 
rafta , dava prima non csfTino i venti , che la eom- 
itioovono ; come mai potranno aver line i noilri gra- 
vìlfimi atfanni, e timori, dove non lìtorrii la Pdce > 
toT dal Mondo le guerre , che ci petturbano ì Vuole 
adunque U ragione, e il bifngtio, che ne'correnii gior- 
ni Ci preghi alla Divina Madre , e Signora in quello 
laogo 3 lei facro , e cotanto a lei caro ; e con ciò da 
noi s'interponga in materna fua mediaiiaae appo Dio, 
a dai fine alle lierc peilcololè tempelle , che d' ogni 



^rte miiiicciaDÓ b ì Ticoniare alfa tnibata Europa , e 
CngolarmenK alla noflra povera Italia la calma ; af&ti- 
cbi , fpMte l'ire , e le tenzoni , e le paiti belligere nc- 
cll^tate t e compofìe , taro) alle affi'tie gemi la Pace , e la 
Cìtii nollta, e tuiia parimenee iaCrifliaaa Repubjilica 
arranquillo, e ripofato vivere fi condota : Obfen» finì 
Hfeeritìaats , ùTatiencs., pofìutatitnei prò Rigièus, ut 
gii'iciitm,& tran^iùlltm vttem egamus. Ben lì fa, che 
r incendio della prefenie guerra , dir bflle traile naiìa- 
ni , e che ora [io] (Wide in molle pani d'Italia con tritilo 
danno, noi) ha d' alcfonde l'orig'Qi; , fe non dal focurulì, 
mo defiderio che arde in rierto a qualcuna dì ufurpire , e 
t»B£fe , e (Ì£;nnrcE£^iire in iuo^o della legittima PolTedi- 
tric^ quelle belle conirìdc : a noi pertaato, più che ai 
altri , perriene il cercar colle rioUre preghiere da rami 
irialt lo.fcunpoi E ie Voi, Eccellcnciflìmì Signori, che 
detti folle, « deltioaii a -Provvoditorì di qnefta Città, 
fieie.^ vieilanii i e fiill^iti al pnbUico bràe , còme n 
i^'atrro-evenarmollrate; qoal' altra piìì opponona ^ tr 
più imporunte.occalìonediqtteliappieieiQcoairaTei pm 
fegnatare il voflro ielo alla con retvaiion della Patria f 
Se a divertirei turbini , o le gragnaole , le inondazioni , 
bleaTliire'dalle vigne, e da i campi, avete in piocoOnme 
S bs ordinare- procelTiooi ■, e lecanie , ed altre sì fatte 
divote piM ; per qual ragione far noi dovete a qued' ora^ 
tliel'oniUinaiffi che fiichia per ogni parte ,.6 la vkU 
aa inondizione dell'arme nùoaccia il gaaflo noa folo lile 
. . -^^ -. ^ ■ ^ • carn- 



cimpagn! , e alte ville, ma nile Terre aneor», e alle 
Cicià, e a luvia piiimeoie i'Itali;]^ Se noi ia line dal 
flagello di lunga ,e oilinata , e dannoliHima guerra fiamo 
il erudi'Imenie pereolTi , e piagali ; e perdiè dunque alle 
noftre piaghe non cerchiam ora dj quella pietola Mailre 
iliìaiecliol perchè non le chieiiianio di iut[o cuore il Tuo 
aiuto; e tra taniì pericoli non imploriamo da lei nella 
bramati Patelo fcampo? Qiieftri , s'io hcT m'avuifF, 
i l'unico fehermo allanoRr» ditefa , e il [oh rimedio ail? 
oaDra falute t eqnefikèqbeUa , che da ^utti noi fi defì- 
dera , Quell* pmaoto Tiià .queft' annÈ la grafia , che 
prima ,'e fopra ogn' alt'n da Vói /-grirziofa Madre, e 
' ignora , {Ih noi fi chiede, k it Voi ptt Sae , e com[>ènf() 
<itàiitr.tiff)n''ir; è-(ìdilTrI da norfofirti-fi-'afpetta. Voi 
~trop^ line veclete di quanti dì'l&Srf, e dadnl grauflìn^ 
. 'd liaa tìigiode le innate': -vetTete io qiiale'paanr , e tp»* 
'ventotitengiiH'I'ànti aoninolnilmtnat' vedete iini' 
tre famarininiA vita , nella qnale abttiam 'paHati not' 
ioni ; preddete adanqae di noi -pietì , e^focconerécì , « 
fonevatéci, e Tgomberaie dall'ianimo iti quefli.voRrìdia 
'Voiì&rvì i timori, coi tordal MoDdoOilliasalediti 
cordie, e leguerre. Deh torni, tornì per opra vciflra la 
concotdia, e la carici vicendevole nella Crillìana Ra- 
pubblica; e in virtù dell'-^tHcaciflìma vodra medìauoBCi 
rendali non pure all' Italia i ma alla lianca , e travagliala- 
Europa, efopra lultoa MAiiI*T£itESA , volita fpeciaC 
(jivoca, enodra amaca Reina , e nlle Tue poderofe Arlna• 
^ , e a lait' i fiioi fedeliflìmi Po^lÌ,jIijpDÌb,e Ij pace^ 
'Pt^» U. Q ORA. 
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ifElD ESPOSIZIONE 

DEL SANTO CHIODOi 

Che ia MiliUa fi «ccen* 

^citpìt fi^natulun JufiiiUjìdei , ut fìi paur omnium 
tndtatÌHnt , ut nputitur O illis ad jajihiam. 
Rom. 4., II. ^ ^ . 

Adre dt tatt' ì credenii con più ragione, 
che nell' amica legge non fu cliiamavi' 
il Patriarca Abramo , penfo io , divof!,» 
e riveriii Afcoltaiori , di poter nella uno* 
«■legge di grazia chiamale, (ìccome chiamo co' Padri, 
e Dottor della Chiefa , il Dìvin noflro Riparatore, 
Quelli , Te bea fi peitfa , ì quel Padra oliremodp aoK^ 
toGi' j ti quale vadeodoci moiil , e impaiabìlmeate pei^ 
Atl ', iananu 'ctie dmÌ y prima d'aaiiye^itejia ned 
•àh eràdo , tif bMriM , ifcele . csU' iofkHiq Tati, amore 
amfieli» «tt TobrH-rcdiimrey'e taniyMe^ E venuto 
H Uasia oidiflrito' r6' faci ctcnli d«crcti ^ di Dia., 
Idi' egli era) wm dcpI huU-fetw , per averci in Isogo 
di dàri Alinoli , eatr& a parte' de' nodri demeriti ■ e 
Ma effo noi veflì le ooftre miferie , per' liberarcene . 
A qneAq fine non fa egli contento Ibis di fotioporfì , 
«me gli leu Abrxnby al t^ìo.dclla CireiHicìnpne j 



sra fi<Kfì ubbidiente dm sHa nort* iì noeti « por> 
■nodo fu quclto legno i noftri peccati , il riwveodo 
■nel fu» proprio corpo i dokHotì llrnmetiti tirila fax 

scerba paHìoae , ci totaò ìa vìia j e in liberti mi. 
gliorct cbe non {i\ ^lla da noi perduta in Adanibi 
Atttpit JigmKiiium iuflÌM -fidà , «t Jit patir 0K<ùtm 
Mdmim, ut npifunu & iiiis td fafiitìam , Una 
rei 'di Gotali Ihnnund , che AtyirwiD a ^mfia giaiuf 
«pera , ^li è , «ome (apete , quel tunuìStniD ÓììoÌOì 
«he Topra l'altare qui a quedi gìoraì lì adota . Diel 
^uale lltumento dovendo io a qacft' ora parlaK ^ per 
Aire alcun divato pafcolo alla vollra pieti , Inteada 
di voler dimoOrare , eh' eflb .ite cflm da noi mot 
tat* , per eftr fegno ad on^ on di gi«i1is|a , e di Itit i 

Il primo art;oTneDto , cbe noi abbiamo Ji avere It 
pregio , e in riirerenia quello Chiodo iantilfimo , i 
fuHIo di confiiierarlo come llromento , ordinato dalli 
Divina Giullitia alla nollia riparazione : fignacìiluat 
jujiiti*. Con qual lifpctio , N. N. , non età ferbj» 
in Alene il coIkIIo degli Efori { Con qunl riverenza 
non erano goardaie in Roma le fcuri de' Confoli j « 
da tutte l'altre niiioni non Tobo flati (emuli ■ paib- 
boli , prerciitti da' Magidraii alla ^nizioo de* colpe-' 
voli' E pure , che altro facevano f}aegli Urameoti 
^Ua nmalui ^ufliiìa ì Toglievatio ì malfàtiorl dal' 
^oodo, OS* Qoa toglievano Jl- tnite , n& i nulj effetti' 
4^1e toatmfSt ^Iva^tì^ Qaa ^eaSm {Mre , cb» 
O » . ■ ^ue. ■ 



quello Ucrsto CModo ferwì é\ (Immento a quella 
grand' opera , che lolfe dal Mondo , e canccilb neU' 
uomo il peccata , per cui il genere umano era mifè- 
raraente perduto : a quella , che liaprl il Paradifo , 
chiufo 1ÌQ dal peccato d'Adamo a lutea la fua colpe- 
vde -poDeriti ; a qeella , the libeili , e italTe dalle ex. 
vme'del Limbo l'miine gìaflet (bfpirtnti, e chis> 
^nti il riratto della lor prt^oaia t a quella lo fine-, 
àie vinlè * e debellb il cooinn nollro nimico « ' e ti- 
noDo , ponendo lai in cattai-i e tutto il tao Tegpo ìm 
'eonfbfioite, e in canqnaìTo» Penate, -clis qaefto k 
ctaio Chiodo , per punire , e celTare dal Mondo le 
noftre gravilCme colpe , non punì , nè gravb panio i 
colpevoli ; ma togliendo dal Moodo i peccati , lech 
rimedio, e falute a noi mifen peccatori ; di peccatori 
tornandoci di condizione di figliuoli di Dio , e re(li> 
tnendocì alla beata eredità della gloria : a cui ni foT- 
za di nofire lagrime, uè valor d'opere, ni (trazio dì 
penitenze , ai virici in fin di preghiere potevano aver 
ragione par impetrarla . Petifate , che queOo (aerato 
Chiodo tu mezzo a qaella grande efecuzion di gindi- 
'iia , con cui il divin Padre, per libetare, e redimere 
il fervo , abbandonb in mano , e in poter de' nimicì 
il Tuo divino Figliuolo , che valle trafitto , e motto 
(il quello legno, com'egli folle il malfattore pili em- 
pio , e feelletato del Mondo ; fignaculum /uJliiU . 
Qnella , che ora i detta, i la prima ragione , per 11 
quale dobbiamo luii «(aerate qaeSo facrato pegoo. 

AI» 



Ma oltre cib è da rifleinre lòpra Vi cfanditlbne > e 
l' ufo ipeùtie di quefto (tnimento. Che t dlFe H vera» 
le qa;llo nodro làcraio biro noa ivriTs Invito' .[rilk 
oltre ■ qnel > che ferviroiKi altri .flnnneati meao 
ohbr<Ariolì * o penali illa vita} o lUa paflioie di Ciì> 
Ho > chi mai farebbe A ardito H negarci > O COdteib 
dergli il iribato di quegli obi"! > che alla CraeSi 
alla Sindone , alle funi , e ad altre e1 fitte colè (ì reib< 
dano? Ma il vero è, che afTai più delle prefate cofei 
per quella , ctie a me ne paja , fu queflo ferro, nella 
pafTione di Ciìdo fantificato . Impecciocchj , dove le 
decie cofe fervirono nella pallione a follano, o ffttfe 
ancora a conforto » e ad onore,, o almeno a trattamen- 
to, e ad officio meno crudele , e a minore ìafamia 
del Redentore ; e in tota! guifa coniraffero tutta la 
loro faniificaiione: queJio ferro, N, N., ehe in fede 
di Eutropio [ij fu il prinio Chiodo, con cui fii tra- 
fina la delira mano del Salvaroif ; quello, dica, fer- 
vendo 3 fupoliiio d'ogn'aliio più infame, e più atro- 
ce , e facendo in elTa mano l.into piii iinlorofa , quan- 
to meno ufata imprellione, rimale in lingolar msnie- 
ra fantiftcato , e degno fopra le alire cole , per con- 
fegaen[e divenne di eflere da noi redenti onorato . E 
rome no , là lo (leflb Ftgliuol di Dio moHrb d'onò- 
Tate in.ilpeciaijfliino modo quei ferri , ofuT ei fn in 
O 3 CT<t 



noce trafitto^ Tarun A caH i (£rt{bv e ti glofto'^iqfie 
fèrri , che lo trafilTero; 'che di quelli foli » come di 
orórevoliffimi muchi <ielle lue vittorie , e cenqail1e> 
ferW «die dopo il rìibrgimenio neWt fna carne le 
piaghe . Io. boa à\to; chè le 1aa\ , i flagelli ^ e le 
■C} laceraodo^e feteodo il corpo dì Olilo , non al^ 
bini bévato anch' effe di ^nd preziorifTimo iàttgue ^ 
die pretw et loOre rifcatto ^ Dico d bene f che 
fc*liviàifi> Mie p^hck e Se^i Arasiameqii da quelle 
ìmptelS orili <t*rae di Crìfto^ à lofttienurlo, non m 
rimife ÌIlKiÌ redìvita cicaii1ce« o vefligia; nèCrifta 
da mone Akno MoRrb £ fnetìuG * ficcome fece delle 
ieria de'iChioA) che (eAib aperte a (mova. vita toh 
nato , come «ItreraàU 'chiariffime prove , e nabiliC' 
filile inlègoe ) nA fola dd Gio penofo conflitto, ma 
vie pìh ancora del ino ìmrtiaViale trionfo ■ Di qneflc 
unicamente egli lì valfe a fgombcrare dall' anifl» itf 
fìioi amati Dìicepoli tigni dubbio, e tìnore, cAluS 
da loro rkonorcere riTufcitata : Pidtit maaus fUif 
& piJts, gui» tgo ipjt fura [%}, Di qòefle a fanare 
l' increduli tik di Tommafo: Infer digitum ihhìm hue^ 
C iiiJc mtijut mesi (jj. E quelle ialine fon quelle» 
dice il noflro Vercovo, e Dottor S. Ambrogio , che 
ft Fi|IÌuola di Dio boo ha Aiai volura aboliTe j fet» 
beiiAile » e letandole qaafì altrettanti trofei delle fin 
me- 



wetiMniiit bittagliè còbrtìi in Cielo ; ifGà <ll ni»» 
ttaw ìa quelle al fuo Divln Padre il pmw Mlt 
DCftfa Hcompeta i t liberiì: VulnttM Jafcepta prò iw 
Jf'; cala inferre maliiìt , abolert naluii , ut Dio Pttr'i 
rtofrt preci» litertatis oflcnderet [4]. Per queflo poi, 
lìcome io credo , rolievb Iddio Signore quedo pcc- 
zioblTimo ferro all' onor degli Aliati , e alla vMen> 
Tion: de' popoli ; e di cib non contento, erger gli feet 
in qieft' ampia Metropoli un eotal Tempio, che bed 
pub dirli (a maraviglia del Mondo: Il qual Téin^o, 
Te noi è degli altri più vago , e più vallo , ben pah 
■hiamtfS ■ ragione pi^i preziofo , e auguito d'ogn' al- 
tro. E volendólo In lingolar maniera da! Mondo ono- 
ntof lo' ha itlHllrato con tanti, e sì frequenti , e con. 
A fitti mincoli ; che non pare in qoefta Città , o»' 
ég[] poCi, ina Belle vicine, e-nelfe TÌoiote Contrade 
f Italii'j 't di Europa lì' airiinin , è Tènera da wtti 
geow et» molta lede: figiMnluni jujth'i* fi/à . "Vd 
tméa ora a i^loaar de' prodigi , che in meifto 'della 
fede'de''i^iQli'ha spento, e viene tottora operandi» 
n SigiOti per odonre , e metter In 'pregio , e in ri» 
verenza qdeRò làcnto Chiodo , c1ii volefTe riandar le 
neniorie di qne'priiw tempi, quando da Elena, Itm- 
ttltiont e divotilTimi fetnmina, fu ritrovato ne' fìnti 
Int^ dt'&alèl&ia, e maedato in dono al-fedde','* 
" .04 ^ 
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iivatù figlìaola , pottriibe', pei mìo >vvÌfo , aprìift 
campa vadidimo dì hveilae , Vedrebbr , (iccome nitrt 
il nodra MembTÌzio [;] le guerre , le vittorie, e le 
conquiUe , operate » t ripotiate coatro degl' lofeildi 
^all' Impetador Codantino , che fu it primo ad afa^o 
in battaglia, e da akaDÌ ipif fiiai Gicceirori ; , e da|lr 
lor arme dilatati felicilfiinai^entp .f coafiai del (fto 
Romano Impero « e del nome Ctilliano. Ma pe^bj 
non ho il coacio a queCl' ora da fpaitare , e da |1en- 
dermi col breve mio tagionameato a' tempi , e \v>^ì 
. a noi ti remoti, e lontani i Urcìaado , in graiiafdelia 
. ixevìtì, qni piiì die altrove unto j^aciuia , e lolata». 
dall' un &* lau il meglio di àb, chenatrar 

n potrebbe a gloria di qneflo Divino Htpmentq , mi 
eotidurrb a dire alcune poche di quelle colè , eh* Iddiik 
ha operato in quella noflra pitti ne' tempi à loì pìEt 
vicini . E qui prima di palTar oltre al racconto , che 
mi va per la mente da dover fare ) vi prego, N. N., 
che non v'ofTendiate , te io vengo al cimento d'in- 
torbidare la fella , e la gioja di quelle facre , e liete 
giornate colla dolorofa ricordazione di quel morbo pe- 
ilifero , che negli anni mille cinquecento feiiantacin. 
qoe della noHra Riparazione sì gravemente ci flagel. 
Ib. Rifovvengavi adunque di quella orribile pellilen- 
za , che » t fortunofì tempi del nolìto fanio , ed amo- 
rofo 
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rolb Pilìore , e Arcivefcovo Carlo , dopo aver cof& 
in gran pwte , e dirertata l' Italia , invafe h nollia 
allora aflai piEi, che al prefenre aon *, popolata Cic 
ti di Milano. Io non mi diOenderb, N. R> » oaT* 
rare, e rapprefentar le miferie, le iiragì, e. le morti , 
che feminb in qoelli tioata amatilTima pania il con- 
lagiolo tnfìiifro, per non prolungarvi la noia, e la 
iiil)e7ia di così acerba inecnoria . DiI^ foltanio , che 
fu si lagtiraevole , il iirace, eoftìnatoii morbo, che 
I atiaco i cne ne lapcie di medico , virib alcuna 
d umano provvedimento , ai forza di pianto , o di prie- 
go valle ad ellinguerlo, o a lemperarlo. A quello fa- 
«latiflìno ferro era tiferbaio il rimedio a, il gran male. 
A qneAa aduaqno lì fece 4al fàoio Paflare > e dal di- 
voio Cipro , e dal popolo piangente > e ripentito ri- 
corfo ; e qneDo portandoli rolennemeaie in lunga , e 
lugubre ProcenTione da Catlo , cdsb immantinente il 
grave flagello dalie ufate percofle, e di 1^& dalle ao. 
Are, e dalle circnilanri contrade la pelli len za . Molli 
altri ca(ì aliai fìmigìianii , o ceno poco minori , po- 
trei io colle Itorie recarvi in pruova di quegli on»ri, 
che in ogni tempo ha fatto Iddio a quello llrumento 
della foa PaHione , per renderlo venerabile al Man- 
do. Ma rema riandare le Itoiie , a voi io appello, 
divotillimi Cittadini , e agli occhi vodri . Contate) 
fe a tanto vi regge la mente > gli Energumeni , che 
vengono di quelli giorni dalle vicine, e dalle lontane 
pani, per libenrfì. Vedete le rittou'e, e le fmanie 



«' marigni Spirltr;- i gridi , e ieli orli , <*e efli met- 
tano da' corpi ofleffi , de'qiiati, malerado loro , co- 
flretti Cono > fnegife i follener don potendo li Vida , 
la pielèttu, e l'occulta fona" di quel iàcraiilTitno fcr- 
n , iropptf id effoloro penofo , e fatale . Contate il 
nnmero delle diwote petfone d'' ógni età , d' ogni fef- 
fi), e cQodìiione , che d'ogni ftagione, e piti ancora 
di quelli giorni vengono pellegrinando a quella Me- 
tropoli, per adorarlo. Vedete le (Irade , per dove palTa 
^ueflo inellimihil tcfoto, ogn'anno inondare di gen- 
te , che annualmente accorre a si divoto Tpettacolo , 
della cni vitla non * mai faiia la divozione degli (Ira- 
nieri. Contate i Prelati, e i Perfonaiisi d' aitiamo 
affate , Pilncipì , e Piiocipeffe Reali , 1 m pera dori , e 
Monarchi , venuti a piegate il ginocchio , e la ftontc 
a qoefto facto Depoliio, a tivctirio, e baciarlo; Ve- 
dete i molti , e ampIilTfni doni d' argento > e d* oro * 
da loro mandati Io ttib'uio , per aÌTÌccl:itlo."E da 
quelle, ed altre si fatte cofe , che Iddio ha ordinate, 
e difpolle , e viene ad ora ad or dirponendo per ono-' 
Tarlo, wcM^liete voi il rifpetto , U riverenia , e 
l'onore, che gli t dovuto da toì, che poffeUbti fiete 
di cosi ricco, e pregevol tefcro. E voi felici , divo^ 
Affimi Milane!] , che m' afcaltate , felice * e beata la 
latria voAra', cui fu concedalo da Dio qoeilo (aerato 
lamento : e vie ancor "più felicf , fc afeiete con mag^ 
glor rìvereaia^ e divoiione io ^ueRo' angnAiflìaiO 
Tepipio *' cdo vien càliódito ; geloTamente ^nai» 



tir 

ijindovi dal pToranirlo ] Long! , langt é» ^geflo low 
£□ , cadode di coil finto reforo , lungi i cicilecci , 
gli fgaardi procaci » il InlTo , le pompe , e ogn' alira 
teiDieu d'hriverenze , per non mintale del dtnnn 
TÌrpeiio a Dio Sìgooie i t * quella fègoo , eh* egli 
vi ha darò di gmllida , e di ledi; : l^no y h Uut 
retnpre la Tolt» 'dfìefa j e {ari > onorandolo voi » eterno 
finuo pqao della felicità della Pania voUia 




■ ORAZIONE DECIMATF'RZA 



DELLA SANTA CROCE. 

Nos auttm gtcrìtti nparlit in cruet Domìni noflri 
■ Jefy CMJii . S. Chiefe. coli* Apollolo Paolo 
...alla Crìftianiti di Galizia al & 

SE gli encomi alla pietà volira isiulìamenre 
dovuti potcITero , fenza volito aggravio, 
e feaia mio rifchio, aver luogo fu queOa 
Cattedra di verità , dove , la merci vo- 
flra , fai invitato a falire ', da qual altro foggeito , 
chiirilfìmevc'^l'&io'ì^nie vei^ini , da quale altio 
a^omento. poire' io romper le moITe, e dar corfo ella 
mia OraiioDe , per Ìq(1ioìt color «. che m'dcoltaiM, 
fe non che'^'EIal'vollro lodevole inteodìmeato > e iti 
generofo > e m^nanimo voftro fervore ì E ooa fono 
vofire Je proielfazbnt , • le voci > che oggi ricanta 
la Cfaielk , per invitare i Fedeli a metterli a fetta ia 
qoeflo dì , per voi folenne , e lietiniino « per tutti 
fettivo, e Tacro al trionlb , e all' eTaltnioa della crocei 
E non i goeRo il falaiirno fegno , dal'qoale prodi- 
giofamenie avefle , e con graiiflima rimembratila rì- 
conofcste falva la vita del volito raDtilTimo Patriarca, 
e Inilimtore, inlldiata da' primi falG , fìnti, e licen* 
ziofi dilcepoli, %liuo]i di Belial, e fnoi mortali per* 
> fccn- 



- lècototi y e nemki I E nes è qiulto il-Iegno , onde 
. fennille la (ìepe al voAro V'Opinai celibato conna 
.i cannili] Bcmìcf,' per ièrbir (n le fpine dì qaeDb ,pc< 
,iieololb debrta , ct)c vita ii chiama^ intatti , r odo. 
roti i vollri pnrìfiìini gìglji £ non è qneAa'l'Inlc- 
-giia,'clie alzaftet -(òtto U qnald [iiead^S'^'iiiìlItmf 
•nella qnale Hpofta avete la fpeuDza di giacere I onde 
rìcavité le forze nella b»tigliai>>e nUoèate ^idI|> 
.h glon'a della vitiotìa? E hea v^go bene, il -campo 
piaoo , e vaOìfTimo , che con ciò mi H apiirebbe .io- 
nanii correre , e con e(1b il vantaggio , che po- 
trebbe tornare c alla mia Orazione , e a quella no- 
bile , e divora frequenza ; perocché l'una diverrebbe 
coplofa , e ridondante d'infinite lodi, e virtiì , e con 
la copia, e ridondanza ile' vodii lodevoli cfempi l'al- 
tra ancora ne rimarrebbe ammirata ad un tempo , e 
iiiruita. Ma perché le lodi, che vi darei gtullamente, 
poirebbono peravveniura divenire per l'una 'parte a 
taluno rofpetie , e pigliare apparenza di idu]aiiane> 
o lufioga , e vetrebboti per l'altra a gravar molto 
la religiofa ^ e Cngolare moderinone dell' animo vo. 
fflro, rivolto sì bene «.meritare le lodi, ma non a Tof- 
(Hrl^ i per delineare » e tettemù ad on' ora lontano 
dall' m rìGdiioi e dall' altro, UA forza di temperare 
.il talento , che a qne^ ora mi (limola ; e volgeodomì 
agli altii) che convenuti (odo ad ndìrml , per làr Jc^^ 
rifoevenÌK , cbe nella croce di.CriO» ripe»' dobbìaimi 
le ooHie B^orie : Net tiutpt,n^ìeài colf invito ^ 
chi' 
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felw dair ApofloTo pirtde eggi li CtiitEi ; Noi u. 
nm ghriarì tpcmt in aua Domini nofiri }tfu Chrijii n 
Nel quale iavito a me fnnbri di nuvifire l'idei 
di una Dobile, £ provvidi niiifaci li quale pei:dcfln^ 
• accendere in pztia de' funi iniiti figliuoli' fpirìii gei 
nero(ì , e fcorgere i loro penfierì ad onante , • loje^ 
voli aiìooi ', viene loi ricordando le magnanime im< 
frefe , e i militari troFoi de' chiari , e glDriofi loro 
'■nnaici i e miggiari . Con fimile iatendimenio anche 
-^nelti noflta asMnalTmH. Mhdie pone oggi ìn n** 
'flijl'* « .in ve^a .T ìòfa^giiiiMii 'iolègm del Divino, 
filo Spalo e e({> sica ricoidaBlo s* Peddi gK 
onori ^'Griffo ytr- iN Ttpoitid.; per ueeadew 
cBon di innt'il dtlUeriò di >bbtaGct»Ui , t riverititi 
Pee ftcoDdare adiHil]iw quetlt» avvedala conr^i», ni^ 
(ioanb-ancli' ìcbmieiDeme delli SS. Croce, e d'alt 
«ani fnoi nobilinimi pregi, Dirb del modo, ond'elia 
k Hall onotita da. Dio, da Citflo, e da* ferventi Cti> 
Ami 4 'da Dio aen' ordinwli , di Cri(to nel Mev 
airir, c da' divoli CrIDiaw nel ricerMili , 
- Che Tafo delia Cracd lìa auico oel Mondo, non 
j!'da' porre in dnblua , quando non loia prelTo ì R<v> 
■liaDi , i Greci , e i Giudei , mq eziiadio nelle ve, 
nlle memorie degli E^^itt , de' Perfi , e de' Siri ft 
trova' ad or ad or ricordaio-. Ma ei&, che al Mon- 
to pafib di' NàiiofiB in Narione in argomento d*igno, 
Aiaia , e dì pena , fn mollo prima «njloaio dalla Di- 
fitta mea» id miften 'Péoftie p(ir«, che .fino S»W 
-"' lora. 
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Ioti t qaMido àM' ìaEnica Sapieoia di Dìo fa jatyg. 
duta U trargtefiioQe dì Addino, che, per non cooTii- 
flare le Tue delÌ7Le nella mal conligliaia Compagna , 
gudato iTrebbe il fratto moitifero dell' Albero «ie- 
.tato , fi tenne t» le Divine Perfone configlio di pre- 
parare , e contrapporre 3I diTor^ine l'opportuno cora- 
peofo. Scoperto da luagi il peccato dell' nomo , do- 
vettero Ga da qDel pasco dcllarlì , come a dire « ed 
entrare in cacppo per aringare la Mifericordia * e la 
{^inllizia V Dna 9 fin. di purgare , 1' altra a. panile 
il preveda to Bravi lìiaio oltraggio: come forfè ^ i tem- 
pi di Joram quelle due Madri , ricordate nel. quarto 
dei Re [1]. Vinte itali' «Urema neceffità , e penaria 
le fvencDrate ,,avsaiiq di comune ' confenfo divotato 
l'uiLde' bambini|.che aveio gafcana , per ttaeiG in 
TÌ(^ conerà la crt^elìfliniB fame , che allora Rringevan 
.e confumava Ja'„CUt^ di Sicncnaria ; e dovendo ptt 
facto, venire .al, fecfl«)(r i • e htne lo lleflb cTpdel go- 
vemo del .piiiiio-4 Irati la fixonda , e tardi jpeniiia 
^donm dsIUrf i|el .coot {neri del Ttio pegào * .e.piefa 
>,-Di|^Dd|ttl9-, ,1 fiii>^.l«ÌMrIo.. Chiamai». dnqnfr 
,Coflei dall' emioIa.iDoao^'Al Re d'I&Klc: Salvatemi', 
iUcea l'aoa , o jnidi Signorsì che. b è morto l'ah 
figlio, {tiuSo aop,Ì>.dW fapravviva l'alttO'ill'.cccidb 
iti tnwo. Di tacila > • fimil maiùen doveUo prrtv- 
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'veniura al trono Ì'i Dio peroraT la Gìufliiia , e U 
"iili feti cordi a Topta I» colpa dell'uomo. DoveahGiu- 
■fliiia gridite, e «tcare c»fliBOT dovei lì Mifericòrdia 
all' oppolio chiedere , e Implorare perdono. Salvaremì, 
'doveà ai U aiuniiia, falvacemi, o Signore, che fe 
la vofira Mifetlcordìa ha pur confentico alla punì- 
7 ione , calla «ditta dell' Angelo, non dee l'uomo 
andar efertre dal meritalo caDìgo . Salvatemi , do\pei 
Tìrpondere la MiTericordia , falvateml, o Signore, clfe 
fe la voflra Giuflizia ha pur voluto il cadigo dell' 
Angelo , altro non m! teda p'A da tàWare , e tener 
ÌB virai che l'uomo . Salvatemi , dovea ripigliar U 
GintlÌTÌa , the Te voi fiere dall' boriò òfTefe , .e ot< 
tn^ili6, vuol- Toner TodrOf ed iI'mio,'idbé lia pu. 
■ni fo' cella vita dell' oSknùxé l'iJtnggio. Salvatem^, 
.dovea n^Jicare la Mifericòrdia , che Te l'uomo per 
Tdeboleiza i caduto , il voflro , c il mio amore ri- 
chiedi'! che il mifero lia tiahlta , e medicato dalla 
pércofla.^ GraviOìma dunque era la eaula, che 
l'nna >, f per l'altra parte trattivali . Trattavalì' p« 
runavdi: compenrare alla Divina Glulliiia i dèidi». 
.niente irritata coatto dell' ~utìmo difnbbidiente , e rti- 
ibello . Tiauavafì per t'alira di ooo far contro alle 
'leggi del)a> Mifericòrdia , giuflamenté commofl'a a fa- 
vore dell' uomo ÌDgannato, e fedotio. La prima ool 
volea'vivo : la feconda noi vójea morto. L'una giiar. 
dava al debuor-l^-^llra al lifcaito. Ma come iati dar 
opra al tiruiio dell' uomo i fenza-eilingiKi il debiti 
diU' 
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All' uomo conintto } Come eOingaere 11 debito , ìé 
fit ineriio di Dollre pieghiere , aè fona ài lagrime, 
II* valor d't-pere , ai flraib di peniienie , n* tmi» 
infine le umane forze VeggeMno a tanro , per com- 
peafiilol Bìfognava dunque , che O in pefia del gra. . 
vifTimo oltraggio l' umana natura petifle ; o a fconto 
della Divina gloria oltraggiata alcuna increata Perfona 
prendelfe il tarico di ripararla.' Bi fogna v» , che fe 
l'uomo era per la dìfabbidienza perduto, fbfs' egli in 
merito dell* aliriù nhbidietiia' ikompento. Bilògoan 
idGne , che le da un albera ttf veaom il Teteoo f 'c 
la inorw'i da un albeio-ancon' vnllfe il HmMìO) • 
'la vita . Per 'dare adunqne ii amAidiie il gioito co^ 
venevtd competila, fa fìa da qori 'ponto 'di virala dilla 
'OUina Sapienza' 1* Incaia azione del Verbo, b la fiik 
morte di Croce; tmdeado fz]'ad on' óra oA Sngik 
della Tna Croce paghe ugoalmeate, C'conteoie, e pi- 
ciEcando' te Tagge rìrali , che gìireggiavaao ; e dalla 
Croce ordinaodo , che compliÀenió avelTe quell' operi 
della general Redenzione : quell' opra , dico, che tornk 
■ Dio la gloria , all' uomo la vha , che falvò il Moa- 
ia , che piaci) il Cielo , che vinfe , e pofc ìl De- 
monio In catena , e tutto li iuo Regno in rovina, 
e in conqua(!o . Tale , ùccame udille , fu il primo 
tmorc , che Iddio leodetie alla Croce , e dove poh 
Samll. P - U 
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h Ctocr non ave [Te altrofregio, che queflo; chi pub 
urgere , che qaeHa_ fot non ballafle , per rendetla a mi- 
to il Monda degna di miai veoemìone ì Ma qn) 
OOD lillaa le fue gloiie. Quinti ch'ari, e nobiliflìtni 
lìinbolt nan ha Iddio al mondo premelli , a fine di reo- 
derla pTcAo^noi vensTabile? Cenante belle figure, dice 
Agodino , non ne abbiamo dalle Scritture fante , e 
udì' Arca di Ncné , e nella Verga d'Aronne , e in 
quella del Condotcicre Mosi , e nel legno mcdlcì- 
J^kt di. Djoinofiiato a raddolcire le acque di Mata, 
e ÌD uùt' altre sì fatte cofe mata viglio fé, e rarìITimef 
.JUìcate .l'Arca- dal giuQo.tJoi fabliricata . Cadeana 
.oQinate, £,dirottf,;^l Cielo le-pio^g ; avea il Mate 
..violate le aatidie fi» leggi , sboccando da i lidi; 

(filatati,; e nfciti dalle lor~ live i.loneaùt 
ed i fiumi,. e nuovi. fiumi ). e tonenti tramandava & 
jra la ietta l'abilTo ^ e fatto di ttiilo ii-Jt^oodo no 
fili. Mare f..t^Ìa!ln^^ ^0'** mifpra. àd ali*. 

ffn., e immergere. Je Capipague^ le Ville t le Tene » 
le Ciujj , e fèco nsìvfqo gli Mineait , e i paflori. , 
gli Araineati , e. gli ^reSd, ì piccioli , e i grandi . 
Firchìavano i venti , rotnoreggiavano ì nembi , (reme- 
vano l'onde, e tutto difettavano il Mondo . Ma in frao 
tante, tem^e (le , in mmo a lami pericoli il buon 
^oè > e con eSo intco quel piccioL.M9ndo , eh' egli 
avet adanato entro la niicchina f navjgay^ (ìcuro , 
merci dell' Arca]>_che da <^ iolnlto il difeadca [ j]. 

' " ' " . , ' ' • ' Mi- • 
tìJ Gnlf. ttt.ì.v.1%. 
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Mirato la Verga d'Afome colà nell' Egitto conm- 
tirfi il) terribile , e minacciafo Icrpente',' e firilciiilT} 
f 0 fifcliFare pi:r la gran fata alla prefenia de' circollaait , 
e fare 'impallidire , e tremar (li. .fpa vento l' infledìbile 
F^rapne ^ e avventarli aai[fio|b lontra j due feroci 
■Dugoit) degl' iocaataiori jli Egitto , c sbranargli ^ e 
,ndtir»Ii in,jaiinuii|nfiii pezii j, c.divararli l'un dietro 
.aU',j}ltrOv.r;pit. tardarne ,ieliqai^,.o vefligio^e (ciorre 
aj _,un '«mf*': 1 6 deluder, g^. incanti [4] . ■ Mirate lo 
fmàtritQ'jfràello colà alle^rrotide jfll' Eritreo con ài 
'fianchi fcolcefi tiionti , e rupi aliitìime, e inac^etTiliili , 
,.a ftqnte il Mare , a tergo Faraorie co! fu o e (ère ito 
in artije ^ che inuaha , c freme , ? già tende i\,arc(> 
-jj,^ire ..Ecco, direbbe ognunOj.il. tnacellp , ecco Ìl. 
fepolctp del l?ópola cavato fuor dell'. Egitio . Quand' 
ecco ranimofo Mosè alla tclla di tutti percuotete 
<;oÌla pod^rola fua Verga l'onda del Maie , e 11 Mare 
■fentir la forii del legno , e rilirarfi , e dividerli , e 
(aie la via , e dar libero , e .franco' il palfaggio, a clji 
fpgge , 5, polii i[> falvo i fuggitivi , carichi e ricchi 
ijiclle altrui fppBlie, romperiì al nuovo tocco di .Verg» 
,,q\ie' pjodigio/i ritegni,, ; tprn;ire a iJgnirQ Is onde 
jdivUe, (f.gli alti, ? piiuBccign fritageaci , fofpeB, 
^accavallati, e renduti Ì(^óbÌU , a ggifa'di CT'it'l'ì^* 
,«di(ùenct, ipmpete aU'improvyilQ ,m u|o agli É^<zi't 



e Tovefcìarne ì carri, e le ittotf , e rapir mito inGemf 

i Cavalli, i Opìiani, e i Soldati, e tutto ingòjarfì, 
e frppellire ad un colpo il grand' efercito dì Faraone [5]. 
girate gì' irraeliiì lì nella viVti, e uno!» Toliiuiline 

ii Sur , lafTì , polverofi , e cadenti dal ìnngo cammino , 
t vie ancor più dall' arfara , 'languire , e' agonìiiat 
della fete al margine dell' amariffinio lago di Mara. 
Ma va , difTe Iddio a Mojì, e prendi quel legno, e 
pollo neit' acqua , e Con cib , fenia piti , R» lempe- 
rata, e addolcita qualunque amarezza, e provveduto 

e tiltorato Ilraello [6], O legno , vitale augnilo le. 
gao , cbi in quefli , e iti altri sì fatti 'móltifTimi , c 
chUriHuni (irnbali noù ti nwKà adombralo) e io efli 
non ricoQoIce ì ,taoi fldgolaTiflÌDti prt^ f Così rteK 
io tempo , ed aite tircontri^I ad uno ad'iiàò, 
t TBccogliere , f dimoDraie le maravi^iofe dotf ì e 
virtil , che in te da Die tìpolle furono t collocaté 
^af nollro proficio , e docntnento « come vQlentieti il 
.'farei ! Ma convlen ttapaOaTli , che àltié ctìfe , e t\t- 
coflanze, rare, Tiogolarl , e degne intie ìi liìotii'poif- 
'^eraiione a 1è mi rictiiaoiano ,' nei vederli "a nhcr^ì 
onori promofTo, e 'innalzato. Dopo adunque un lungo 
'forfo di feeoli di molti , e nobilifTimi (imboli ad ora 
'ad ora illuflrati , e à\euo tante illullri figure fi apri 
finalmeatc nella pienezza del tempo la via al Milterb 
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^i, tante- nlft nfGgntaio . Oìfcefb percift <lil Gda 
l'etenv Figliool il IKo, e divrauo ntìtao mortati 
Pfr fiiQeane. la Cróce, tiovaia dilla DMoa Sa^nca » 
e dall' immenlà (ut cariti oidiui» in rimeiUo' aliti 
cdpa , e ripiTO alla noftra (àlnte ; eòa venne egtì fblo , 
ma volt) 3 pain di veloce cOTlìete , e gigante per iS- 
ferrarla [7] . Ncn così atleta fi unge , fi dirpone , e 
lì aflretta » correr il pallio : non cosi Tpofo amanre 
anela al calamo ,^ tongameote , e focofamente da lui 
foipirato ; come. CriHo anelava , e s' afTreitava per an* . 
darle incontro a riceverla , ed abbracciarla . £ oh quanti 
aecefi, e infocati forpiri non gli trafie dal perto il de- 
lìderlo di confegnlrla ! oh quante vqUs douea egli , 
come a dire , tacciar il tempo di pigio , e di lento , 
perchè tardava a recargli quel giorno , e quel legno, 
cir egli guardava qua! giorno , e qual nono del fuo 
rrionfo! Oiiric! (diceva egli alcuna volta a' difcepolt, 
a dar qualche sfogo all' amotofa fiamma , che is'pecto 
gli ardeva ) qgaodo mi fari e%li appreflato quel foavif- 
Ctno bagno, mi confotlii ^ando lari quel dìj 
.che io mi rinnovi , a rigeneri nel deriato ba[te|in\Qf 
che m'i preparato! shì ritardo I.ahi dimora ! cìie ìi 
«do; nu Fiinge, e tnl fltagse .- Sdi.yeogat e venga 
atollo qtielt' ora, che ini tenda alla mia Croce.» e nù 
tolga edi vita, je di pesa: B$gfÌ£9» bébn b'fùsMn'i 
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■ tntw all' tppolio di debole , e fiacco , mesl'o 
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• . y. , i ffinfeflf fidi - E peivcnuio alla Croce, 
sogna 
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g(^na di «neré «fpoflo ignndo- là oojii di mt 
preffo che ialiriìta fréquema di popolo , ' ron^^imr 
nntimptt t''^] > P^' rantificate cpl Tuo immediau cori' 
latro h Croce. Baflavà', e foprabbondava alla lips- 
razione degli uotnini' laTetnpfice morte di Croce , e 
l'elTervi in qUltuUque modo appofìo , o legato . M» 
cib che badala al' noDro rutiedio , dice il Grifofto^ 
mo [ij] , n6n' ballava i\ fuo amore, é all' affé tW 
eh' egli nodiìva'pet la fua Croce. E-pettib nOà cMU 
tento d'^nervi' àp^éfó all' 0 farà miirfen de^i -altri ; 
volle C cti'^ì piìi 7 ebn gfollì , e ruvidi ' chiodi effer 
In quella trafitto , per bagnarla , e anitcchirla' de) faa 
mectélìmo 'Sa'i%ue ; - e -oltte ci^' farle^-ftirte delle- l^a 
^jóft^'tìtaì y ìe tA fila rèclr con lèca.dovei tle i fttri 
^□el" <nidelìlIÌTn^ ferra , che'B'lo] 4e tniKÌ >' e'j=pU 
trapalava; Qiì'tnii potrebbe pertanta dfvifàTfr ti 'pA 
^tó e' ìl Inflro , che fi- accrebbe a quel legno , 
ibrido IVùVo if caro , e da lui fantilieaia j e operato 
come UronAmò a trìoiilar del nemico , ed a foddat 
inella Chiera il ddovo Tao Regrà ? -Se. la Tpada del 
Pililleo gigante, comecbè lorda del fangue d'un oomo 
fpurìo; e vilillimo, falì a tale Aima , e riverenza im 
lutto IfrAle , che dal Sacerdote Achimelech dégna 
fu lìputaia di efTere rof[)efa tie) Tempio di Nobe alla 
venerazione del popolo [14]] Tolo perchè fervito avea 
P 4 ' <f' 

[iij flrtr.(«r.is,v.i. .[13) s.jù. cyt}f.Um',m. w i/itii». 
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ài ftromniR] a Davìdde i tor dal Mondo òli Ibi nofe»^ 
e da ircele l'obbrobrio. Chi put> ( Dio imraonitel ) 
ridir con parole l'oaote , e la gloria , che ae lomi 
alla Croce, la quale lìi l'arma fortiflinia, onde roiin- 
nato Fìgliuol di Oro riralfe a luita l'umana rchiatia 
l'antico gk^ , e Io fcoino , e al pofTenre comun no> 
Aro avvetliiio la forza i pugnare , ed a nuoccir ; e 
lu thxu noq folo^ ma tutta innaffiata del Tuo mrde- 
fmo preiiolb Oivininìitio Sangue t Chi pnb ridir la 
«ìnb , eh' ella dal Divino Sangue eonttaOe ì Ben la 
lènti fin da quel punto il Demonio , il quale (re~ 
mendo di rabbia , e di fdegno , Ci motte le livide enfiate 
laUna ^ coflreuo in vigor di queff arma a riUrciate 
dat' ondo artiglio , la preda , e a depor da fperaoia 
fi -iil^iarftla. E che dii» lo della Cróce d'i Cnùai 
Dal (ègiM.ai^ata , e dail* ombra , :God^, ilair'oqibta. 
del ^raflÌDO fi dice fit^ire , e alIflntaoatG le ferpi , 
dall' ombra , dico , e dal l^oo della Croce di Crìflo 
fin* t f cbe tema , fori* è , che fogga * e G liannì , 
e safconda i e lì tenga lontano quella velcDOfo feiw 
• Qpedo i il freno a' fuoi attentati , e l'antl» 
doto GOQtia i fnot morii , Con queflo. lègoo da Ini , 
e dalle fue arti li difende l'uoino tentato , li folleva 
il caduto, e libero fi rende roHelTo. In quello feudo 
lì riaiuziano luti' 1 fuoi dardi > con quella ehiave 
lì Iciolgono le Tue catene , con queQa fpadi lì tfoi^ 
eaoo ì fnoi legami . Qnelt' i lo.flrale , che lo tra» 
Sgge , il (nlmioc > che Io percno» , ii nflic», .àm 



1q mel«i> e ramingai . Oltn U Onncnio pA 
fentODO li vinb ddU Cioce le colè inite matct L* 
lénionD i veàf c-ci've^no ; fa rniono i roatoli,' 
« parlino; la fentiMo i fordi, e tirpooijoDD ^ U lèn-' 
tono gl' infenni d'ogni inanifra, e tifanano ; U tea-' 
lodo i morti Reffif e rilòrgoDO. La fentong ] ijfannì»^ 
« fi placano ; le fiere, e (i ammanlànó ; le Tenebre, 
e fi tilcliiarana ; le nabi^ e rparifcono; gli iridi tron'. 
chi , e geimogliano . La feaiono le cadeoii piògge, 
e non bagnano ; i mortali veleni , e non nuocoiio 
le aguie fpine , e non pungono ; le taglienti fpide , 
e non fendono ; le ardenti fiamme , e non bruciano . 
La fente il fiume , e fi atrefla ; la fente 11 mire > e 
fi calma ; la fente il Cielo , la fente il Mondo ; e 
qoale' i la cofa, che non tenta la vinìt della Croce, 
e di quel preiiofiflìmo , e pofTentinTimo Sangue , chs 
l'arricchì ^ e che per cib a lei i convenevoli, t me^ 
ricali onoii non renda ) Foco però avrei detto de i 
pregi di quello augnClifTimo Legno , fe alli v^f^ 
zione, e aita vinli cooferiiagli ikIIi ÌPSOIoM di'CriDa 
volellì io le ibé storie relbtagére. 'Nòd ti U Ftgfiiet 
il Dìo pagò lòlo dì andare ìaeoBtto alti Croce, di 
abbraeciirta , di receda t dì arriccliirla del pròprio 
Salane , di decorarla con 1^ vinù de' prodigi > e mi> 
racoli ; ma tale fn la veneriaÌone> e li flìmi, eh' egli 
BiedeCino n' ebbe , e m^brò ; che , qui diro Gii* 
cobbe.tpcfo nel fianco ^etra la Iota j, noti poti, fili 
ffelfo a dire* iàr qxn di ftibue fin» nclU gloiifì^u 
Ut 



far cirne Te piaghe , clie pet la CrMc contral^s, 
Àndòle'a'p^eKnza-di tutte l'altre^ & ricevute, 
Mrae'^Ùrcitwti' marcHi delle .fue feghaUte vittorie, 
e tón^iiifte ^ ^'"'•'"'^ ' = P'"'""*^" ' 

«(□ci pene non ìacaiMA egli .. prima d'itnvare alla 
Ctoqef'Vel dicaci le funi , che '1 cìnfero , i flagelli , 
*he gli Tokarono il dorfo, le fpine, che gli 
il capo, e del fuo Sangue fi tinfero . Ui di tante 
piaghe nlutia gli'fu' sì cara ,,i)Ìuna ptegib cotanto, 
di ninna infine f.rbb egli cic.i.ice , o veaigio fuor 
foUmente di quelle cinque, che in croce ebbe,, e_fo- 
fìenne . Q.uefle , e non altre, ebbero il vanto ii t\. 
manere , Ji confen-irfi , d'eiler compagne , e foriere 
deira nuova vita, dal Salvator «i<iui'flata,., OpeUe , e 
non altre furono privilegiare a decorar la faa carne, 
a rendete buon tertimmio dill'a i&a.ntpsnità, a bandir 
K' crédenti la faa lniinorttle,Ririin«iÓBé . NeglT al- 
tri miUerj vi fu pjr tividatlì èiiogtiò dì eAranei, ff\n- 
foliÌi-;tówÌ'^> HigJ iCafarono Bel nafcimenio 

!a' glòria ti'jll' fi fcej"'* „»t giordano udir nel ba^ 
téfimo la'voce 'del. Padre tifi] : paVlatdno in morte 
ilei Movenèvoie: loro iing^^ i falP , gli elementi, 
i'i pianeli Ma'per atinuniiare , e far credere 

■■- ■ ■' ■ - ' ' 'a' fuoi 

. . _ -. . , -l ; - [ — ■-■-^ 

^ ftk.i ■twWsspf*»: 

g|j Mtttb. Mf . vj. ti. SI- 1 £«■ «t- »3- «■ 



a' (ÌÌ6): fidici ^ùeOl^MlmvitltiAr'ihdl'tPft fd»> 

ghe mU tit CK^V-Gci kg^i Mlirlw-Gri&t iHbift t 

con qdelH la fine filf'Ult dedn SeU^^dt^-f-etOAféBal 
l' efaluziotie; donin ^lla-fDa dniìhìiì'lii '^^t^tfWt 
fblleDDta lrCròee.?'12atrmìTtv^ir^; ^'''Iréaèiiti 
! Mcepoli /"e'iìgiiàd tfl'trìitò Ì9 c^Và' ^.CMdMóra 
Maeflio 'Ii 'gloria e<là'tòll«rania' 'della Eia Ooce « 
prefér tmcV rìTrcon tnfté lor Torte' ad onorarla y i 
prombovériiè ìq* t^tcì gli- altri l'onore ?' Dì 13 , Rei 
tonte voglSon ' molti ira i Padri , -ebbe tominìii- 
Maento't't ititlodniiooe nel CrìdianeUmo il faoto, 
e venerando conume di Tarfì ad ora ad or» il pro- 
felTore della ciiftiana legge il frgtio di Croce ■ E fu 
ne" niifiiior rerrpi cosi frequente i e ricevato quefl' ufo^ 
che , in fede di Tertulliano ^19] , non S' impreodevi 
giammai ni tad ^ ni azione )' qual che fi folTe , la 
quale da quello fegno non avelTe e [irincipio ^ e co- 
rona . E quel eh' è più , fu egli creduto si con4eiritdté> 
e nocen^rio l'ufatlo; che, come 0 [ferva no Ct^MoS 
e AgoUiao {10} « non m eofa da-beoedirej ^ iWrii^- 
crare,'aotì pure non tori f^nnKnEO ìIcBdd'> cli»l^a 
quella bluftltro a^d tiiai koaCtìatìttità dt pkflu ha»- 



Usi J■B.cn^.^lo.■*I.'te.ef%^.!"^l^f.M^^4tV.S^ li» TmO. 
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no, o rìputafleto efficace, e gicv^d;. D> U ^cora 
rintTD<lutÌ<m' delie Croci d'ogni legno , e n>?i4lIo 
c Delle cDiDiRii loto adunanze , e aelle private cagieic, 
boa, e Ingi «He quali parca, che non rapellero vi- 
vere , ai morire. Di là finalmente venne in molti 
il defìderio di ricercare , e d'incontrare in qaalunqae 
tormeniofa foggia la Croce , .per amor di finire, e 
conlcgoaie la vita ad iraicazionc di Crillo . Avrelie 
veduTO, Veneziani umanifTimi , que' primi ferventi , 
e geaerotì Criftiani andare fovcnic in tr:iccia de' ma- 
nigoldi per dar ptuova ciafcuno della lor fede , e gri- 
dar per le Araite^ e pabblicarlì feguaci dì Gesb cro> 
tifillo mi m^ior boUiifiento delle [WrlecoiioD^ ; c 
arrivale 'alcuni tant' oltre di flampaHì &>pa là fronte 
t foru di roventi ferri la Croce t per eflèr eooof^nti 
iti perfecu^ , e oocìfìfC ì e nitri fintare inufaiì 
alle {Km^ ct^lle lor «ale i palì,.e,le travi, per eflervi 
a^ e-ioiÀiodan ..O.^atle rpettacolo bbIÌ occhi 
£ Crijlo giocondo , a gradito* e alla fiu Chiefa , e 
alla fa Croce Ji()iiinupeue.glortofi> ! Vedere in petto 
a' ^ebolit « ]nibeIli.ganonÌ, e fanciulle,. e a veccbi 
. trenunii , e fpofrati tanto coraggio da infuliare, e prt^ 
vocare i. tiranni ; e mancare. affai «olte , e venir meno 
più tofia a i , tormenti i carnefici , che i confelTori 
al mariitio > Videlo attonito , e sbigottito l' Imperio 
pagano , e quali prelàgo delle fue perdile , temendo 
di dover , Tuo malgrado , cedere un giorno alla vini) 
di quefle prodigtoIìfTinto legno qnant' egli avea in nn 
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'laifga corrò ii Teeoli adunato , e aequifla^o còl ferro V 
pensò di riinglìere , e di narcondere , liccome fece , U 
'Croce agii occhi di quelli , che l'adoravano ; roflicueit. 
" 'do nel medelìmò loogo l'iitimagine della tìnia , e falfa 
"Dea del pia'cerS. Ma rotte qued'arii a che valfero, Calvo 
'che a moltiplicare alla Croce li; glorie, e a' Tuoi liendatdì 
! feguacì? perocché Te un Romano Imperadore la fece 
fcpricllirc , e nafcondcrc , un aliro p'ìh faggio , e' prode 
la fece cerchie . Se Adriano a nalcooderla li valfe d' no- 
mini vnlg.nii , e plcfrei ; Coliantino acercarla v' impiegò 
l'opera , e la prefenia d'un' alca Signora , b Reina, 
quale appurilo fu Elens , fua nahililFiraa , e viituofiffin» 
madre. Se il 'primo a nafconderia la fece riporre lai- 
tierra ; il fecondo, 'ctovauUr le fece alzate molti ani-' 
^ilTimi j e licchilliini Templi , affinchè da per Ifitn 
-folTéda'fédcli adorati. Sé t'ifho coti (éppelIirlaTi' sfonò 
-di lemnc la m^mbiia- dal Mondo { l'altro , ononi^ 
'dola , la fece io' ttaft» il Tao vaRtlTimo Imperia luonO- 
fteie, e venerare; e qoantb'^cb il prin»-^r ren» 
'derla vile,- tanto divende'per l'alno più illnftte, e |»{|{ 
'etii^ra i'- Allora fit, che per folenne bando cefsò tri le 
'^tì di'^féfe',' e dl fervire la Croce a patibola de' 
malfìiitorT :" e '<)tiel'xh'-'era - IhtO InnafcttO' nnà voli» 
in argomento f ignominia , e «fi odgglavnvéogttt-a* 
colpevdi-, 7BlÌ&'Cdice'À;goIIiao-J £21] «cionn £flr> 




mmeaia ,.e di. (regio fui upa agi' Imperadarl , e al 
Monarchi . Mi Ce la pena di Ctocc t:eish ne' tribusali 
.del OiftianeGmOj.non eefsfi tuttavia in petto ai Cri- 
Hiani.il delìderio lii tlcercatia^ ufaedo molli l'ingegna 
« tioyu m*iiipr? o per incoatrarU , o per fabbricar- 
itsU.i Tfcci», perchè il tempo mi fiiinge a laccrs 
,je mCi^ p^llegtine invenzioni, che fi diedero molti 
lt flifdttn per.>Ì;nDVaTlf , Ma .ncer .al mito non pofToi 
Jate ,'ni Jl-nxxioi che voi teoefle per confeguiila , 
ù.ùigBt tlèlnplwflìive-Ve^ioì-. Senu cercar cqnTe- 
,k1Ìi>1| batb^n «ne, Stavk indare coa Manra incODira 
« i ànnfici « feon ufcoQ^ervii arile fpelonche con 
JlQ&Ka. , bnU i^cii de' cqd&iì di qtMfla bcHìffima-.* 
« .lidMlfiiiia. Finia , icqn ' ^ivi a fegnìre le r^^, 
•e'ia ftiìté dilqitrt.gTin:Padre] che riparando I|-mo-. 
4uflicaidirciplìna "per tutta occìdeiite , fu il piìma a tra> 
^«mUTe, ne' .Chioflri il Calvario ; Voi, dico, ttov» 
-ftpedc (.ed. unirvi alla Croce e a tal Croce , quanto 
.neti- forfè prczuta dal Mondo , tanto pili cara agli 
iJWcbi,di.PÌ9 V E quando bene taceCTi io , patlcrebbe 
■ftg-.-iOB 'i\ voUro Inltiiuto , il voClro efempio, la vo. 
'ttiìMity la fama in romoia della, voUra virtù. Pailaao 
.'C'qaeflo (cumofo tfelliflìma. Tempio , per voi confe- 
'cTitp lU' oiwe dell» Cipcp,,e quelli ticchi , e fplea- 
-tfài >TKdÌ:)::che tanto lo adomano ; e le dìvotifTime 
fede-, che con magnificeoia eguale alla voflra pici* 
■eelebrjte-j-e- le- pareti in fine , e.It jafctinoni^ ({io 
ae'piede&aUi delia nuBgior cappella C Leggouó: ; Wt« 
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P^rliaq ^elU .vodra fegnalata , ^ ftme^ti/Iìmà divo* 
zìone , e de' (ingoiati oHequ) , e tributi ,' clie voi rèn- 
dete alla Crow; nella quale mofiraie bene afTaì chiaro 
d'aver collocata la voflra gloria : Not eulcm gloriari 
oportet in Crine Domini mflrì J-efu Chtifli . Or , che 

•ommcnilan'i Ò'A vcitro Indt-vole iniendimenio, e pto- 
porvi , ficcome fo , per modello a quelii miei afco!- 
tanti l Tendendomi certa , che U voftra efemplarlffìma 
vita afTai piìi , che la mia lingua non i , farà faconda , 
e polTente nel perfuadere a ioni l'oRor dovato alla 
Croce I che. rozzaménie ii ho fiaor adombiatò. 




OSA-'' 



'!7 

ORAZIONE DECIMAQPINTA 



tTEiL- AìtìflPE&SAKlO 

Di LAZZ AROXittadLiO 
di Arezzo. 

LtzttHS mortnut efi i & gaudta propttr vet. 
Joan, cip. II. V. 14. 

Tìfe, e defidenbil fob farebbe per ì'ant 
parte, che gli nocnioì, di vìriDolì co- 
(lomi oltre il comui ufo dorali , o 
fu(rero al Mt"^o immortali, o, pa- 
gare alla morte il comune tributo , come ^ià dtl 
fratello di Maddalena, e di M^tia fi narr^ nel cor. ■ 
ictite Vangelo , per dii'inn comindo lornsITcto in 
vita a fin di lervire più lungamerite a^'i sliri di gui- 
da , e di (limolo alla vinù co i loro cliiariilimi efctn- 
pj . La qual cofa le piaciuta folfe a colui, che tem- 
pera, e rci;^e a fon talento le mondane vicende, ta 
non avreOi , nobiiillìma Città d' Arezzo, perduto forfè 
jl '"(olìamente qui'H' ottimo Citiadina, del qg al oggi 
Ci celebra l'annoal limcmbranza, per Teademe, dopo 
forfè (re fècoli , etetoa nelle tue contrade la memo* 
tia,' e la famai Ma poiché piacqae al fuprema Ri.- 
inwieritOT ài riwilo ■ parilo tetreoo efiìio, che da 
fm vita lì chiama» e di ikhiaajarlo , com'è da fpe- 
r»tu il S lare. 




rare, »]h pitria , per dargli in elTa delle \-!r[unri: Tus 
ppece ^rniplllTimo guidecdoae , niuno a ragiorie pu^ 
pertameptr dalerfeae . {n quanto a me , Areiìnì ams-. 
nìITÌini, fon si loniaoo a dplerinene, che anzi me ne 
iall^i(>, < i^e oc rallegro a yo&to rigaaido; pem 
fando, che il voRro Lazzaro abbia oelU fui morte 
nuQÌfiElUto tn ijol pi& ;h!aniiieiite la faa lan yìrtti; 
beendo egli jn quel poQlo taitCt e iNlÙmp (rove 
dell' ardentidlma fua carità : di quella carità voglio, 
dire, che a molti fu di rinoro , a tutti di efcmpio : 
laz'tus irtoriuus efi : & giudeo propter w. Di 
quell'ottimo Cittadino dovendo io adunque, facendo 
il pio antico cnllutpe, dir ora le lodi , per fare a tutti 
palefe la grata , e giuda TÌcoaorccn7a del pttv.ita , e 
del pubblico , Te non potrò adeguar col difcoifo l' am- 
pi eiia , e l'eccellenza dell'argomento, colpa farà del 
tardo mio ingegno, non già niancan^a di buon vo-. 
lere. Io prendetb Tenia più a celebrare U preziofa 
(Tioite de! voflro Lazzaro: Laz.arui munuus eft :, 
p quello verrò io rae cogli en do , come fa il meglio ^ 
flalla ferventiffima carità da lui moDraia nel fuo Te- 
flamento. E fc il (avpr ^'"'np ( c''è imploro, mi 
fari propizio ^ tantp, ?he io giunga 9 fcaldaie ì\ 
jieito ad alcuna del deCderifi d' imitate ^ e dì^ umiliar 
Ijl yifiii del fuo CitutUnp^ jo credfti) d'aver lipor- 
t^to aliEuHidaiiflfltaia fniitti ijelU tnia cleltal hiKi . 

i bea (Icgao.da nedeie, dw Lazzaro di 
i^ì^aanì,^ che fii Toftro Citiadiao; -menn^ 

.... . . . .. 
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fgli ville, eroaio toITe dì ooflli, « v^tuolì. coaitmìi, 
Mi quanionqoe o per incnria degli Scrittori , o 
ingiuria de' (empi non Ut rimala l'pecial memotiv 
d«lla Tua vita , e noa fi iKàppia , fe ella (die moltp 
viiiu^rd ; p;eziofj, ciò non di meno, è da die la Cut 
mone, fe non per aliro, sì certo almeno pel gmer 
rofo Tuo Lafcio ; perciocché in effo rifplende affai 
chiaro il Tuo fi-TVcmifriniO amore verfo i] prr.ffimo. 
Quando il vodro bum l .\ti\uo non avtlTe Iati' aly 
Ito di ben.', cbe quello d' in[iiiuire i fulTtjg)., da lui 
in due divelle Hagioni annualmenie ordinali in per, 
peruo a follewaniento , e confortq de' Fadtìli Defunti j 
per quello fulo degna cerio farebbe la fua (nemoria 
di commeadaiionc , e di lode, penando il gran nic- 
>ìto, che, inedianie il fuffra^ìo, ai>po Dia fi riporta 
Del fovveoire i' apime de' trapalfati [t] . Impeiciocshà ^. 
le, a detto d'alcuni facri OotcoN , cA, che fi vifoe. 
«pplÌMado in. Aiffiagió di quelle fant' aoinu ^ «gli i< 
va ri tolta a dai pìil di quel che larebb»,' faoatidnio A 
prò de* vivfloiìi coviechi |ii&glti>G e egni qui*. 
lunque pia azione, e pttghietft •pplicaM V IJefuptl 
di tao» virtù, che abbraccia. un'ora, c ^pi^prert. 
de il valore di tutte parimente le opere della, tem^ 
porale tnifericordia [3); e ehi noa vede il njeiitoi 
grande, t, l'ugual licogipeoia, che deC' lidondare d*., 
R 2 tante 
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lante falmoiìfe , e preci iivote (biennemente e«ntate, 
r piti ancora da unte vittime di preiio infinito» 
fatte offerir fu gli a!i»i dal voUto buon Cittadino a 
rifloTo, « libenilone dell' ininA, da Dio condannate 
« purgare i loro reati J Se in fine la liberazione tTnii' 
anim* da quella lormeaiolà frisone i a Dio A gntt» 
come s' egl! tnedefimo rltolro iotle di fiilnavitit [4] t 
avendone il vollro pieiolb Lazzaro, ìa vìrA del 
foo ampio Legato, ritolte, e liberate cotante dalla 
penoEi lor piigionfii ; non redi pì!l vfiaoolo, o dabUa 
9 rperare , che larga fìa {lata con eflò in mone la divi- 
na mercede , e lieta , e beata poi nelt' eterno Regno 
la forte. Ma perchè 1' inflito7Ìone de' folenni, e eo- 
pìofì fuffragf , oidiriati da Lazzaro, a gi ulto timore 
piuctofto , che a vera cariti , e più a compenfaiiono 
de' propri, che degli attrai debiti dd qualche fottìi 
cenfore potrebbe forfè aitribuirlì, io non mi tratterr&i 
jBÌi luny?menie intorno a quei^a ricchilTinia melfe , 
fiecome potrei ; né farti corno , né (lima de! merito , 
ch'ali ha potuto acquìiiartì , ufando pietà co i Do- 
fonii. Ma non fu queil' ottimo Cittadino pietofo fot 
co i Defunti ; lo fu ancor co i vii/enti , e lo fu si ; 
che da cib folo, ch'egli, telìardo, difpofc a favore 
de i poveri , abbiamo ogni ragion d prometterci lenza 
elìtaiioact e di'fpeiarae ì ndabi tata m ente , e di afferir- 
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ne ptetìok la mórtei E eottle aOn dotfterti noi ripn* 
tare pr^ziofa la marte A' an uomo , U quale , dopil 
tvtf. faticato- in tutto il corfo dilli faa vita nel traf* 
ficaie, eoa aoìmo pio egualmeoiet generoro > eoa* 
ftuìì latto il merito, e il frutto delle fue lunghe fa* 
ii«he a v:aDiaggio de' bilbgnolì lùoi' Cittadini ? £ o 
qua! regtiaUta viQtìgglo, Aretini! Noa foCe flodio 
t'oitimaCiitadin volila ad. arricchire, o aaccrefcere,: 

0 ad-^bellire la Patria dì porte ^ di torri , o di mam i 
(iccome foglion talvolta i ricchi , e potenti Signori i 

1 quali Te bene verfano gran fomma d* argento, e d'ora 
in opere , e macelline grandjofe , e magnifiche } queflfl 
però all'ai volle ad altro piEi veramente non fervono, 
elle a gloria , e a pompa de' fondatori , de' quali, por-* 
tan dipinti, o fcolpìti in fronic in varie eleganti ma- 
niere ì nomi, e le ìnfegne. Ma il VQllro Lazzaro, 
lungi dal procacciare glòria , e fama al fuo nome, 
volgendo pìecofo l'animo ad altro legno; tanto pi& 
utile, e profitievole , quanto men lumìnofo, ordinò, 
che ì fuoi danari , i credili , e gli avanzi fatti nel 
traffico , ferbati folTero a ricri^are i Cittadini indìgen-' 
ti . £ cib , di' è pili , e rende più manifella la .vendt 
del fuo pietofo talento , afHnchè un' opera coà eccri* 
lente , e così degna di lode non gli rìdondafb ad ODO' 
re , cercb ftudiofainnite d'afcdndne d'afintare ik 
liio nome; ct^iuieiido' erede deUs-iirera^ JbAme i)li»< 
Ha rìacionriaiina > e nt^liflìtiia CoofrateruM dÌ''-Na» 
dai S^tion> c anuniaiUratori d^ Hmiù {vonoi^ii 
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Tuoi illunrì Rettati. E non i t-ih, che il hwtt 
VtkttARO non avelTe congiunti, e dofnelllci da afni- 
me al fratto delle file fatiche ; the ceno ne aweà 
molli : e tutti t ferita difflenticafnt aa foto , li, rico- 
ùobtie , e li tratib ton onelli L^ali pst tali ; infti- 
-Meadoglt eredi della ^o^ibrle veneragli ner parti ti en* 
10 M juttrao reciggis. 'Avea egli iriveitre li moglie I 
MM hnììi s *véi ffateltó i e di Ibi Itl^aaiiti «i^ti : 
i qnaliv Mai p^glif toHe della ièmplice pateiai'nv' 
diti ad efSi dati' afièiiàito infemii} tipanìU ì e lafcia* 
tat' do7evlM) CotD'i da ctederst (laFgli dMiìiófno ai 
. tnto ttielli ) e piadgeftti ^ {wr intefierìf Io ^ e t>et e». 
Vatgli di mano gli acquiOi ancora da Ibi tipoHati nel 
traffico t Ma tti le fèitiminili querele della Ibrdla , dì 
le Ihidiate hifìiighe della con fot te , né le impo^tonA 
iMghieK dello ftontébto fratello, aè le dirotte ligiW 
tue infine do' cari nipoti). ebbero fotza da fpegnere in 
petto a Lazzaro la cariti ; e in elfo affai più pò* 
tente della carne ^ del fangue t e dello Delfo tiUor va- 
licale fù l'amor verfo i poveti di Gefucriflo ; a fblle- 
vatnentO) e a benefizio de' quali avea egli vivendo fo* 
^ato , e volle cnotendo obbligato tutto , e intero il 
provento dé' fuoì Onorati fudori • O pietà grande , e 
veramente ciìDiana j e degna di eterna lode, e me-~ [ 
moria I Chi vide, 0 udì giamoiai in un infermo men- | 
te pi^ ^Vìài-t e tati i o penlìet pib fagàcej o cuo- 
te tii{i.'g«eMfo, o Binare Cerfii i póverelll pib btbe* [ 
D mìopf itKtitarkf Chi d'Hall» 'bteUCft^ 




^adagni , e ingolfalo nei traffichi intefr mai eliitt 
fcptriore a quella del vollro huon Citiadmof Ìl qaalé 
tulli earando di fegnalare il tao nome, nulU d' in^ 
pipgiJare , o d' ingrandire il calalo, nulla di fare,agis- 
ta, e paga la mi^lie ; alTai plìi della confòrtet delli 
famiglia , e delU fua medi lì iti !i gloria mol1i& chiara- - 
mente d'aiHai« i RieOdìctiì ; E eib > cHé' vie tocori 
pìEi d«gna i da riputar d* alnitiiMzione j e di ÌOàtì 
egli è, che queflo teoerlffirira 4Uo» ai ibOidielfl nod 
R rtAitab Bi- foli pielbtiil,- Vcrfó .41^ qiUll ^Mm pef 
ravveniar*':aver luogo <t ftiggerìltlcnto di tiitaaraid to' 
kìenta, a fenlb almeno ài t\MaiAl coftipaflione ) mi 
figiiaidù libitene, e fi dilTufs (em» confine aklino, è 
fi (icie a lutil gli altri a venire, e a quegli artcoraj 
elle dopo iiol vitfetanno nell'eli più tarde, e lonia- 
fle [5] ; prello le qliali non foneri più forfè il nomS 
di Lazzakò: fe pur é verO) che in quella gralllfiftii 
tatria fia fperlto tal nome i In villa della qual gei 
tletof* , e fL-rveniiir\ma carità noii anderebhe certo e 
fecondo l'avvifo del Ssvio l'è], lungi tisi vero chi ti- 
patafTe, che il ccrfa della vita di Lazzahò non folT^ 
rtien piaj e (fiverfo éi leimine sì dairlrnendevOle , 6' 
glorioToi Ma quando ben la Tua vita avelfe per difav- 
veàttira contratta qualche macchia dal fango , onde vi 
l'uomo in quella mifera terterta valle veflÌ(o: Ce pef 
R 4 in- 
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falcgaamcnto dell' Angelico Coitoi S. ToKHuTo 
vale affai pi£i la limofìna, che non vai l'omluiet 
t it digiuno : le in tìinrimeai» de' Padri li] U V- 
niaSiu i par^onata ^ ed equivale al bànelimo >f e j 
come chiaramenu li Tco^e nelle divine ScrìtiUTe (^] : 
non è miglior conlìgiìo alla redeazion delle cojpe > , 
ii qutl che Ila la limoHaa , e la mìreiicordia co i ' 
poveiì , chi mai ponendo meoie ai generofi Lafc; y , 
ìotlitaiti dal pietofifTimo Ciicadin vodro, potii a buo- ; 
na ragione segare , eh' egli tergeife le marchie , e tì- 
panne) e ticomperatTe ^ come a dire, l'innocenza ; 
linarrita, e fi difponeJe con ciò a morir della mone | 
de' giudi i Anzi le il Figliuolo di Dio nel Tuo Taoto i 
Vangelo [io] lì Fa debitore ,di quanto (ì difpenfa al | 
menomo, e al pih indegno de poveri: e (ìcuramenie | 
promette, che perduta non andii la mercede, ni pur ì 
quanto è a dire, d'un calice d' acqua fredda [ii] , chi 
pub bilanciare l'amplifrina ricompenfa dovnta a Laz* 
ZakoI il qnale negaado a' congiunti cib, che ad ellt 
non &cevi bilc^no, e ricreando il largamente , e Tol- 
Icvaiido le miférie de' pnveri , venne appo Dìo a farli 
eoa ci6 «editore della viu di-tante peiiaDe , quaate 
ne'ttm^i che «1 fiw.paflàs^a fin fiiceedod , e che • 
■ 1k- 
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tùceeSaanno In perpeiao, ne dov» TÌp;iriire, e difeo. 
dcre dalle pDtiinre delta fame , c del freddo . Felice 
ttduifque , e avwenturofa , e beau poffo ben io con 
equità chiamare la morte dì cotcHo buon Citiidina, 
the intere sì bene le indigenze de' poveri ; e nun in- 
tefe Tol le pn/fenti , ma provvide inoltre alle «alamiiì 
future de' mifiT.ibiii : avveniuiofa , dico , e beata i 

perciocché pronto, come ptomife IL Reale Profeta [iiJi 
AVtìi egli travato nel gioino eRremo il Signore a libe- 
Niloda male. Ma i Ji pafTare pii^ oltre a veder l'elten- 
lione , e la latitadiae della carità , e la fervenza , fi- 
la Knemza dell' amore di Lazzaro verfo de' bifo* 
gnolì . Non fola telib egli a favore , e provvide per 
tutt' i tempi avvenire , lìccome è deiio , ai bifognl 
di qae' povetellif che vanno per la Tsrra io accatto, 
e colf andare qua , c li per le vie , e alle porte pl- 
golaado , e moltraodo qnali a pompa , e ftceodolì va- 
lere le loro [riagiie e mìferie , poObiio di leggieri 
dettate l'akrai cmnpaHìaiie : ma al pati di qnel^ com* 
ptefe il baan .Ciitadiao ne' [aoÌ geaeroG Legati co- 
loro eziandio , che foglion eflere dagli altri facaltolì 
abbottiti , o per Io men non curati , e dimentichi , 
fìccome poco, o nulla di pietì meritevoli , quali fono 
per l'ordinario i prigìonit II quale aaiorofo , e cari-, 
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tttìvo Lssato di aliai lode , è quii vatito , aiiii pilri 
di qual merilo, e guiderdone fia degno, chi mai po* 
tieblie o facìlmcnre , o pieiumente (limarlo ì Sono 
i prigioni , fe ben fi penfa , gli uoniini più infelici 
degli alni, ficcome quelli, che piil degli alrri abban- 
donati fi ve!;gonii alle loro difgrjiie . Tratti i me- 
fchini dslit lor c^l"^ , e dal fetio delle loro famiglie, 
e dtnfi a fotj.a d.ilh ptole , dalla contorte , e dslU 
focietà di tutti parimrnle ì loro congiunti , ed amici f 
e (eparati alTatio dal commettio 'del Mondo , comd 
dicadati da tuti* i diririì della calura , fono fenza pieià 
fepelti ptTinA ancor di morire , e tigretti io un' iQ' 
gQOa, 0 tetra -prigióne t dove taggi6 dt Sole am ^ob 
penetrare a rallegrarli. Quivi adilh^Be fomt il' pefo. 
delle catene gtaccioi i Uìireii par^ttiadieote rinchiafìf 
s il' tofo ricetto i d'prdidatio un' aùiìi» j t otcUrt- 
ttuem^'f doA tefpift Sfl' 'itit Impura , e hibltibre i 
e nn' ttzia iuftflHbile i bevendo nel)' una « e nell' al- 
no & Icrlb t'fbrfe malori, e morbi tal fiata mortali ; 
e> clb^ eh- 4 pHi t fen" iafermier che li curi , fenia 
MnicO i tke li confoli \ tsni altro niiniOra , che un 
carcetier pota amino ; fenz' altri anìlknii , che ia ri- 
CDidaifls, e il rimorfo de' falli co iti me (Ti , c il timore 
de' ineritati oadighi j Teni' altri compagni , che la fame , 
la lètes nudità , l'affliiiDne , e l'indigenza delle 
cofe òpporfude , vanno menando tal vita, che non è 
eerto miglior della morte . E perch* fono ripotati col- 
pevoli da tutta gente j fono per coofecuenie a tulli 



iti bdio , In abbomlalo , e ìa lUrpnzzo , . e da tfiMi 
tonlmariaménTe Ufciaii in dimentiunia , 6'itl abban- 
dono a tante , e Éosl fune miferie , QuinSi * , che 
la iHtiiJ , e la compafTione , che fuole cOUfraftemeota 
iver luogo Dell' animo Ciiiadini el fovvenìmenta 
xH colorò i che accanano i e fanno faifi valere le loro 
tnirerie •, quuiiunque meno all'ai bifoynoii ; tifpeiro 
a i prigioni , the afcoltati , ireduti , e compstiii non 
fono , tadiRihie volte lo truova preiib pochiffiffli . Ma 
qael luogo, che la tatìtà non ebbe nel cuoic di vcrun 
altro ilom iacottoFo riguardo a quelli irilelici , trovollo 
aperto i c fpatiofo ne! tcnenlTiitlo cuore del UofìrO 
Laizako ; il quale , fenza offenderli de' loro misfaiti • 
fcrn confidersre i loro demetili, li riguardò anch' effi 
come veri membri di Grillo i e li traitb de! pari cogU 
altri poVert 'della contrada. E che dico del pari ì Non 
ìii GoAleittÉ la Catiti''di Lazzaro di provvedere alla 
lamé t é' alla nildità de' «àtcnàti , (iccome fece cogli 
altrì Volgà^ a&iiiatt ^ e Éenbiod ; ma Icoi^endùti -^t 
l'ona pahe pib dendlltti degli alni] « per 4' altra «>- 
l)pfi%nda maggiùti dì ^aeUL itegli altri i Ibto bilioni 
allargb egli cofl effì aiTai geoerofameitie la mano,' 
b ordinò per te9atnentO) clie Uiia non poca (uite d^U 
àDoui proventi foRe annualmente impiegata a ticom- 
(teratgli i e lifciiotergli dalle catene per ticortlargll la 
liberti.,, e ridonargli alla latria . Per U qual cofa fe 
In già coaira^egao della Uiviiia arnione , e certo ar- 
gorncùtt) della miflioa d'un Profeta l'elTei veoui» 
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a predicare In liberazione a' fiochiulì , e eonfolare 
color, che piangevano [13] r anii fe lo IlelTo Figliual 
dì Dio io prova delia importali tiHì ma lua fegaiione 
tecolTi a vanto l'elfere dal Tuo D'win Pjdre mandato 
ad annunziare a' carcerati la rerainione , e a' ciechi 
la virta [14] ; giudicate ora voi , diltreiilTmii Ciira- 
dini , le altro che l'piriio dì Dio , e ìmpulib di feri^ 
veniillitna carità In quella del vodro L/lzearo , IL 
qujle non annunziò rolamenia a qusgl' infelici il lume, 
il tircatto , e il conforto ; ma dall' ombre delle pri- 
giani -traenti alla Tolpìrara luce del giorno , e alta 
pefdtua liberti TÌtomandc^lì , racconfolb lame afflitte » 
e f^hmiiolè. famiglie, e rafciugò le lagrime alle maJ 
ili , bUb SgoSi , e a' figlinoli piangenti ■. Ciodicue^ 
fjs alito- chà 'placids-, e confolata , e luta piA dttfii 
ìfi iQot»il'èn-tioaia,.il'qiiaIe «onrecràado il fratto: 
delle -he vigilie^.e fnicbe all' alttnì redenzione , ri-'- 
comperò la libetiì^ e la vita di. tanti tDiTerabili Tuoi 
Cittadini ,' Venga ora , fe par. ha fronte d'entrare 
t'impofturà-,' e l'invidia a iparger le Tue nere calnnnie 
contro di Lazzaro ; accufandolo , eh' egli faceffe , 
vìdeo dalla necdiìtà , e dal timore , morendo , ci^tJ 
che far dovea ,-e non few vivendo. Ma quale nccef- 
fiti per tede voflra , Aretini 1 qual timore , o qual - 
Ic^e , fuor roiamenie della fua '.ardenti (Ti ma carità , 
fttin- 



i6g 

flrioger potes qucflo buon Cittadino a sì largamente 
beneficare , e beneficare [n pcrpeino coloro , che dalla 
rooodana GiuDiiìa punici fono come colpevoli , e ri- 
putiti indegni di compafTione ì Chi mai per tanto 
>vrì fronte di accufare un tal uomo , che fì okiRtò 
piii amante de' poveri , eiiandìo fe malviventi , di 
quel che lacefTe de' fuoi dreni congiunti } o potrì 
dire , che fo(k duro , e tenace ne! corfo della Tua vita , 
Tolo perchè fu tenerìdimo , e liberale alla morte ! Dun- 
que perché 11 lungo intervallo lii fenoli non ha feibata , 
e tramandata a' pofteri la notizia di tutto cib , che 
fece, vivendo , quello illuflre defiinto , fi dovrà egli' 
tacciar in vita dt crudele > e di foR^do ì Non ^ » 
irici Signoti , che la ragioa not confeote : che anzi 
fe narra la Chlefa, e celebra con ananal tioumbran- 
,u le larghifBme eninte da luì fondate , e legate in 
liraglìnaì lan'i «Hichiudere , ch'ali abbia ftabilìto' 
nel SigDon i Inai beni [t;]. Quello fttb , che tra. 
le difpoGiionì (eflanMitaiìe mi dì pb ctiiaro e pià' 
fondato sgomento di cradeie pnxlob j e beala la 
morte dt Lazzaro, lì è la curi, la pfowidraza, e 
la tenireiza veramente paterna da Ini modnta a vaiu 
ta^o delle mefchine donzelle ; alT^nando delle fiw 
amplIfTiBie rendite oneAe doti d' anno in anno a ben 
molte d'efle, per accafvlì . E qtnnio 4eÌ.vo(lRi 
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L*iiAiio altro nan fi lifàpeffe, che qaeflo fola, qut- 
lio Icnia più baiterehbc per fcgnalare nel Mondo 
Ctilbaia fua carità, e pei commendarFa , e celebriti» 
dtgia d'immortai gloria, e corona. Imperciocchf qual 
altra dil'palìzion; , o azione piìi degna, o a Dio piì^ 
cara , e nieriiorU di gue^a , mediante la quale prov- 
vide Lh'/iABOi non fclo opportuno fodenTaTtienio alla 
vita, ma fìcuro fcnmpo alla anelli pericolante di tan- 
te mefchine fanciolle? Clii fa dir quante nel corfo 
lunghifTimo di ben cinquanta, o più lultri, fenza queft" 
annuo foccoifo, lliniolate dalla mendicità, o Ci fareb-, 
bon donate , t> da mal configliaiì lor geaìiori fareb- 
bero fiate venduta alle itnpure altrai vogl» ? Q.iuntej 
vinto , e gettato pM le milèrie il t-etgiaat rofìore , ? 
ritegno , e d«lU cieca sfrena» paOiima tondtute , ^ 
farebbero abb^nénufe a liceniioli «ita ^i^ni^iji^ 
fimaTÌone , e veig^na i Set^a i^eiiar rempo a ^erean. 
ngìoni I voi licQ peteK fapere % ^fcr^i Sjgnoii , di: 
quanu cadute „ a, prosit uiitmi Ila fiata in ogni tempo; 
conrigliattiqe , t mefiani la povertà , qi:i.an,d,' ella i 
efirema, e hm trova compenfa alle. proprie indigenze: 
ni giova qui produrne gli efemai aitrik^re avvenuti^ 
La qnal cofa fii folfe accaduta ancora fia tuoi abjiao-. 
ti , 0 Arena ( cba fenza io aoniiali QUinerofe doti ,} 
ordinate da LtZZARQ nel fuo lellaruento , dovea.cer-^ 
taraente accadere ) ahi quante prevaricaiionJ , e cadi^ 
te gcavifTinne lì. làiebbaa indite in qtjelis contrada ^ 
quanti tnufragj , e malori turpifUtni verrebbera, a mei,; 
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ti^carfi fn qoeOi infelìddìmì t«d^, la cnMe mi^ 
fie lon divenute iffai p'rii frequenti, ecomnnt, e-cro* 
fciute cotanto (Va tuoi Cittadini ! Stnia dunqae \% 
proviiidenza di Lazzaro, d'una illullre , e lioomat» 
Città rateiti già, g. Areno , diveaura una viie cloa- 
ca, e i'en[ina di fetenti lordure, E fe in msiza illc. 
preferiti grivi mifciie lontano vanii tuttot da macchii 
il tuo chiariiriina nome , e intero Terbi ì' intrco lu- 
flro, e rplendore, tutto àb devi a qu:lì' oitimo Cit- 
tadino ; il quale colle fue larghe e perenni doti , e 
limoline acquiflb il merito di padre , e confemror 
della Patria. Che fe tanto meriti) LazZi^HO per avere 
fakata dalle tarnali licerne, e corruttele la Pairia ; 
che dovrem poi dire del merito, ch'egli avrà con ciii 
tonregaito nel ceffate da' Cittadini tante gfaviffime 
«olpe, e offiife.d,' Dio, e nel prerervare dalla.n^itjila 
ìnreiion..deI peccata tant' anime? O qui si, mìei Si- 
gnori f (he Ta ranolta <tivìen piD rrugìfera , e foprabr 
bonda, e ottrepalTa q^a|^Tl^tte tniftn'a; ma il tem-^ 
pò, uè l'arte , ai la fatica iflh mìa wia mente a 
tanta m^fTe ooii l;a(ta. ^ttr'oc^Iuo piti fino, e peae< 
trante , che non i il mio , ci vorrebbe a efiminara 
quedo importantillimo articolo ; e altro fpaiio farcbr 
be d' uopo alTai pib lungo di quello , che ad una [i- 
mitata, e gii laUa Orazione è prefcritto , a dichiarare 
un'opera sì eccellente, sì fruttuofa, sì merltòiia . Bi- 
fògtiarebbe fcoiger appieno , e ravvifar il pregio dell' 
anime ì s la gioja , e la gloria , che torna a Dia, 
nel 



Bel ricomperarie' dalla rchtavìi!! del peccato, e rido- 
nargliele . KQ' eome poffo ìo tHluKÌiK il valore delF 
aaime, al euT rìfutto fcefè lo fleDo ^Btinol di D» 
dal Teoo del Padre, e .vmb dalle vene U foo prezio. 
fiOimo Sangas ì o come erprìmer U etoria , che toroa 
a Dio, le non v'.i eob , a detta de'Pidri [16} a Dio 
ti cara al par di qaella del procnrare la biute dell* 
anime l Quella dirh lìhbene , che Te col preizo da Dio 
colliiuito alla redenitone deli' anime , e coi Divio 
piaciménto nei lacquidarle vogliam ponderare il me- 
tito di chi opera alla ier filate ; eilendo m Dìo la 
compiacenza della falute deli' nomo non meno , che 
la (lima infìnita , e Tupcriore a) corco noftro compren- 
dimento , chi puf) negare , che il merito di qoefto 
caritativo Legalo fia Dato oltre ogni mifbra grandiC- 
fimo ì E tanto ancora più grande è da riputare tal 
merito , quanto a Dio piti accetto , e gloriofa fu il 
modo tenuto da Lazzaro nel provvedere alla falute 
di qnette mefchine donictle . Imperciocché non volle 
il pnideniiflimo Cittadin voAro , che fi 4ÌSéri0e >[ 
foceorlb ■ ^aéie infelici per ToUevatle dalle cadute» 
Ma le cadute prevenne , pei impeifirte' : C alzando 
collo fiabiliateiito dell^ annue doti o^oiRtoo, valido ,, 
e petnUuente fìpato cantra ! perìcoli , che ninaccia- 
tanò la lói - pudicizia ; e eoa ^ poqtoven^le ait 

OOB- 
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felfero ^tamn»v<la cdpabtie ìotàatt alcuna macohiaùt 
Qiindi è , Ghd BOI tea egli Udo nvvedae > .ai ti. 
chiamò: lòlmieiiie a pmitenia t eolptvoli ; ma. li nu 
teoBc dal traboccu osile colpe i.-wa «meiiil& triti 
mente le indivie j e le oBek dì Dio; ina te- impedì^ 
e tolfe ne' poveri cib, che poteva elTer loro iaciampo. 
adoffeodetfo. Tali,- come lapete, ftirono ie miliffimc- 
dirpoGiiooi, e le opere illuflri del voflro Lazzaks,' 
e tale il faoeo , che l'arfe per la gtorù dt Dio ,' a 
per la falvezia dell* anime , ^Le qaali cofe eSeoda.y 
indebito y e iogiu^ hiehbt JìÌ dire il timore , ■© ih 
fbrpecco di ehi fol dubitalTe , che la morte dì quedo ' 
•inomafo defunto noo folTe preziofa , e hwta , quia- 
Rinque la vira (iati non fulie ben coHumi» , e cri-, 
ttìana . Imperciocché , fe per oracolo dello Spirito Sta-' 
to [17} I a ricoprire la moltitudine de' peccati 1 che- 
talono ha commeflì , rileva' molto, eh' egli operi' & ri-- 
chiamate un peccatore da' Tuoi travviainenti ; e come, 
«tella il Grirollomo [li] , afTai pLÌl delle aliinenze , 
delle vigilie, e di tutte l'altre Tponianee nsicerazioa 
della carne , a coaperaie , e ad aiTiciirarfr h prapria^f,, 
giova il procurare i'altrtu.ialiliKV coino ntai.,. feoza 
in' aper» aieatita- alle Dinne Scrìitute alta dot* 
trina de' Padri, poiteni duUtare ddia beata ^-e^avvet^ . 
turofà'foTtfr dì LftZZftROiì.- vedfodQ % eh' e^i .«A &niQ , 
Pmm il. S- ti^ . ^ 



(17] /ned/Ci^. (.V. in [lU Triia.i.i«hitijiujiiiat^ , . . 
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annuali delle Tue InduUrìe non' TqIo rìchìnmb l'inintB 
da' loto peccali ; ma dì pih le tenne lontane dall'cntrat 
pella via de' peentorl : procuiò folamenté llalinit 
lahne.,-ma l'aflicutii , e la flabilì , con trasfeilKt's 
(ìlIiuiV'iiel. pom* CcÌko della inarical cóminunaa tmta 
qattit mdta .fancMlls , cBe per la. lòr povertà fono 
«f[)o(te al pnloold d" rncontrafe,- é di padre oanGaglo^ 
Come potrebbe in . fisi- meoK- cader U' dnb^o, sin 
^ptìr Slgmiie , ti» S lat^iHlmo rtmiKteiatoiie d^ iné* 
nti^'e'jooKoie dp'pibn), iian WelTeconcedefla gn, 

: lia. jtl^fyùttmeDK mptìfo a chì Aodib di ptomuOvei» 
ntr boi GiltadiiH lar vila crifliaoat o fofTe per n^ir^ 
il foo bsatiflìmo Regda ; «obi , cbe faticb caiaoio ^ 
C-in qq^lla. odbilifllma opeT3'fuudò,-e (labili DB'ieqi|$ 
S'ibccedere i ranti Iìcqtì , e dnteuoli a popolarlo^ 
Tengaci pare loaiaai il.Gielo.da total dubbio.,- cb^ 
troppo ingìmioro egli fiiebbe alla pietà di Oto, e alle, 
fat Di iftne- proni elle t e all' efficaci i infine dell' opere' 
della tempOiale, edella rpiritiiale mirerìcordia . Imperi 
ciocché le Iddio, ricco, e liberale nella mifericordia ,, 
dona a rnano spetta, e ricomperili si larysmente i fuoi. 
llein nemici ; facendo ìn inerito di qualche lor piccìol, 
fervigio vedere lalToits rempio cfalcaio j e l«4a(Q in 
atto, cotne^ìCSdti M Libanò [19]: eocnennoit dovba, 

-efier fedele rimunetatore «ol voftro buon Cittadino |- 
che cèiMbaAii e vin&i genero Eiibeiiie le forze- del '&ik 
fS^f* '"""^ multale , pei ricreare nei poveri 
■ - -.: le-> 
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re mimagHH , e r membri di Criilo ; per 8Ìatai«.MÌandro 

t men degni , a ridonate la libenà perdqiq a'prigioni i 

per coarervare con opporiune doti la. pudieiiia, dr tantf 

p«i(?llanti dgozelle ^ e con ciò ±snàìte da queilc mura 

Utile ininsms», nelle mormorazioni , nelle bedemmre 

e «elle vendife dell'oneflà tante gtaviffime reità, e of. 

fefe A tUvf, •Avveimnofà adunque, c beata i con ra, 

gioM-da dire la.piwtoJiiAzzARo, perawer egli ufatai 

Bwretido, sì gran peiiinverfo i poveri dioenimaoiera > 

• avvenmrob , e 'beau j Cieadmi'wntfiifrimi ,. fnà 
ffitiilmeat!;'li TOflM:moBe,rB-I»*in, (è. verfo. i.mifttì 

biG^nùlì ideile TOflr''t^re^ vòi'^preBdnb» Ì9 y!n , je# 
guanto vi-bflftano !e forae , tìd iipit«r»l'«lbnipk) ili. cont 
totofte. Ideato, dice ii faoto Rè Da nidi [k^ , beato etiiun^ 
^ue apre l'iJtMehroalle voci , e h 'Mfstto.ìiilB 'ia*gttn* 
6^1 bìtògnalò : boato col davor divigo ifaiA 'IrnigatHeaes 
sui io tertìir. e in merita di;lla.i)ietì.flfiits.caBli 'flltfi*i 
Dca confentifà il SignoK, 'Gh''^i^Rli)raifdó'«(n^ja.ni 
der nelle mini de' fuoi nimici . Siile «dunque piefofi ^ 

e libersli, divotinltni Afcoltatori, co i poveri, e lì^ 1 
l'elo inlìno = quanto a ciafcUno la volita • co ndiiion veÈ 
eonfcnti': e- giaccli^ avete- in rivefenia la pieli fingolarc ,v . 

del voliro buon Cittadino , e ne celebrate con annua. 
di«ota pompa la rimembrao7a, e godete d' udircene ri- 
cordate t^ni.aitno gii tfemp;-: iJeh non i/'increfca. an- 
cora, di SilUjier.'^i)ak.lW iiiccinodo', pei imitarlo. ■ ' ■ ^ 

■ ' ■ V" - • --S'-^-'i -■■ ORAr ■ 
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OaAZIONE DECIMASESTA 



- ■ Per annunziare il Giubileo- del 1751. 

Con/Bis*-, M t J""/"'"» ■■ /olvi -Siicula calli riti , 
■ eapthisfiliii iioa. Quia hxc dicit Deminus: S'H'if ■ 
■otnumdaù rjlji , & fine argimo Ttdimtmi'ii . 

Uovo argomenio mi chiama a lifalire fa 
quc'Do per^3(tia , e mi (iTÌnge a parlare 
alili diverrò lia quel che ho fatto afiii 
volte in quello auguUo fantiffimo luogo» 
Io per ahbatrere il uiiio mi fono più 
volte quafsti condotto a gridare , e riprendere or l'unci , 
1C1 l' altro viziofa , e a minacciate a molti i meriuti 
.caftiehj : ora peib-t lalcìaie le minacce i e I» pene t 
Sm comandato di -anounsiart a tutta quella frequenza 
la.jFCipifSoii^, « .ìrperdono.'.SD > fli pertanto alzati* 
o cara , e diletta Cittì ; futgì dalle lonjive ; <:e% oramai 
^ mair^T^ *:&:irVRl^ ì fit^ì fi .flaOHtU ^ qunai» 
)a via dejla iniquità . I,evati d'in, cqlfo , e rompi, 
e getta àt te Jontano i legami , che poni ^ e che ti 
rendono fchiava al tuo più fiero , ■ crudele niitiìcci j 
perciocché ( cosi piacendo al ti!0 pietofo Signore ) or 
è veiuitojl tenipo d^ tao rifc^ftp : e que(^ grazii}. 
.fsiiMiiw ti Soffre ; a te l'averlo ha da collare fa* 
, q tb(»ib f sA fKlv alntiQ : Qm/itrge , /r<fc. 




JenfaUm ; folvt wncula cotti tuì , mpiiva plìa Siait i 
Quia hjie dhit Daminut ; gratis venuindulì tfiis i & 
fiat arguito rcdìmmini . Quello , amatiflinii Citta* 
dinì ,i. l'invito, che già Tece il Signore per Ifaia 
al Popolo Ebreo, e che ora rinnova per bocca di un 
Tuo indigno Minillro a tutta quella Città , e cbe ia 
ripeto antera una volta a' miei cari Uditori, per de- 
fiderio , clic fia da tutti ben intefo , e feoza ripi> ■ 
gnanis , nè dilazione abbracciato : Canfurge , ftdt y 
Jtru/alcm : fotvt vincuU colli lui , capàvs fiUa Sion* . 
Sd dtinque levati, o Peraro, dalle tuc'Cotpe: fpezzif 
che t/n è tempo , le tue catene , e UlcÌB di vì«« 
&hÌavo al Demoaia , e al peccato ; che il Sigoor d 
vùot libeia; i ti quedo Hoc 6r egli àii manda ii oE>^ 
ferirti li reiAilQaite ^ e la tibeni , che pet un bel nulla 
perdtfli ! pgth vntimdati tflit, & Jìat argmu redi*, 
mtniim. Se non avete , tTditort , m\vM ftfcoltanni 
nel rorlb'M (acro Awebto or ,0^8 tralto^lb. Homi* io 
'biìi»VR'i Igridare , e riprendere , e mimeciare ; pa* 
l'ttttta ; afcoltami vt» iluteno , che vengo ad annona 
ziatvi nel Tanto Giubileo la tethiHìonei pei" profittarne • 
Ed acciocché quella mia nuova fatica torni a maggior 
vollro Vantaggio, cercherb di fpicgarvi in qaefto mio 
Ragionamento il gran beneficio , clie apporta il Giù* 
bileo tra noi pubblicato . Del qua] beneficio , poìchft . 
aVrb detto quanto il Signore mi veità'm^er^ndo , 
palTerb quinci a dedurre il petìcolofo conliglio dì chi 
non vorri fama queli' nfo, che da noi ahiedet 
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Io non mMterb qui tempo a'SìfcuótHe'OQde ^cTivi * 
il oorae di Giubileo [i] , o <jiMndo egli aiihìi avuto- 
la- prìun foa origine [ì] , ovvero in qti*l «itìo ncU' , 
«iKioa Legge cadefl^e o cofa eglì.TÌAaflè, t'COB-- 
c0d*flir tara di fare [4J , o nUre endite QcrvAlIet tp- 
pMteuDA ilb OoDolc^a^ e «ila Crìtica' • Non ti 
fimiloiMUo «om^egli fo[Iè dttóvk Chwfk io-.' 
trodOR», e con» «niSiaio ts] i che- mila giava alt^ 



ritllaéa i JtiHM, ehi Jl nimt di €intitl« jCi itrivtl» 
•daUa-vùei mrra Jnbcl , ebe.Jigmfiea Conio d'Aliate : tòtt 
ia Jabil I cbt vual ìUr SuoaD : e altri ia Hubit , cbi ìautt 
■i iirt, quanto Richiamate , i Ridurre, 
fj] E' oplnis- ìtie U/tTU, il-t fi frimn GI-AUre dopo la pr^ 
«.ul^aìioH itila tcggt M^Aka cfldr.rr „:;/i am/d^ " 

J/on.is :fto9. prima ielf Era iiijlra volgare 139;. Ala jutJU 
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fatmw 'mio U rirapere S fsfie cofe'. Cib the Iminrté 
•fliiffimo. di rìcordare, egli i il gran heae ', olx ìd 
noi rìdoodB-da ^iMSapÌÒ,'e fìnto inftimio'; H-ck» 
fi ^ t^gwrraeim itcà^Iim è» ì'aM »< i belUf* 
Cmv Qoiiitt f qu^ e-Re'(art'ti lÀhtì Varile Co* 
Altaiiohf de' Romani ÌPoaufltì f 7] gli ftiitcr lUii'-«> 
ttibgin if Inddlgenza , dì RemìHione ; ii Dojlo 
beiKdiMtmé /di- Pace , dt'Qraiia , di Redeozioae , 
di Smiificaziane ; core tutte, le ^uàli Ci avverano in 
thi (ì apSarecchia a rìceveilo degtiamente , e -fi le 
opeie nella ■ BoHb di conec(iione inginnie , e pfefcrit- 
te. Ma per Tidufre io poco' ii molto , che dir (ì po- 
MehlK fu quello punto , il Giubileo è do' ampliflìma 
IndiilgMia plenaria, in virtù di^lls'quale colui, che 

è Bppafeccliia a riceverla , e la riceve con quelle di- • 
fpdfìtjoni , die fono ordinate dal SomnMi Poniefìcet 

«iena « ioiipetrare da Dio la totale reoiiflìpii ddle col* f. 

■aciaadio Te snvilfi[ne,.e la condcoaiionc di tutttt < 
paìióiani* te pene ,' ooa Iblo eteme 1 ma ancoir feaU 
poNiìi Egli i in fbnama quaQ ma' aJtio batiefimo, 
dtC «i nni-^ ■<em altrctunti bambioi , allo-lUto dcilp 
pifallÌM''fBOOMnza^ 'per-aiodo^he:&-uaOi fr^b'd»* 
gMQtBatff'ìhCitibilcov veit>Rii-^'i>ioriic ^ima'j]'(a>ei« 
■oaìmils «Ican daovp ^Mttò,^ ^1 feon ni pori» 
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batìt-il UmtiBù l'àion iA tao» pwgnie* ittvìitti 
^Jj qteQa.griMle Indutgean , p^llieTebbe ctrii'aniiiu • 
«db a go^e «I Patadilò f etecnt ^«U{ famuli* 
^oe fólte nato «1 Mondo gna peeeUQn> .-O vedete 
■éaqne radimi ^atiflìmi,, che gnn beoci e grtn 
doaa -fia qtieftol thf ci -forM dU-^nua, e airarai- 
«hia -di: Oio> 9 alla bKiqSnuIe.iBfieccnza^ e ehe.lèli' 
ta gran pcaa, e fatica ciiiiabiliia alla viGoWi «al 
gadimciHo di qnel Signore , che ci ha .creata , e re- 
denti , per farci ia eterno beati . Vedete quanto ia 
vÌT(£i di queHo amplii^ino Giubileo ci ù appiani , ci 
lì allarghi , e ci fi renda facile fan dell'- ulàco la Ara- 
da del Farad 1 fa ; e quanto divenghiamo noi pi b far- 
tuaati, e felici di quei che noi llamo! Vedete quan' 
to buono, e piecofo fìa egli con noi il Sigaore, «he 
tante volte da noi vilipelò , e oltraggiato , in laogo 
di TÌ&utir(ì,.e di vendicare gli oltraggi , che da noi 
gii fori fatti , ti favotifce , ci accarezza , e ci colma 
de'fncn favoci! Vedete in fine quapto piCi tmera Ma* 
in con^nn -fi moClri la Chiefa di quel che bant 
quando i Fedeli cranu aflai pii di noi olTervintt^ più 
iitani-t f&i luti!..ChÌ.i cosi ufi^poco^vetlatO'vff 
■niicA\ttÙèi^tiia '<iella .Chiélà^ nan avrà certo iiCogse, 
dte id-qin. «Stallile pnbUidipti «.langb^ » ciri^fi 
fime penitcDie, alte quali etuo obbligati ^ e (òttof^ 
Si gli ^Rginri i -gli «Dricidt-t-^i adialteii * «-tntd gli 
■Itit i' cbff eoraméttévanb alconìi grave colpa canoidca t 
privati dalla Chiela* e dictùaiatì ind^.i^i- alTifler 
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.:ni buoni nelle comuni adunanze alle preci , alle iRro- 
lioni , ai fag^ifi^j, e di parrecipar de" Miilerj , e de' 
Sacramenti [S]. Erano adunque quelli tnFelìcì talvolta' 
per un (blo peccato eoDilannari a vellìre di cìlìito, o 
di Cicco, c a digiunar gif anni interi, e a dirlni»!!)*' 
grimoll , e piangenti alle pofte del Tempio , e di get- 
tarli a piè di colgro , che entravano ; bagnandoli delle- 
lor lagrime , e dimandando loro perdon dello fonda- 
lo , e dd fallo commeflo. £ così privi i mefchim d'<^Ì 
flitUDO confbito, e conlbraio, doravano' lalor pih Io» 
Ali in levMÌlIìma peoimia , feaza ppier Impétrére' ol 
l'àfloliizion delle colpe > né ■ l' ìmpoCiion delle nisùir 
ili Vefcevo . E qnaniaaqne la Chle& y beta 
'te , e pi!) mite a r^tdo della noltra fiacehczz* , ab- 
bia Mlleniato alqoaoto dd fiio primo rìgote '«-e in' una ' 
gran pirte (àpplifca cc^li altmi merìd aire nollre tnaa- 
atiu;'appIioadD pn itef'la virili del fingae de'Mar- 
tìrì , V del Divino lor Capo : noti Ulcii però d' efigi^■ 
re il congmo pagamento dei debiti da noi cobiratti'ì' 
ai ci difpenfa dal far penicenia dei falli eoiiniieflì t 
sé Iddio ammette veruno nell'eterno fuo R^O',-che 
fi:arica, e libero, e lipurgaio , e mondo a^tto noa' 
fia 



t«) rfr,?""/'' ■■ Cto""' Ariti PinìlHiiiatl il- aicil} Anciram, ' 
Mcri'a J. , I Soiaime Allo Cetvili!-. It- Efifiilt ili Ctcr» . 
•Summa 1 ViprhnB : lutili dì CifHaui ai Mai-tiri t ti Lit. 
Un Cansiiicbi ii Bufilit ai àiJiliKO t ftr ncn ifrV nullt iti 
libri drlh Paiicisiu , t dilla PmUmta H Tfrtulliino , » 
t«Urì tatìchi ScTÌtttrì, .. ■■ : . 



Ri à» qualunque realo di colpa , e di nena : 'U qu»I 
pena, fe non ìlito, é icQihi, e lunghtKimi nel Pur- 
gatorio . ÌAi eoa noi ora , ooii f^ajnente ha dero- 
gtip a Mijcp le I^ggi ónoniclw virtii del 
PteTetite.^i^iJect,». dicala, anpora dt i peG, -s da 
i (igoii iifau-fiegH «Urt tem^, touenta di uoa fio- 
cera r « dolorolB conreffion da' peccaci > « di alcuoe 
poche vìGic, Q «Mvoie ptegtiiece. O. vedete a^^lu:, 
io corpo -a dire,! quanto i con aot libenile-il ovUr^- 
Dio, «hf per. si po^o unto fi jlona.jfe' fuoi divini 
fcgMil ;V4iieH> -^saato tenera, .« pietoCi Majt^-cfvi. 
DK (ì 9)0lba la'Cliief*! la qaala per rifaoard ::daL 
male, e per if^ravatci dai- debiti contratti per i no-. 
Alt peccaci ) afiarga ora più dell' ufato la mano ; e 
non conn-nta di provvederci ne' .Sacerdoti d' mFdici 
valenti a guarirci, profonde i Tuoi immenH terotì) a 
fiae dì' iflebitar^i cpUa Gìuftizia-di pio. i^jiaati p;;- 
riaiìflìepi, debili non abbiamo «optrittti Alla QiytqA 
Gialtiiia per le gravìlTime! colpe d'orgoglio, di veq- 
dem, di Id^gao, d'intemperanza, d' incerene , d'in- 
cooiineaia , di roba , di fama , e di cent' altre ma' 
niere , chi del (oniinuo fi van co in meli e ndq dalle) 
perfope crilliane l Qiiante volte e colla mente , e 
colla lingua, e fonie. pi£i, ancora coli' opere ci liam 
libeliaii conerà la Maellà di Dia! Quante l'abbiam. 
vilipefo, e ÌDlUltaioi e' [vovocaio a metter mano a' 
fuoi fulmini , a ■ ttemnoti , agi' inciad} , e ad altri 
e1 fatti orieadì calligbif Metinvamo, che il . Sole 
per , 



ftr noi s' ofcuraffe, e ti negallé 1» lne»J me(i[«va. 
Ilio, che l'atia et, iffostJlIi; in petto il lefpiroi e che 
li terr» fi «priffe in vyragini per ìbboì»eì * e fcp- 
pellirti-vivi colà tiell'Jnfcrgo, a4 «dm t « wweiw 
tir feA» fiae'.'Éhe peoioau adnavi^i tbd ■ 
non dovutami. m\ fa <S boÌ flelTi, > plaMi l'in 
Dio, e * 4i« ooaveoiente coaipenfo alla, fba im- 
piacabil Gioftiila p*i tanti , e cosi eaoro» olnaggi , 
e. pecMÙi. Legg<:f>e, o tnHfle ma', Aftoltanii , il 
finufto lagfimevot latconto, che nel quinto grado- 
'delta fi» fcaU fa Giovaa Clitnaco d'un CMIo Ioq^ 
folitaw», ^erdeferto, chiamato Carcefe de' convertili, 
ma che nicgUo direbbefi Purgaiorio de' peniienti ? 
Venite, die' egli» e afcoltatemi , o tutti voi, che. 
pn poco , o per nulla offendete , e provocate il Si- 
gnore ; che io vi narrerà alcuna cofa di cib , eh' io 
vidi fare a punire i precari . Andai già per vedere 
quella prigione, e psr eUminar la vita di quelli, 
che voloniari arsente vi rtavano ; e in un fot riiefc, 
che colà dimorai , al i^olo vedere lo ftraiio ,■ e il . 
macello, che qne penitenti facevano de' loro miferi 
corpi, io dimagrai lanto , e ci fvenni io niaatera, 
T:h' io non fecabrava pib delfo quello .ifi: prìnifi.- .$te- 
tile, fquallido, e fpaventofo di foa natmawa- il luo- 
go, e vieppiìi rpaventofo leadevalo l'aufteio tmor dì - 
vita , che i rìnfetrati DieRavano . 11 «ra dundim 
ogrK^oatnnqoe iTpttenimeiRÒ , e^adto Te tempeit- 
lOrCd oacfta: ibandito qualunque dUmifb, e coUiv 
qnioi 



S84 

quio; sbatlJiW) il cinto, qtuntQn^ue ftcro ; 0* »lt« 
voci lì udivano , fé nón di chi pubblicava e pian- 
geva i propri peccati, e ne lu^Sia per dolore ^ e 
ne chiedea a Dio perdono > e pietì con gridi melli t 
e interrotti da amarijiimi pianti, e (inghiaili. Qui- 
vi età perpetuo il filen-iio , e il digiuno; e il cendi- 
inento del pane, e ddie radici era l'afTenzio, o la 
cenere. BreviUìmo, e difsgiato egli era il tipofo i 
e il pitì Taporito, e deliiiofo aveì il duro, e nudo 
terreno per Ietto. E quanti poi vegliavano le intere, 
e lunghe notti fenia dormire; liandorene immobili, 
e m in orazione a par delle Ha tue ( Quanti lì efpo- 
nevano ignudi a gelare , e inteimentire del freddo alle 
notti , a i venti , alle brine , alle nevi , e a i ghiacci 
del verao? Quanti -da fe lì piagavano, e laceravan le 
caro! eoa lunghe , « fpietate ftageliazionì \ e così pia- 
gate 1 é lacere , lalciavanle bit» cma > 'C TÌmedto m»T- 
cire iiifcrro> '« inveiminarei. Quanti fi tbcchìavano il 
faogae con iribti , e pungenti diizj i.-QiiJnii a indit . 
creti wlin 6 bittetrann, e nucenihtio U petto! Quan* . 
tit, legate le lAani 'dietro le fpalie, ftcevaòG a- fom- 
di- prie|hi-tnlciaare: da' loro Qompagiu .a nsiùer^ di. 
mal&tiori condannati al rupplì^ìo? Che fiippliii in 
fomma di miciiliali , di traditori , e ribelli agguagliarli ' 
potrebbero agli Arazj dolorali, e lunghilTimi , che co- 
(loro facevano fopra' fe llefli in-peiu, e cafKgoÀ' loto, 
peoutil £ tutto 06 nolla oltinte f fiegne a nwnte< 
lo Storico ] e tutto d&.ntilla.t^ìaiKe^ dofo una vita ' 
. ■ co 
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cotanto iUn , « pmofi , anzi' «lopo niu nuorte ti tnìt 
ga> e ccndrie , ùeetxae ndifte, veawoJl t^mpo del 
loro pal&^ia-, e interragati loro fratèlli del come 
-a quel paOb- lì fnitìflero il cuoECi-pur v'erao alcuai, 
4 quali lif otando Icaifo lattora , e nuncaifte il lor ,p>. 
gameaio in irconia del debito : Gtni , rifpoodevano 
paurofi, e CTecnantì , guai a quo!!' anima , - £ht , giSr 
veitience peccaado , ha faiio ingiuria alla Tua pxofeU 
fione; jIIH vera ■majlìus re/pondebatt : Vfh anima 
ìllì , qu£ non fervavit profeJfioieM fuam iniegram * 
& immacuiatam , £ pare, Uditori^ queftì riaoma- 
tillìmi penitenii , de quali il Climaco finora hj par- 
lato , non erano gli uomini piti coloswoli e fcelteraii del 
Mondo. E' cofa certiffima, che ve n'erano malli pec- 
catori affai meno, di quel die noi dimo. E fé con 
minori, e con men gravi peccali penavano lanro per 
foddi^fare a' lor debili , e dopo tanto, e sì lungo pena* 
re , temevano ancora di non aver fatto , e patito abba- 
fiania per compeiUarli-COio immortale!] qual peniteit- 
za dovrebbe poi-^lcr la noOra, che tinte volte , e in 
note giiife pfféfb atjbiam gfavemente il Si^ore ? Cha 
fliizio t' Uditarì cati0imi, che Orazio, e che teinpa 
domeremmo dmaK a. placare lo fdegno di: Dio, e ad 
imptuaie la nmiffic^ie di tanti ì e li -gravi filli e 
reati { Qxac credete voi , che powlGmo glni^^ ad 
accuimilar ndtl Dienti da compealarR la Sima Git(- 
ftizia. per tand nefirì- graviinaii delùti , qmndo beu 
viveffimo in pniteiua cqauwu fio» alla nioae ; k 
CBe- 
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Chief» non ci,i)fFerÌffe ì fuoi irnmenfi tefori f Or qu^- 
fio è il pero, dal quale h Chislà intende ora di.vo-. 
ier follevaici: É quello ù il ^lan debito, dal quale- 
elh col prrfenie smpliflimo Gmhileo iniende di volere 
fgrtvarei. Con 'quello fanto Giuhilao, e con quel pocoi, 
«he per eOb l» Chiefa c' immane , ciafcuno di noi, 
Aicoltatori^nrH-diUtiillimi , fi pub taeilmenre fgran 
«aie de' Tnoi.' {nflarì demeriti. Coa quefio poco 
ieaDO'pnò 'libeuriì tatti i peccMi-, -e da qualunque^ 
pHi dovtti a' Uaklimi Con ^qoelÌQ >poca cìalcan». 
pu& c(tiii|tiera | ^biii > e btttairi. u caftighi dellL 
DivÌDB.QiuIliirf>^Can ^ncAo poco.cnalcaiio pub a&. 
fiMràtfi 1li%iiV^ V^''™Ìùzii,; «: fa- beimolnu di 
Dìo }-e.$nadag»u6'la -vk>'4 iB-^wat-eb ^mì^ 
«cenai, dell' mhiBifidie è quel SUto^-fsandt-^vti. 
che imporla ; e -che d'ilira pa^te 'é. GUnto .dtflìcìle 
da confeguire , eTÌfpetto a moiri i iorlb in eflrerao. 
pericolo. Quf!lo, che or» udifte, è rìmpoiiantifTinio- 
beneficio olfcitoci.,-e come a. dire, da Dio ripollo, li 
nollra maiu> nel, Cìiuliileo preracie , tra noi pubblica. 
IO. Il qual beoEl^cfo guanto fia da Dìmare, e d'aver 
caro, le avete .hjnis di fed*, e fiore di. fenno , a voi. 
limeiio il dune giudizio . Quale dunqoe l'arà quell' 
inrenfato, e infiagarJi» Cnlliano, ctie or non rilhica, 
e non li dil'ponya a fare acquillo di cosi liceo tefnro?; 
Se '£oa « (fcgierctadanri» , e fatica' ci b^le ugomen. 
tD a. rpeiue idi. rinfKraTc la ^nitì fCidifu , o dì af- 
suitiin^iÌ#^'vtu,.o;tljiuÌ£liùafe io [Ut% 
... - della 



famiglia, o ii poiùre, t fellevaK -af An gr^^^ 

10 alquanto più alio la cbndizion della ah, o della 
perfoni : dov'è tra noi quell'uomo sì pigro, e dap- 
poco I che a si vii piezio teniar non volefTc di prò'. 
catìiS) una si fjita ventura J E per afTicurate- la fila- 
te , e la vita eterna dell'anima, e per falire al fdi- 
ciliìmo, e beatifllmo Ilato del Regno di Dio, pottà 
trovarB Crilìiano , che iia negligente , e fi iafai incre- 
fcere a dare prontamente la mano i queDa fani' òpera } 
E io àavib credere o udir ciò da una Città si pia, 
e tra perfone criiiiane, e divoreJ Io creder non doIìo, 
che Ita tutti quedì ^niei amati, e cari Alculianii ai- 
mop V ^a, il .quale non peni! a dar opera a quel!* 
{anU loituIgGoia,- per as^uillarla . -<M2 (è- abiiho «ì 
fofl0 mit* aii)alcet|C«> s, f^tzittrire di qnanp^fin&ìl!» 
mo diiho, e terorO:! che dovrei ig mai àit àt coftuif 
ìd qual'eonto avrdi io da-tenerloj o ipsi pronoOrco 
Ute della fua-eterna làlute, dov'egl! ricafàlfe.llo&na 
di una gra^ia sì regnalata., c ù grande « e divaSé perli- 
na -ad arrendeiti, e oii^vertìrfi da' veio ^neStr-d^^ 
ed, amnob invilo di Viol CerU, e Uanifen» 

the joefia.del Ginbileo i ana- delle pb fpecÌD&i e 
pofl'fpti, e atcrative chiamate, e una di quelle gràzifl 
■pih filéivate , e più rare , che ufar poffa , e foglia 

11 Sigtiore per U canverfìone , e ticoncilia'^ooe de' 
peceaiod. Or chi non temerà, che dietro ana grazia 
à fegn alali , cotn' ella ^^eCta , tuta fieEoa.^uoD 
gualche orribile fl^gella-drDio^'fiUire wIdH ocold; 

che 
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.cbe poco* o nalli U cqrti-e.h.'pmui erma neft 
jqD^ baOD oTo., cbe. metEu ì- Chi dietro a tra invito t 
e ad an malo di chiamare à nn ; ed inMiro non 
prevede, e non pavema profTima la fua fìnalCTOvina? 

10 ceno non fona profeta , ni mi arrogo il vanto 
d'indovinare il tempo Habiliio da Dio a pigliar ven- 
dei.ta de' pecuroii, Taoì nimici , e ribelli. Ma s'egli 

è vero, come , avvila. V ApoIIolo [^], cbe le cófe avve^ ' 
nute iìaoa fctitte a Doflra illcuiione , e dallo paflate 

11 polTa ricavare ai^omeato da (corgere , e penetrar 
le altre a venire. ; chi può- dubitare , cbe quella ap- 
punto del prefi^ace Giubileo fia per malti , e per irolt» 
l'uttima grazia , e cliiamata i ordinata dx Dio per efpu- 
gnatli l Ss mai udide alcuna volta narrare la prefa 
di Gerico , e la msnieia da Dio tenuta noli' efpagnare 
queOa Città conumace ad arrenderH , fatevela ora 
rifovwenire; che molto potrà giovarvi per meglio iti- 
tendete, e penetrar la ragione del mio giullo timore, 
Avea dunqiie , eome avrete udito , Iddio ordinata 
a -Gtófiii -di- mettere fu ordinanti i Soldati , e di fargli' 
andaTe>in gira fHtnVte i^intaAiò alle mura della Città ; 
comndanJo a* Leiiiìi di- bre 'Vitretta nei gir! coli' Arca , 
«'s' Sacardoin.'di aKdaWe dinanzi » fotando h trombe' 
afate'nal Cinbileft. E casi appunto; |»r .-fet giorni fa. 
fmai SWfaetunt ./tx tHetus [io]. 'Ora qaal 'altro- 
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biodo plh 'efiScace obbligante di '^urlTo )otei ufare 
iddio, per induTre i]uella Città periinade'àd meo» 
ia&ì quaraltrA modo', dico, potea afaré il Signore 
^ii^ eiScacé i e obbligante di queflo: ckì, d'intimai 
»lr!a con U villa dcli' aimi , ei allettarla con U dol- 
ceiTa dèi (iiono? E bene avveaturati qiie' Cìttidinì j 
fe prefì da quelle dolci inantere , in alcono di Ique" 
Tei giorni aprivano le porte a ricevere Ìl popolo di Dioi 
e raccoglievano-, e (o Irattavao da amico. Ma quanto 
Tatebbono indovinata ad arrcndeifi a qnella amichevol 
chiamata , 'alirettanto tainò loro dsnnofa , e funella! 
la lor pertinacia', e faule fo fpreiio. Udirono adun- 
tl^e Ogni mattina te nombe del C:uf)ili.'0 3 fonare," 
ina feoia inai piegarli ali' arrefa. Or che iie avvenne 
Avvenne , che , pllTati i Tei giorni da' Dio prefcrictF 
Illa pace ; è al perdono , e venuta la mattina det lèt^' 
lìmo- , ae\P ano appnnto , che la! fnldatefca irt arine 
smbn ; fecondo IT iofhtine- delH fei ToIte f^B>M,' 
ftcenda ìt (bo ^rA , RofTe da reptntmd i ti invifìbil 
forza le mma iblla Città,' & foVefciaroiW a terra «e 
ftléri'do ^li'amnii', Ubicano 'dalla' fba tunda, tu per 
la breccia t e RsttMlio' ftrìbondi per 16 vie ^ e pee 
le ùRr'di tana li Terra, truci<hn>w> Ipiennmente 
idRÌ fino all' nltìnio qw* Cktadinf , lènza perdonarla 
a eti , à bSo , oè "a perlon'a , tàlra quella fola fon»- 
tnnan famiglia, che dato avea albergo agli efidoratorì 
iti lof Capuano ; Ctperumqìie Chifatem , & inter- 
fettrunt tmn'ui, qu» trant ut ci a viro ufqiH ad mw 
fatti U. T tic 



iifum, »^ i»faitt vfyut aAftnim [ii], Cti* vcgjif 
jp «ferjfe 4» flUffio Mct^nto, Alwliaton ji^iajiljj^j 

fk] [>e$c«tpw, iìccotne »vvif^ J'Apoltfllo San Qitfoflif 

l'sJfB^Soio 4 pjuJii , « gl' |aiefpr?ti fa«ri j, teft^ 

ìpdlice, t>Ipi (àppUni troppo. henci quinte volle , f 
Kt quante guifc jbbi» ttatato ^(ijiq di òpfme ia no, 
(Ira (4ìoazime , « d' enitaFfj ael fHRre con 111 Cif 
|n?i^. Ssppiainp gli affeflj, ^h' egli ci ila pgfli d'ww 
tomo ^ ÌQiìiRprÌrcÌ c«D le ar»i?te nranifra , cpq 

ni)f$ri« , co' \mm vm^^ i f (pi^ 'ìmigliMH 

libili , che fono la ffiil)?>4 > |4I cui f( v^l^ J4diff 
9 (Offllwit'ew , e (payentare i nim^i ; e Mg» ^qa pp(ì 
4'0var( jq quelli o^fin^ ^««i . ve?lqi% flÌTWt 

4^ il) «q gipfta tiwrr , e t« tw» * ^mit 

dcwi? pcT tnu° 4i Don «ver Qwmm 
^ polU t lv> fìaalnwnte grdttuK> « i ^w:4m ^ 

«wt^erii io. cnw» %vU «' (e* «M, 6;^» 4» 

tini f4VQr (Hv'w « <ton Jòbmfiw jèi e'^nti | wiì ^ 



ite fatitifM /ex, nttnfihuf, . Sa vqì , frarelli miei ijU 
l«[ti(fiinv,. tè V9i| che Taceite lungimtaie i focdi «Ila 
tainaEci: di Dio , afcolute or» quelt' iiliimi aiDqiq(i 
chiainau e v'arrendete e lalciaiido. il pncato > t 
tToacan4o generar^menie ogni occafioa di pew«> VÌ 
«oovmite fia^racneaCQ. 4 Sisaox > • |li aprite il cuo* 
H K < 1» ^«o^Hte 1. le Ift tjuKitH 4*^^ Mnim i. buso pM 
icoi i « m Ye M npHCffir bnta.' dithliia. coaieaii , 
Mji An-^.^ dr'liipt, >tiiù(lù»cbc fot» 

«BMtpdv tnm&BKl»4ml^t>«t «wvplUif- U, «aRr« 
4tvem t.- W^snoanvuo* d« ptcu Qio, la, «eouJQaw ^ 
t'il; paniOioO]. vói Ssbe duril e nón VafrmdcK, goal' 
« tti Pe(ai»:, guai a voi , Cittadini V per quanio amow 
Idi »i porti , io perb. non vi do iìcuri da qualche- im» 
ninea» orribil fl.agelb , e molto meno ancor daU* 
ettrno.Ma VQÌ intanto che rifolvctc ? che caCa deli» 
b«ri[( di fare {: Vai vi vergognAte a parlare ; aia ia 
troppo bene v'intendo.. Vorrerte dire , che. fieie di-. 
fpqltì ad attendervi : raa RÌactln' avere lempo lei mefi,, 
non vorrefte fars ie cjir; voli;.' sì in frjiia . Ora i giorni 
fta W", il tcm'ii) 4 giiiiJ'), il lr;Jdo è aucora alfii 
grande: non fi pui> bjdar milito alle wlè dell' anim»- 
con tanta pena , ( moledla del. carpai Vurrette pet- 
tanto quaUhe nwié di fpaiio . VorteKt in fooinw, H 
Caraeuak libero da tci>ii , e noìon penfieiL . N.oa t 
cosi i G.ià, io me l'indovinava , che. «le. appunto fa- 
teti Sita. la, voQra tifpena. Ma da coteAt raeeelgs, 
cbó: 000 lìew dilpoCli , ai indiziali »riaider<> » 



ed s far pace con Dio . No , Uditori amstiffimi ^ vo) 
non fitte difFodi, e perruAfi , voi non tiete moffi , e 
inclinati a conapnirui , e ritoinatvcne > Dio. Se vai 
(olle veramente deliberati , e difrofli , 'coinè voi dite-; 
fapenda d'avere co' voftri peccati provocato' affai volte 
U GiulHiis di pio ai flagelli , e ai eaflighi , voi eeitir 
non urderefte an nwtprato ad flnehem alli fut mi-" 
férìeerdiai che' vi fi offié diveriiil! , come fi legge' 
ie' Nioiviti . Er»i» * ficeome àwwie "pA volte ùdiió , 
INiirisiii gMO peeeaiorl i '^tHndo' Udioi Ihoco , come 
9 dire', di fbOeoeitf la loro iaroleoia , manifò^Dio il Tua 
Fioreta a pttdiure l'eccìdio, e il rabbifTamento della 
loro Ciifi , che dopo quaranta e'"""' 1' minacciava S" 
Mfm guadT^S'"" ^ ^^'"'^ fubviruiut [i;].' 

Che fecero elTi a tale itiafpettato annuniiof Profegot^ 
roiio forfè ne' loro banchetri , e trailalli a darfi bel 
tempo! Q. prefero tempo a riflettere di mutar vita! o 
eliiefefo fpaiio al Profeta per convertirli , e far nenù' 
tenia, come voi fate) Sigiorino. E Te coHoro avcfferO' 
prefo , o chiefto tempo , e tardato a mettere opporlimo 
riparo allo flerminio della lor patria , voi , che fate i pò- ■ 
litici , e i prudenti nelle cofe del Mondo , voi , dico , 
non mancherelle di bialimatli d' tn&nlàii , o di pazzi . 
Colloro adunque perchè aveano a cuore la propria , e 
la comune falveiia , quantunque aveffero quaranta gior- ' 
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ai di.nDspei .etaotra piò poatri luftai pbtenero-a prda 
GKci^lì.lo fcampo dilla. minacciata Tovinn ; cì^ noit 
.dì meno appena ebbeto ititefa la voce t e la minaccia 
dì Giona, che, fenza afpctiate Eampoco l'ordine le- 
gìo , sbanditi lodo i p30aieinpì, s ì itjìIuIIì , lì va- 
nirono a , lacco , e Ci copriroti di cenere ^ e imprenden- 
do lutii lenza rllerva un efatto , e (eveto digiuno , (ì 
diedero a fare- pubblica , e ToIcnne penitenza de' loro 
peccati;. GredidituHt I^ìri Niaìvìr.t in Deairi , & prf 
d'cavermt jcjunwm , & wjihì fait facàs a majore 
ufijae. ad m'"'ore'" [14] - Tanto adunque potè nell' 
antmo di genie i[)i:rediib , e dirotta a mal fare il psii' 
Cute, e l'atnote della loro falute . E quello è quel- 
lo, ch'io voglio dire dì voi.. Cittadini amaiilTimi. 
Se avefie cata veracemente la vollfa eterna falutej 
voi. tiQil tardetelle- utt giorno Iblo ad afferrare lo Icam- 
£0 { iiÌ\t.Pffi.SÌ [Oifte la divina piei.'t . Atizi fe foOfr 
tocchi- da, Kn.;dallileTÌo liacm di falvar l'anitnavan 
Qia^tl.VPl-NO- vi. TeftringereOe' alle.operevfole^nelltk 
Bo|l4- Poai^pa. prdàiné ) ina..H)Ìtp , lèaza tierun» 
indugio» jI dtrefte ^ le non 4l clliiia « e Blla.(eoerr.f; 
A!ceBK»:jLli«eiiiD li rìtiiimnito ; affiiamot al digia^d.^ 
alJaiJUqK>6ae,.,al|a vilìia :del)e .Chielè f.a a tutte le. 
altrc.9pei:$ della pietà, «.ilellai {«nicm2a crìiliant~t .di 
fopit. tutto oemiOcerefic -:taDtofta a' dilporvl od- un» 
■.'.!,'v . ■ T 3 'snae- :.. 



generile 'CotrièrTioii édle colpe , t ai una «fatti A- 
pQ^a Usila voftra cofefen^i . Mi voi nbn Tiete riliuiÀ 
dei voftro fMtnpo; e per citi fiudiate le fcufe, e cer- 
rtW teinpo a ptoceuràrvdo. Non vi fcnfate adiirutìe-, 
cht le vbrttc fcufe non sagliono. Se voi amalle da 
wrO la vortra etema fatate, fe fofìe lìoceramente dif- 
pDlli a uulcrli ; adendo oia^ che Iddio vi ofite il pelr- 
^□o , e la Ttmiirionc de' vc'Hn peccaci , voi riniin- 
liando , e rogliendovi a' vodri ^Hcolofi nattenimen. 
ti , feD2a perdei lempa, correrefle folleci la mente a'faoi 
Diedi , ad implorare U OiirericordiB , che egli in qtìe- 
flb Tanto Ciabiteo ci fi fpeiraie , e prométte di ufar* 
tit Laddove tat^ìodo a coQveriitvI, etaiiVaSieitieiA^ 
Onmt àie mi volete ^ti dlvion ttiifetlaBràli aoA 
ìttM n iperdOoO de* 'peatRì «waieffii ^tttt<t \'im^ 
nilà fVUntt cOteMetteie > « fave degli altri. Voi 
tìlieJet» fpatitt ^ìl Iftngo dt teinpa ■ iunVettìrtì f 'i 
IcAcIScnVi v volete- ìèin^ diaggìat temi», • tìoma. 
ffità dl ptcUfe-^ pEtcM vi rimane fpelMu -nel, pK>. 
tèon; Giubileo . di mrovare in Dio mìltt'ksrdU ^ c 
floit V^t« cetcafe tnifericohlia per iloltM, « («r odi& 
de' peccati {latrati . Or guelio appunto è il legno de* 
teproMt che- dove ì predelltnati preojsrto dalli AiiliS- 
rkordìa di Dio argomento di piaOgetc , e di Ideiate 
le colpe i i reprolu pfeddodO ardire a tirare itiitanzi 
□elle lor colpe , e ad accrefcerle . Per qbefto volete 
libero il Carnevale dal peafate ai peccati {Mflàif ^ pet 
quelbi per noa interrompete le veglie, pet lUiiitct' 



s torciate k e dimette» Il toQr libere «OftWr&tìoiifj 
fer noti fottrarre il pafeolo tUe vollit ttMi ItpAuè 
[laltìoni , per tion imatlAitìt i voflrì int^ ilifegni i 
JXT Wt^aM itt lUttifflà W t voftri Uiptiteik Pw tpbi 

}ict wkMt ftrà» ìaolia riktcHb 41 W(fA feEUtI • 
Ma còiti» tteim tot; die natienJa filn^lilhl (no*- 
ìwGtt ia {«rei fii >oC il Sìgàote ^ h gYaaìa,' 
» GoiicedMvl ti lreifi^iont> iBet Giubileo fób^iHcm? 
Come credete voì^ th« Idéìo, ijnaittttn^iK b^lgoo, 
e plèttilb , voglià \,{it le -tìiVetle , c lìfilbae i fttìi' 
favori a toTora» ih lUogo dì joiiufl^^it pthlòbD 
e pietS , tìiieJorto (liù lodo Vìbeni £ ^tcUHi k m- 
bo meditando Kntiovarglì gl' infoiti » 6 gli <tnpMZÌ> 
No, tio , che ptt Voi tion vi fari poi GinlnlWj ni 
twrdofio : fc/ifirar/'f enim pKcinihxi , dicé apettatflen-- 
te l'ApoUoio [15] /*ra nofi riìingatiiir prò ptecatU 
itjìia. Voi diti?, che valete tardate, per non fml« 
Cofe volW si in freti» . Dunqae , lirpondò io j voi 
Boti dovete tiiente tariate » e boa mabdatla da oggi 
id diAtan! ; ptt lioh tidurvi i nliilof renipo di quello 
vi 'i «mcedifta & htit con agio » e btifetài Se *oÌ 
Miete ttian^te la tbft di im BièS» dTiltiOi tMf fin» 
tm jprctcDovifìj'tir'l^ bft iltta «e ptAMobA tittti; 
ehi alla lìa Une vi- ridatfete aUC ttltìmo a amie adenA 



vifie HrprKdoGffirna'mctitt à tùtti gli otAHgliì :im(tollì t 
IqcomHiciatf ajJanque. di -buon' ort ■■.-b»da^e a. queflt 
fant' opera, é^ayrcw fti«io» e l»ogs> H /wUa voflr» 
pafld] figio..]È-qijaQdo..l>pip. jf9feiiiCiati4ÌMzi(«»e;Vi 
doTclTe «)flàre^ual^e.,4iiflgv> , ù^bha_,a^i jradenK^ ■ 
nj iodèvoi tofa il dìfetìf'?, a**;'!.'™ IWJpo pii luàoì 
Se yói yj twafle eer jifavvejituw gMMmentt,,e.pf 
ìicolofàmente^mslati.^,.c,.inf!;rm pei(Di^a,'direfl« 
voi , che foftf 'fàjio, e pfU(Ìeoìe JCO^Grf'fl il chiedert 
al Medico né' meli,,' ne; giorni .di tempo a imprendM 
^ cura neeéffan^i^ a gujtire,' Non è «ero clie ftoten- 
dÒ la.graveiia, e, la. violenia 4?'.*^'^' Tenia n- 
tariò've'jo'farcae chiamare al l«io, e voi (Iclfi lo 
fi)Ìlej:ÌKrflfle.,j:on tsUi priss^i , e fcougm" a ordinare, 
e, (neuer lo(Ì9 mano, alla purga, e alla tura , e fari;lie 
irapazifnti d'inghioiùte,, a d|appliraii; in qualunque 
s^tt3 guifa il limeiiof E per rifanar dai peccati, dia 
v' haopo tolta. .la_ gtajtia , e la vita deli' anima , diie- 
deie la dilaiiope ,di gio"'» 'A' ""^^^ bene^ 

elle amate ,..ei ayeie.tara la voUra. eter(iS:TouÌoa » poir 
ciiè vj dà , poja il, riparo , e lo (c^mpo . Ora . siac7 
chà. volete taidatp, tardate; n}a; Jieodeievi' certi ,,■ 
Cittadini agiaiil]^ », cbé t jnjereiftjrv: l'ozi «maU veof., 
iD^a. ifon if che lì voglia tardare, direte voi; egli, 
è', che ora le giornale Ibn corte^ ^e 1» Baione noa^ 
è i^oito favorevole per le vilìte in^note : quindi ne ^ 
«ime, ae noB.fi_|wi!ì-J»<)atg gta» fctia. silo «fé dell' 
Biuau con tanto patimento del c^{ki . Se It giornate 
fon 



fò* Tòrte;? a-^b» tìnÌJIi-r^ft^irtÌD ta'nw fUTaé- 
gte le'n&tt1ve')B''qD£fle noa'bi lAin'chEfB tentpS àS 
ticliiimare ad-lni'eià'Ro, e &vero 'rcrD^iróitat»'U ^o;' 
Ara vìti">a(&M': ')if psi Anello-capo' voi' avete nglòft 
a tei&APèi iiàa'^tbé igtìnfAénic^ba^rdJ Chela 
f(«g?dii»pòi tioa Ba tnolfo. clemente j t'bentgnd, ai 
molto atta alle vtlift deire=Chìe&,''tb'tidirvdgno'iìé> 
gitvele. àola vi dico , che qtaaiKTo'beóè V()leÀe''^llP 
tare-*' quella ftàgione le Chìelè,' {iir'lorpcnrané,-é Vet 
firelté 'eoo 'qualche réomodo sT'/ina con nuggiarìnei 
rito .' A* giorni ooflri Te ne fìi'àao timé di qaefle' iiU 
Are, (mit Ifedare i ineomctJi) ; ' t^té 'p^ èeremònlàfj' 
e per Complimento ; mie per rinàre il tempd é 
ftiiicaffeBc^ì-taiAe per genio di L;iiiocare , di ciaoéìa-' 
te -, ■e'-Hde*eV tawte'per f.iri; la rarte a qualche bea' 
ndnta) e fevorita perfona ; tanie in fomma e di gìoM 
HO, e ii norie per poro collume , per umano rirpet- 
to, e per offendere Iddio; che fi poirebbono fare an- 
che qnelle a placarlo, fenica patir più di quello, che 
fi patilce-per fervi» al Sdon'do , ai peccato. Ma io. 
Uditori , Dort vi obbligo a tanto. Se non volete Tir 
ora le vi(ite, rirerìratele ad altre pih miti , e dolci 
giornate: e in qneilo metzo, in loc^o d'àlcire , Da. 
. tevene pare laccolli nelle voUre camere a rtpeofire,' 
e piangere i vollri peccati ; che ^reie aRà! meglio . 
Ma non iftate a fcnlàrni, che non potete badare a^' 
inteteHi dell'anima con tanto patimento del ctnpo; 
che «ReAe fcofe non vagliooo, ni vi Ijuaiiao pal&te 
buone 



US 

buone >l trìbonile PJq,.. Potete- IjOgon'T' poi-ore, 
ed oit la mene nel giooco : potete vegliare. notri 
alla naverruione: potete (Uncaivi ai palVcgai,, t alte 
jaaze; potete gelare all' atia fu, per le. piatie i. e la 
flradc 1 potete infine patire ^ e a applicare per le eobk 
4el Moado , pet (bddìtface all' ioipegao , e al, afitih 
* Boo ponete (ot^'m aflai nqeao p<c ii j^fradib , 
C fft t)»ì: Qf bene im vql<>9- fAtVei ai ptivani. 
4i i^nlU per U voflra ettwiQIWli! la^ucpvft U* 
fòue. Pierri paw tttfC 1 cqoia^^ a i 
9(*n pilori « (una Latermapedi », ìhuv^mU t vU 
véte mra ut « io. tUejpùt ^q(i.-(qpl(o. p«iilwA 
«lU, Ijilvu dcU' mniii ^ M*i two, n. ilicit ^ «. vi pn*. 

«ovai dn p^wntq i m w vj^a 1« vqOia. «cb, 



IL Fine. 
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Arriso. 

f^ltre 1' prefenii due Tomi delle Orazioni 
^ Panegiriche, isi fom pure in-queflo Ne- 
ffiTÀo le ftguenti Opere del mdejtma Autore i. 

Lesioni fopra la Ocodi, in 8. 

Lezioi^t fopra l'Efodos ìn 8. ' 

lettere famigliari , in 8> 
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